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: NECESSITA' 
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CAPITOLO I. 
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| 

La 'Religione necessaria per vivere in Società* 

Idea generale • 


L 


la verirà della Religione doveva 'primamente oc* 
cuparci • Passiamo alla necessita , non già per sal^ 
varsi, il che entra fra gli articoli e dogmi di Fede, 
ma per vivere in "società , e risentirne i vantaggi ; 
che però la chiameremo "necessità polìtica , f o ~si& 
civile » -La Religione è nella 'società , come nel cor- 
po I* anima ; dà a lei ia vita , - la mantiene , coriser- 
va, e se si -rimuove , va tantosto la società a risol* 
versi, e si distrugge » Questa è la base d* ogni ben- 
fondata repubblica, che se si scuote , crolla e rovina 
1* intero edilìzio ; questo è il palladio, tolto il quale 
cade ogni città per munita che sia ; . questo è il le- 
game ed il vincolo, che stringe insieme ed unisce 
le classi tutte ed ordini de* cittadini* Sparsa e dif- 
fusa 1* incredulità, più non v’ha moderazione nei 
superiori, subordinazione negl’inferiori, fedeltà nei 
matrimoni , giustizia nei tribunali , buona fede nel 
-contratti * 

Non si può vivere senza Religione . Come impe- 
dire i tradimenti, le insidie, le frodi-, le macchine 
occulte } Come sperare che non si commettano scei- 
leraggini , quando si possa Credere ‘che sierio impu- 
nite ? Rimovete ' l’idea d’ un divin Nume premiatore 
de’ buoni, punitor de’ malvagi, la perfidia e l’inu- 
manità copriranno la faccia 3ella terra , ciascuno sa- 
rà esposto, in pericolo , si temerà sempre, si sospet- 
terà di tutto» Staremo dunque in perpetua diffidenza 
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tutti , in agitazione continua , di noi stessi incertis- 
simi 9 di una esistenza precaria $ ed ècco in conse- 
guenza perduta la quiete 9 la tranquillità 9 la sicurez- 
za tanto privata 9 che pubblica 9 scopo e fine prima- 
rio d’ ogni società : ecco tornata 1* infelice età dei 
ferro da Ovidio a maraviglia descritta {1) . . 

v Se gli uomini non si fidano gli uni degli altri 9 
e impossibile che si mantengano lungamente e sta- 
bilmente uniti « Un popolo demor alitato non è più 
atto a formar società. Non vi può esser società 
senza morale 9 non vi può esser morale senza Reli- 
gione 9 da cui prende la sua consistenza Chi dun- 
que conculca ed abbatte la Religione 9 conculca ed 
abbatte il fondamento stesso della società . Questa 
è la catena: Religione, Morale , Società I più 
grandi 'ingegni dell’ antichità hanno riconosciuto che 
ìa società senza Religione non può sussistere • Pia- 
tone nelle, sue opere ricorda ad ogni tratto la Divi- 
nità 9 che vuol sempre a ciascuno presente • Cicero- 
ne non dubita asserire 9 che tolta la pietà verso gli 
Dei 9 viene tantosto a mancare anche la buona fede » 
e la società del genere umano, e quella virtù uni- 
. versale 9 quella virtù 9 eh’ è virtù per eccellenza 9 la 
giustizia 9 di cui non può avere idea chi non nc 
conosce la sorgente (2 ) \ ed in un altro luogo av- 
verte^ .che la Religione dà moto a tutto (3), Po- 
libio , quantunque poco o niente religioso, pensa 
non esservi di meglio per la conservazione dello Sta- 
to, che ispirare ai cittadini il terrore dè* futuri ca- 


li) ... • Non hospes ab hospite tutMS , 

Non socer'a genero , rara est concordia fratrum j 
Imrainet exitio vir conjugis, alia mariti; 

Lurida terribiles miscent aconita noverca; 

Fili us ante dietn patrios inquirit in annos ; * 

Vi&a jacet pietas. 

Metamorph. Lib. I. Fab. IV. v, 144» ' 

(2) Atque haud scio , an pTetate adversus Deos sublata > tìdet 
etiam, $ societas humani generis, & una excelientissima vir- 
tus justHia tollatur . De natura Deorum lib. r. cap . i. 

(3) Omnia Et ligi otte rmvtntnr % Oratio V» in Ver rem- 
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stighi 9 e taccia da poco avveduti coloro 9 che ten- 
tano di cancellare dall* animo degli uomini le idee 
religiose (1) . Plinio il naturalista 9 sebbene inclinato 
anch’esso all* Ateismo 9 loda ed approva che credasi , 
che gli Dei badino alle cose umane ; che se i mal- 
fattori tardano ad esser puniti 9 giunge però, una 
volta il tempo, ed il castigo non si sfugge 3 che 
finalmente Y uomo non è stato creato simile a Dio 
per approssimarsi ai bruti colla . bassezza delle sue 
inclinazioni (z) • 

Vogliamo un’ autorità 9 cui gli stessi Increduli 
debbono rispettare? Così il loro principe e patriarca» 
Voltaire , quando mostra senno : Allorché gli uomini 
non hanno nozioni sane della Divinità , “ vi sup- 
pliscono con false idee 9 nella guisa che ne' tempi 
calamitosi si traffica con cattiva moneta 9 quandi 
m non se ne può avere di buona Ovunque troverai si 
^Igabilit^^na società , ì necessaria una Religioni 
altre volte anche più energicamente si è 
espresso , che il sottrarre ogni Religione è lo stesso 
che popolar*'* la terra diìjpirbi , di scellerati , di 
mostri , è lo stesso che fare di questo mondo una 
abitazione di confusione e di 0.^ ore (4J . 

Il corpo politico per mantenersi ha bisogno della 
Religione , dalla quale trae il primo umor benefico 
ed il succo nutritivo ♦ La Religione abbraccia intera- 
mente 1* uomo ; ed è con lui in' ogni luogo, in ogni 
tempo ; in qualunque circostanza e situazione si tro- 
vi , lo siegue ovunque . Sia però questo un semplice 
saggio , e come un preliminare , meritando sì impor- 
tante oggetto di essere per tutte le sue parti svilup- 
pato, e pienamente e profondamente discusso* 

'Tu* ‘-Slatto» AÉ-.crt 

». ■*.*** ^ „ » • - - 
1 - » * ' 

*>■* * ' \ " w > 


(r) Sé ha raccoltoci passaggi Rolliti , fraité des Etudes * 
vpl. 2. pag. 389, in 4. : v » 

(2) tìist. Nat. iib . 2. cap. 7. 

(3) Trattato della Tolleranza cap. 20. 

(4) Trattate deiV Ateismo • 

A J 


CAPITOLO ir* 

« . ~ * » 

J* , l • * '* * ' 

Tutte le- nazioni) et- popoli % che , sono vivati) r 
vivono, in. società > hanno, avuto , s eàL hanno una* 

. Religione •„ 

•• * : " • 

\^aant° sia per la; società ed il ben pubblico *ne«- 
«essa ria la. Religione ,, non, può meglio, conoscersi 
che dal vederla presso tutte le genti r , nazioni, po- 
poli, che vi sono srqtz e. vi sono, introdotta,, rice- 
vuta, stabilita . Non parlo de^Greci , che. tutto ri- 
Sportayano ai Numi ; non parlo dei Romani , i quali 
gloriavansi di posporre, alla. Religione le cose anche, 
più interessanti' (i),*e. non davan battaglia, senza, 
-prima ricorrere agli; Dei immortali Parlo dell uni- 
verso genere umano.. Tutti gli uomini , dice Aristo- 
tile (*),. amméttono, ^esservi gli. Dei., Gente. non vi» 
ha sì. barbara e sì. selvaggia,, dice. Cicerone. (3;,, /*■ 
quale non sappia., dover riconoscere un. Dio *, benché; 
tenori , quale egli sia.* Della. Divinità, T opinione e 

ifnivehaic y dice. - Seneca (4) v &***-' C05Ul 

senza, legge e senx costumi , che non. creda esser- 
vi degli Dot ^ Ebano, asserisce lo stesso, delle piu 
barbare nazioni,, e narra, non aver. alcuna re- 
vocato in dubbio ,. se vi. sono Det ^ e se emmo \le~ 
cose umane, (y) V Plutarco cosi investe Colete filosofo 
epicureo ^ St scorrerai tutta . U terra potrai, tra- 


.* / • ' 

(1) Omnia namque pQSt Rei igionem. ponendo semper nostra» 
Civitas duxit , etiam ifTquibus summs majestaus consoci de- 
Cus voluit . Valerio Massimo lib K 1. C 4 p. I. de Re lig. n. 

(i) De Calo 9 lib. 1. C4p. 3.. - . ^ r. 

fi) Nulla gens est neque tam immansueta,, neque tam e %. 
qu* non , etiamsi «gnoret quaiem habere Deum. deceat , tamen 

est nVc ul.a gens us.ua™ 
est adp« extra leges.moresque projeSa.,. ut nonal.quos Deca. 

^5)Nemo «'ri™ ad contemptum. Deoruot unquam, ita_exci- 
dit, neque in dubtunt vocant, tini .ne iDR-, an non , & «urent. 
ae res human as . an non . Z>« var.. ttfit.. I . •..$ ,*.J *- . 
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j&r città senza mura , senza lettere , senza Re » 
senza tetti , senza ricchezze , moneta , </* 

teatri , scuole, ma una citta senza tempj , e 
D<ri, »<?>* adoperi preghiere , non usi 

giuramenti , non abbia oracoli, non faccia sacrifcy 
per ottenere qualche bene , e non si sforzi con cose 
sucre di tenere le disgrazie lontane , ninno la ve- 
de , ne la 'vide giammai (i ) ; e tralasciando infiniti 
altri , che porrebbero addursi , Pomponio ascrive la 
Religione al diritto delle genti appunto per essere 
in uso presso tutte le genti e da tutte praticata (i). 

Consentono gli storici. Mose ci parla di una Re- 
ligione nata coll* uomo, e cominciata collo stesso 
mondo . Erodoto , ed altri Scrittori Greci e Latini * 
mentre ci riferiscono i differenti costumi e le leggi 
de* popoli , ce li fanno insieme adoratori e coltivato- 
ri degli Dei • Vanno d’ accordo i poeti • Omero è 
. pieno di sacrifizj , oracoli , sacerdoti , e numi • 
E' celebre la Teogonia di Esiodo ; e non v* ha dub- 
bio che l*‘uno e 1* altro si adattino alle opinioni del 
volgo, e su di esse favoleggino ,. ed ingrandiscano 
gli oggetti * 

Quanto' più anzi ci avviciniamo al primo nascer 
del mondo, tanto più vediamo in pregio e venerata 

la Divinità * Tutte le nazioni vantavansi dagli Dei 
discendere , ed averne origine > e la prima oscura e 
più remota età agli Dei interamente ascrivevasi . I 
. Caldei , e gli Egizj sono i più antichi popoli Paga- 
-nr* di cui abbiamo notizie ? e questi erano più che 
religiosi , vale a dire superstiziosissimi . Le guglie , 
i mausolei) i geroglifici) che i tempi non hanno 
potuto distruggere , ce ne rendono tuttora testimo- 
nianza . La nazione Etnisca? antichissima anch*essa) 
chiamasi da Arnobio genitrice e ■ madre della super - 
stazione (3)5 dalla qual nazione i Romani presero 


■ (>) P lutarci), advers . Co totem . 

(2) Jus gentium est, quo gente* human* utuntur, veluti 
erga Deum reli^io . Leg. 1 . & 2 . f. de Just. & Jttre , 

(5) Aruobio hb. 7. - 


A 
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molti riti, e trovan si ancora', e tutto dr si scavane 
vasi, lucerne, patere, are, bassorilievi , che ci pon- 
gono sotto gli occhi la religione di quelle genti -, 
Persuasi egualmente erano i popoli delia duratone 
eterna dell* anima, e ci attesta Cicerone anche m N 
questo il consenso esservi di tutte le nazioni ( ì 
Rileva egli inoltre non sapersi il principio y in cui 
invalsa fosse tale opinione, ma essere dell* antichità 
tutta tanto più rispettabile , quanto che più vitina- 
essendo e prossima alla prima e divina origine dH~ 

• le cose , per questo stesso maglie forse -ciò eh' era 
vero scerneva (2). Fino ai tempi di Catone in Ro- 

• ma erasi costantemente creduta l’ immortalità dell* a- 
' nima • Allora insinuatovisi l v Epicureismo , comincia- 
rono alcuni a porla in dubbio, poi- anche a riget- 
tarla, come si raccoglie parimente da Cicerone , il, 
quale così fa- parlar Lelto, che aveva. udito Catone: 
Nè convengo con costoro , che di recente hanno co- 
minciato a disputare , perire le anime insieme coi 
corpi , e tutto finir colla morte . Più vale pres.w 
di me V autorità degli antichi ( 3 ). Quanti poui 
epici, lirici, tragici, drarnatici vi sono, tanto Gie-* 
ci che Latini , in bocca, hanno sempre i campi Eli 
si, 1’ isole de' Beati , i celesti soggiorni pe' buoni, 
ed i luoghi di pena , ii baratro , il tartaro pe rei ;\ 
quindi le apoteosi espresse in più marmi e medaglie, 

• e le infinite lapidi sepoicraii con espressioni e para- 
le dirette ai Mani dei defunti; quindi le preghiere -, 
le offerte, i sacri fi z,j. , le libazioni, che vanamente 
crede vansi giovare a^e anime de’ trapassati . 

Nè tal uso era presso i Greci e i Romani soitan- 




0 ) Permanere animo* arbitrarne consensi» natiònnm omnium* 
T use ut- tib. I. C4p. 16. 

(2) Et primum quidetn omni antiquitate , qtix quo propitis 
aberat ab ortu, de divina progenie, hoc melius ea fortasr.e , 
qua? erant , vera cernebat . Tuscttl. tib. 1. cap. 12. 

0 ) Neque avsentior his, qui haec nuper disserere coeperunt, 
cum corporibus simili animos interire , atque omnia morte de- 
ieri . Plus apud me antiquorum au 3 orita$ valet • De 
eap* 3. in fine , & 4. 1 
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to. Porfirio ci ha conservato un framménto di litur- 
gia egiziana riguardante gli onori funebri, che in 
Egitto rendevarrsi ai morti ; nè d’ altronde può ripe- 
tersi l’ uso , che vi era in quella nazione d* imbalsa- 
mare i cadaveri , che dall* opinione che 1* anima so- 
pravvivesse , e fosse immortale . Il Bonaroti ci di 
pitture e monumenti etruschi, che fan vedere presso 
gli Etruschi ancora una ferma persuasione delle feli- 
cità e pene dell* altra vita . Il Morino raccoglie al- 
tri monumenti della pratica universale di pregare per 
i morti fi). Quanti follemente consultavano i morti 
per sapere da essi ed apprendere 1 * avvenire ! Ma è 
inutile di trattenersi piu oltre in provare ciò che 
dai nostri nemici stessi si ammette • Leggiamo nel 
Dizionario Filosofico , che la credenza d* un* altra vi- 
ta felice o infelice , comune è stata sempre ed uni- 
versale . Confessa Bolingbroke , che il dogma della 
immortalità dell* anima è più antico delle nostre co- 
gnizioni storiche ( z ) . Osserva un altro essere inuti- 
le qualunque ricerca per rinvenire il primo popolo a 
che si abbia un tal dogma immaginato, o presso 
cui sia stato introdotto , che per 1’ avanti non fos- 
se (3). 

Non si prenda equivoco dal vedersi da qualche 
antico storico, o poeta chiamati alcuni popoli Atei. 
Questo nome davasi a quelle persone, e genti, che 
non adoravano la Divinità con cerimonie idolatriche, 
e non convenivano colla Religione del paese. Ne 
.vogliamo una pruova evidente ? I Giudei , ed i Cri- 
stiani si accusavano d*Ateismo • Strabone descrìve i 
Giudei come Panteisti (4), e più chiaramente Pli- 
nio gli chiama dispregiatori dei Numi (j). Dione 
racconta, essere stato da Domiziano condannato a 
.morte Flavio Clemente, e bandita la di lui moglie 

/ 

•V ' 


(t) De 1 * Hsage de la priere ponr les morti pormi les PayetUi 
(«,) Oeuvrei potth. tom. 5. 

(}) Tratte de la nature de VsAme , ebep» 2. 

(4) Geograpb • lib. 16. 

(f) Hift% Nétto Uh , l j. cap. 4. 
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Domiti] la , perchè creduti Atei (i)., Dalla stessa ca- 
lunnia. ci’ Ateismo vindiclno .e difendono i Cristiani 
Giustino , Tertulliano Minuzio Felice x ed . Arnobio, 
ne* loro scritti apologetici ♦. 

Che comune fosse agli antichi popoli la credenza : 
della Divinità moderatrice del tutto, e che rendesse 
nell’altra vita ai buoni e malvagi secondo- le opere 
loro,, ce ne rendono testimonianza Lucrezio y e; Lu- 
ciano testjmonj per gl’increduli maggiori d’ogni 
eccezione.. Lucrezio mentre tesse l’ elogio- del. suo» 
maestro , che solo ebbe ardimento di alzar, la testa * , 
e muover guerra, al Cielo, confessa, frattanto- che. ili 
genere umana - * . „ . 

• % m 

a» * 

Va grave. Religion giacevo?, oppresso (»)..„ 

w - • 

• * 

. Luciano piu distintamente- anche ammette y . che- 
pel mondo tutto, sparsa era una Religione y e che 
I* avevano gli Sciti , i Traci , i Frig j , gii Etiopi , i 
Cellenj ,. gii Assiri , i Persiani,,, gli Egiziani,, ben- 
ché in mille, guise sfigurata e sconcia v e se avesse - 
avuto sentore alcuno: dell* Ateismo di qualche: nazio- 
ne, non avrebbe tralasciato; di rilevarlo,, come que* 
gli che non omette quanto per. esso può" avvilite ^ 
pscurare. , ed abbattere, la ..Religione j* nè„ la rispar-. 

Si rinviene altrettanto presso^ r popoli; e nazioni, 
presenti ; e nel fine dell* altro^ LibrOs abbiamo già ac- 
cennate le varie Religioni * che or sono, sulla , terra . . 
Quandi si scoperse 1’ Americà*. trovossi egualmente - 
un quel nuovo mondo, la credenza, di una prima*, callo- 
sa*. di ua Dominatore sovrano», e. della, vita . avveni- - 


(1) In Domitìan. lìb. 67. cap. 14. 

(2) riumana ante oculos farete cum vita /acereta 

In terris oppressa gravi sub religione : 

• • V. l. ^ 

Primum Grajus homo mortala tolleré contri 
Est oculos ausuS) primusque obsistere coutra . 

. # De rerum natura * lib*. 1 « v» 
<$) Dialogo Giove Travedo • 


* + - - *• 
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re (i). Nè sulle relazioni di alcuni viaggiatori si 
dica esservi pur anche adesso popoli inumani e bar- 
bari, i quali non hanno alcuna nozione di Dio. 
Non sapendo que* viaggiatori la lingua , e non avendo 
potuto conversare coi selvaggi in modo da apprender 
bene i loro pensamenti , non è meraviglia che caduti 
sieno m errore, e dall’ orridezza dei corpo abbiano 
dedotta 1* oscurità della mente . Altri però colla lun- 
ga dimora in quei paesi , imparara un poco la lin- 
gua , e presa meglio notizia de > costumi , ci riferi- 
\ scono e narrano tutto l’opposto. Gli Ottentotti ci 
erano stati rappresentati per Atei ; eppure il Kolbe , 
il quale ha soggiornato in quelle parti dieci anni , 
ha trovato, che la Divinità non è ad essi ignota % 
che ^credono un Dio supremo Creatore, ed arbitro 
dell universo, e che da lui tutto ciò eh* esiste ha 
la vita ed il moto (a). I Cafri similmente ci si di- . 
pungevano senza Religione , e si som rinvenuti i» 
gran parte idolatri , ed alcuni Maomettani . Cosi 
gl’ isolani del Madagascar , di Cuba* di Giamalcà * 
delle Ancilie ; così i popoli del Groenland' , della 
nuova Inghilterra, del Canada, della Florida, del 
^ Brasile , del Paraguai , del Chili , ed altri ,~rfie so- 

vra falsi racconti passavano per brutali, • e privi di 
ogni idea della Divinità* si è veduto e toccato coti 
mano aver benissimo una Religione. Lo sresso è dei 
Tartari, cd altri popoli al mar glaciale; Io stessa 
degli abitanti di Sumatra, Giava , Bomeo, deli” iso- 
le Molucche , deir isole Filippine, tfd altre contrade 
orientali; lo stesso è finalmente dell* ultima scoperta 
isola d’Othaiti ( 3 ) . 

La comune persuasione del genere umatfo in fatto 



d .(0 Robertson Stpn Werner, lik 4 . *«>' $1&£ di 
^ toetcrhion* dcl Cafr di Bupna^perauza % vpU i> c*p. 


11. 


falso susp«a“° ó C 'À r J !,ffiT ^ D» Atheiamo 

P'. Lodo .V co Forteto nel suo Apologetico del 

Perori SS/- \ Vta &' éd tnstndo , U St«U de'vistgi* 
U Crf V> StilUnfat, MdlUt , tknnepin , ed altri . ^ 

A 6 
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di Religione , una nuova conferma ci somministra 
della verità delia medesima, o si faccia derivare da 
una comune origine e fonte , e dalla tradizione di 
un primo padre , da cui come le famiglie si sono 
propagate sulla terra, così anche la Religione siasi 
sparsa e diffusa j bruttata però , e sfigurata secondo 
i differenti poi appresi costumi , e la corruzione dsl 
cuore, o vogliasi che un tal consenso unanime ed 
s * universale venga dalla chiarezza ed evidenza , che 
seco porta la nozione di Dio., per poco che uno 
ar.iri il cielo , e contempli 1* universo-, e la cosa tor- 
na alio stesso , non potendo non esser vero quello , 
che chiaro a tutti pare ed evidente ; o finalmente 
si. dica scolpita in noi , ed innata l' idea di Dio 
4 per impressione fattaci dallo stesso Dio, e cresce 
ancor più- la forza, dell’ argomento (i). Questi certa- 
mente , né altri esser possono i motivi , per cui gli 
uomini in un punto di tanta importanza abbiano pen- 
sato sempre e pensino allo stesso modo , e tutti sie- 
no d’ accordo . Possono ingannarsi alcuni uomini , in- 
ylcuni tempi , ed in alcuni luoghi , ma non- tutti t> # 
popoli , ed in tutti i luoghi , ed in tutti- i tempi 

progressione de’ secoli, l’indole, carattere , v < 
-e genio particolare di ciascuna nazione , h* educazio- 
ne differente., il clima,, gli affari > interessi , rap- 
porti diversi , ed altre cause locali fanno moltissimo 
variar massime opinioni-, giudizi Ma il sentimen- 
to, che vi é un Dio, in mezzo a qualunque rivolu- 
zione o- cambiamento si è sempre mantenuto costan- 
te, ha riempiuto e riempie l’universo. Dunque que-. 

•sta è una primaria e fondamentale verità, ed il giu- 
dizio, della natura (3) .. 


» ♦ v- d • • 

(i) A questo par che alluda David nel Salmo 4. v. 7* 
tum est super nos lumen vultUs tur , Demine / e simile e il sen- 
timento di< Cicerone lib. 1. de Nutur* Deor, cap. 4* Omnibus itp- 
■ nettuni- est , & in un imo quasi inseulptum esse Dtos . 

(a) Singuli decipere, & deci pi possenti nemo cxmnes , nemi- 
<nem o ni nos fffellenmt . Plinio Ginn p*neg. di T rajano , c\ 61% 
\n» ■ • *• 

. Ariirtotile ’Ub^to* 
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Non è però si presente pio mio scopo di trattare 
della verità della Religione, ma sì bene della neces- 
sità . Se tutti gli uomini , che vivono in società , 
hanno avuta e tenuta una qualche Religione , segno 
evidente è questo , che una Religione all* uomo nel- 
. Ja società è necessaria . Non vi sono stati su ciò 
> discorsi , consigli, congressi. Si sono intesi gli uo- 
.uomini senza parlare, e tutti si. sono uniti nell’ am- 
mettere e riconoscere 1* Autore della natura, e pre- 
stargli ossequio ed omaggio fi ) * Chi dunque bandir 
• volesse la Religione dalla società, al sentimento uni- 
versale invano pretenderebbe resistere • Lo credi un 
errore ? Errando con tutti , errando col genere umano 
nm fallirai ( 2 ). Nè importano le varietà e differen- 
ze del culto, i torti sentimenti della Divinità, i ri- 
ti mostruosi anche e profani , e che vi sieno voluti 
i maggiori sforzi della ragione per formarsi una con- 
. venevole o tollerabile idea di Dio . Questo ci mostra 
e conferma la necessità della Rivelazione , ed alla 
nostra Religione dà superiormente luce e risalto , 
come si vedrà a suo luog->; ma non esclude il con- 
senso unanime nel riconoscere una Divinità ed ado- 
rarla . Benché gli uomini abbiano sentito di Dio di- 
. versamente , tutti però hanno convenuto e convengo- 
no in> questo , che Dio vi sia , e sulla Religione in 
generale i popoli opposti nel rimanente sono stati 
sempre tutti , e sono d’ accordo . 

Si consideri di più nel Poliremmo la gradazione 
degli Dei , riconoscendo gran parte almeno dei po- 
poli un Nurse sovrano, padrone, capo, moderatore 
di tutte le umane cose , di cui gli altri Dei sieno 
in un certo modo vassalli e ministri . Questa antica- » 


vi 

màm 




vtrum esti e meglio Cicerone, T*uscu!. Dkp» libi, >■ cap. ij». 
Omni in re consenti 0 omnium gentium l ex natura puf and a est . 

(i) Omnes esse vim , & naturati» divinam arbitrantur . Nec 
vero id* collccutio hominum , aut* consensi^ effecitr. non iusti- 
tutis opinio est confirmata , non legibus • Cicerone TuscuU 
Qisp. lib. I. cap. f. 

(x) Consultius e»t, si errandum est, nt cum ipso genere, hu^ 
mano errare vitfounur. S. Egitti no de ut ilit. crede», cap. 
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«ente /tra credema quasi universale (iy* ed alcuuf 
. anzi de* più illuminati erari d’ avviso nella moltitudine 
: degli altri Dei figurarsi 1 e rappresentarsi i varj ed 
, Infiniti attributi * e. virtù dello stesso sommo e su— 
' premo Iddio *. come altrettanti simboli ed allegorie .. 
.Così Seneca Tutti questi nomi sono nomi di uno> 
{ stesso- Dio r 'il quale in njarj modi esercita la sua 
-podestà (a)* Questa: è anche la credènza più conni- 
.ne de* presenti idolatri *. Gl’ Indiani y i quali sieguono 
; la dottrina di Brama * che per essi significa la sa- 
, pienza* riconoscono un Ente supremo,, se non che 
; de* suoi i divini attributi fanno tanti personaggi reali 
<f distinti * il che ha dato causa, presso loro a gros- 
. aolani errori * e favole ridicole e puerili . I Giappo- 
neri* sebbene in varie sette divisi*; credono tutti un 
iDiOi agli altri superiore , che chiamano Amida . Fra 
Tartari quelli detti Scarnarti ammettono parimente 
-un, Dio principale , e sovrano creatore di tutte le 
.cose,. il quale però abbia abbandonato la cura e go- 
verno del. mondo, a Deità subalterne * alle quali con- 
venga: dirigere le, preghiere ed i voti * Della stessa 
opinione sono gl* idolatri nella Nigrizia e nella Gui- 
nea .. Fino I selvaggi Americani* fino* gli Othaiti 
hanno. 1* idea, d* un Dio a cui : tutti gli altri* servano 
ed obbediscano * Voltaire con un fine malizióso , ma 
che' qui fa al nostro proposito *. vorrebbe anzi purga- 
re tutte quasi le nazioni; antiche e moderne .dalla 
taccia: del Politeismo y «lice , che gl* Indiani *, i Ci- 
nesi > i Tartari , non che i Maomettani adorano un 
Dio etnico ; dice T che i Tenie j , gli Egiziani * i 
r Greci , i Latini hanno riconosciuto costantemente , 
invariabilmente un Dio. unico , un Dio padrone e 
sovrano degli, Dei secondar /, e degli uomini * e 
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(Q ... ., O qui: res*. hominumque , Deumqu* 
iEternis regis imperite, & fulmine terre? .• 

Virgili ALncid. libi. v*. 2}}* 
Onde nil majus generatur ipso », 

Nec. habet quidquam simile » àut secundum * 

Or alio libi li Ode 12* 

(tà Ve ticneficiii libi 4, C4p. 7. 
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sfida che gli' si mostratine tutte*, bt sior.it de Greci, e 
Romani un solo fatto , ito. tatti ì+loro* libri una so- 
la parola y da cui r possainfetirìk y > che avevano 
più* Dei supremi (i ) . : Alcuni*: antichi Padri a r tempi 
toro osservarono che il, volgo- medesimo più ignaro , 
sebbene una turba venerasse di Dèitì VJ nel giurare , 
nell*; esclamare ,« neli rendere azioni- di grazie,, un 
Dio* non più Dii quasi sempre nominava : oh Dio! 
Dio buono!- Dio ci guardi , Dio cìajuti uscendo 
cosi loro i di bocca naturalmente senza pensarci , 
la x verità-. (*)•.. •/« ;;c *. a 7 .. 

« Non si ritorni ai selvaggi* privi d’ ogni sentimento 
religioso.. Abbiala veduto essersi concepita tale, opi- 
nione^ di lor$ ,, perchè: non si jeran trattati come sa- 
rebbe stato d’uopo, e non se. n’intende va. il linguag- 
gio;: ma quando se n* è potuta avere una sufficiente 
pratica * e si sono hene intesi e penetrati b loro sen- 
timenti,, si è. capito che aveva» benissimo * 1* idea di 
Dio,, altri anaebbiatà.e:conhis»y, edlaitrhanzi chia- 
rissima «... Laonde*! ie iiz qualche, piaggia inospir a vi 
«iena selvaggi * che - sembrine* none dare^ segno alcuno 
di Religione , non debbi am subito quegl* infelici , cre- 
dere totalmente irreligiosi , ma bensì in. forza della 
analogia giudicarne come delle altre popolazioni , e 
che quando si saranno usate maggiori diligenze , e 
vi potrà; essere^ più familiarità. e. dimestichezza, vi 
troveremo parimente una* qualche, cognizione., deli’ Esr 
aere supremo, e traccia ed ombrai di Religione. L 
Ma concedasi pure che vi sieno* a: sotto i mpali y o 
altrove uomini i_sì inerti , , insensati e ' stupidi , che 
non- sieno arrivaci nella, loro-ferità, ed ^assopimento 
d* intelletto», e di ragione a conoscere IHo*. niente 
questo toglierebbe al comune ed universale consenso, 
*e- così permanente in ogni tempo ed in ogni luogo . 
j£hi‘ mai ha . inteso che., i molti abbiano a* seguire 



(.1) Oeuvre s de.VoUjùrOy. Va!, ij. tot. %6. Voi.. 42.. p4jT*.U$v. 
Voi . 46. pag. IO i. edizione del .1785. in 8.. 

(1), Tertulliano ^txlof: c<g. 17. Lattanzio ìib* %• cafr. *y 


i6 

d'esempio ed il non pernio di pochi, anzi pochissi' 
mi, e non piuttosto r pochi > 1* esempio e giudizio 
di tutto il mondo? che le nazioni coke accomodar 
si debbano alle maniere ' e deformici de* barbari , e 
non i barbari spogliarsi' della loro ferocia , rimuover 
ile tenebre, «in cui sono involti , illustrar la mente, 
e prendere i costumi nostri ? Mentre si volgono gli 
avversari ad un sì : disperato attacco , e .chiamano le 
floride e colte nazioni ad imitare i barbari , affinchè 
ci servano di modello-, credo che dar non si possa 
gloria e trionfo maggiore per la buona causa. 

Si : tormentano gl* Increduli per ispiegare , come 
sia stara nel mondarla: Religione introdotta , e si 
sforzano di trovare un* origine , che convenga ai loro 
disegni , e degradi ed avvilisca il gran fatto . ' Non 
potendo ripeterla , . come volentieri farebbero, dalla . 
malizia e furberia de* Preti , poiché ripugna che vi 
fossero Preti prima che vi fosse una Religione , 1* at- 
tribuiscono altri al timore, altri all’ignoranza. E v ce- 
lebre quel detto, che credesi di Petronio, e non si 
cessa di ripetere : primns in orbe Deos fecit timor 
( i ) . Se questo fosse , 1* idea , che gli uomini si sa- 
rebbero formata di Dio , sarebbe di un Essere cru- 
dele e terribile , armato' sempre di fulmini e di* fla- 
gelli* Tutto al contrario , da che il mondo è mon- 
do , Iddio è stato sempre agli uomini un oggetto di 
bontà, di carità, di clemenza. Se tu sei un Dio , 
dicevano gli Sciti ad Alessandro , devi fare del be- 
ne agli uomini , e non tor loro quello eh' essi hanno 
e possiedono ( 2 ) . Lo stesso linguaggio tenevano pres- 
so a poco gli Americani cogli Europei , quando ve- 
nivan da questi maltrattati . ed oppressi , e sentivano 
non corrispondere ai fatti ed alle opere la verbale 
professione del Cristianesimo . Giove , osserva Cice- 
rone, fu così nominato da giovare , e fugli insieme 


* fi) lnter fragm . Petrcn. tom. t. pagi $J 2 . edit ♦ Barman . 
*Amst, 1743. tn 4. 

ii) Quinto Curzio lib, 7 . cap. 2, ti\ 1 6 , 
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dato con molta saviezza il titolo di ottimo massimo, 
facendosi precedere 1 * ottimo ai massimo y per essere 
di più, e da valutarsi maggiormente la beneficenza 
della grandezza (i). Più anche al proposito Seneca 
dopo Platone. Domandi , dice , cosa Dio a se pro- 
ponga ? La bontà . £ perche creo il monda Per chi 
e buono ( 2 ). •« J6C* 

Percorri la Storia , e vedrai presso tutti i popoli 
inni di gioja, canti, danze, feste di allegrezza . in 
onore degli Dei , nè mai dalla Divinità disgiunta e 
separata 1* idea di protettrice e benefattHce ( 3 ). Il 
tuono, il fulmine, il tremuoto ed altri fenomeni spa- 
ventevoli e di terrore, hanno indotto alcuni ad im- 
maginar Genj malefici, che si compiacciono di fare 
del male • Tanto è vero' che Dio si è creduto sen> 
pre un Essere amabile e benefico . Perchè gli Atei 
dall* esistenza de* mali deducono che Dio non esiste ? 
Perchè dicono, che se vi fosse un Dio, non vi sa- 
rebbero mali . Dunque convengono ancor essi , clic 
la bontà è un attributo essenziale a Dio , e questa 
è P idea che in noi si risveglia , e P immagine che 
ci si presenta . Se la Religione venisse dal timore , 
a pochi cjg questa vana ombra e ]arva si sarebbe la 
fantasia accesa , e que* medesimi dopo qualche tempb 
tornati sarebbero dal loro vaneggiamento ; quando che 
la Religione aiPuomo coeva , e per tutto sparsa e 
diffusa, col lungo girar dei secoli non è venuta mai 
meno. I timori panici presto svaniscono, e I* illusio- 
ne si discopre . Un delirio continuato, perpetuo, di 
tutte l' età , di tutti i secoli , » di tutte le nazioni 
tanto fra di loro diverse, un pregiudizio», che noa 


CO >P«> Juppiter* idest juvans Pater , qtrem conversi* 
ctsibus appellami» a juvando Jovem , a poetis Pater Divotnque» 
Hotninumque dicitur , a majoribus autem nostri? optìmus maxi- 
musy &. qutdem ante eptimus > idest beneficentissimi» , q"am 
maximnsy quia mafus est >• certeqne gratius prodesse omnibus , 
quam opes magnas habere . De Natura Deor. Uh. 2 . cap. 2f , 

CO Quarris , quid sit propositum Deo? Bonitas. Qu* Deo 
faciendi mundum causa futi > Bonus est . Epìst. 6$. 

()) Ferrand Esprit de Ì Hiiiairt y tem* pop. jjfc 


so 

chimico , ma in un' amena campagna , In cima di 
una montagna , sul lido del mare , di notte a ciei 
sereno vedendo 1* immenso ammaiso di lucidissime c 
brillantissime stelle ? Come fia che da stupore allora 
ed ammirazione compresi non ne deducano , che de- 
ve esservi un Creatore e Fattore, e che avendo po- 
tuto tanto deve essere potentissimo , sapientissimo, 
sommo, immenso, e di tutte le perfezioni dotato? 
Chi crederi che non venga loro curiositi di riflprtere 
su loro medesimi , se il principio pensante sia diverso 
dal corpo , se sopravviva alla morte , se ' vi sia una 
vita avvenire . Or basta che «no solo di maggiore 
acutezza ed ingegno per poco si sollevi , perchè co- 
munichi agli altri i suoi pensamenti ; basta una con- 
fusa idea che si ecciti ,. un tenue barlume , perchè 
come una scintilla accenda un fuoco universale, do- 
mini , che infelicemente vivano, o piuttosto vegetino 
nel puro stato di natura, quando vi sia, il che 
esamineremo appresso , rimaner forse lungo tempo 
potranno ‘nell* infanzia ; ma tronfili uniti in società , 
che debbono meditare, riflettere, cui oltre la facol- 
tà sensitiva c d* uopo dell* intellettuale , senza an- 
che gli ajuti esterni , senza imparar dagli altri , sa- v 
ranno ben presto nella Religione y-e nc* primarj alme- 
no articoli illuminaci 

Non entrano qui gH Atei di opinione, ed istituto . 
L* esame riguarda i popoli , e le nazioni , non le 
particolari persone $ 1* esame è di quelli che vuoti ci 
si dicono d*ogni senso di Religione , e senza • alcuna 
contezza di Dio , la quale assoluta ignoranza appellasi 
Ateismo negativo , e non gii di quelli che disputan- 
do combattono la Religione, e sostengono che non 
v’ è Iddio, la quale empietà e perfidia si chiama 
Ateismo positivo • Contro di questi è tutto il primo 
Libro , e ' non possiamo che compiangere chi sordo 
non sente le voci delia natura , cieco non vede * la 
più chiara luce , stolto ha perduto il senno ed abusa 
di sua ragione . *• - • 
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CAPITOLO. III. 


Il* 


X legislatori hanno promossa sempre e coltivata la 
Religione , come fondamento dello Stato s ed i 
governi han punito quei che spargevano massime 
contrarie • • ; v . 


L 


• A 


fa necessfu della Religione per conservare uno 
Stato tiot\ è sfuggita ai più savj e prudenti legislato- 
ri^. Non sob, Mose , il quale era da Dio medesimo 
ispirato , ma .Minos in Creta, Pitt agora in Crotone , 
Archita in Taranto, Licurgo in Ispana* Trittolemo , 
Z bracone Solone in Atene, Numa in Roma, Zo - 

reastro n.eJJa Persia , Zcemolxis nella Scizia, Con- 
fucio nelJa Cina, Amasi , ed Osiride nell’ Egitto ìft 
Manco-Capac nel Perù , e tanti e tanti altri istilla- 
rono ai loro popoli venerazione e rispetto agli Dei, 
% tutti vollero che un culto vi fosse , ed una Reli- 
gione si professasse; e chi ad una, chi ad un* altra 
Divinità attribuivano le leggi, kro , affinchè dai po- 
poli fossero rispettate. Zaleuco , e Caronda y legis- 
latori de’ Locresi , pongono al capo delle loro leggi 
e nel prologo la tema degli Dei, e la Provvidenza 
(i). Di Platone , e di Cicerone abbiamo di sopra 
riportato » il giudizio come filosofi . Consideriamone 
ora la saviezza come legislatori . Platone , perchè sia 
ferma, stabile, e bene ordinata Ja sua repubblica, 
fa subito un’invocazione alia Divinità, che* chiama 
in soccorso ( i ) . Cicerone ai cittadini , che intende 
formare, vuole che sia fitto altamente nell’ animo gli 
Dei esservi padroni e reggitori di tutte le cose , 
tutto farsi col loro influsso e possanza, é che be- 


* 5 


(1) Presso Stoico » Scrm. 41. - * 

(2) Deum in primis ad civitatis comtitutionem invocarmi* \ 
qui utinam aitdiat, exaudiatqi.e profilili* , & benignus no bis 
adveniat una nobiscum civìraietn , & leges exornattirus De 
Le ^i bus , JLib. seu Dialo g. IV. Ver sio Marititi Ricini , Veneti is 
anni pag. 554 - 
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aemericf sommamente essi sono del genere uni ano ìi%' 
-Plutarco reputa più 'facile il potersi fabbricare una - 
città senza 'suolo ,' di Quello sia .potersi formare, o 
formata sussistere una Repubblica senza la persuasio- 
ne degli Dei >(z ) , ^Strabene scrive essere impossibile 
governare un popolo eoi soli principi della filoso- 
fìa (3 ) . 'Machiavello nel suo libro del Principe get- 
ta questa massima qual pietra fondamentale per Tan- 
te di governare, che il popolo abbia una Religione -, 
.la 'quàle faccia e sperare e temere tin avvenire. 

'Il codice Teodosiano ha’un libro intiero ^di mate- 
rie di Religione con leggi Salutari ed -atte a pro- 
muovere il culto divino . Il Codice di Giustiniano 



stabilimenti 'ed ordinazioni non trascuravano v mai la 
Religione. Colla Heligione Gengis-Kan , quel 'famo- 
so guerriero e conquistatóre in Asia , ‘ consolidava 4 
suoi vasti dominj , e spacciava anzi rivelazioni ed 
origine celeste (4). Iti somma guanti principi e ma- 
gistrati ne* passati rem# han governato, e promul- 
gate e proposte leggi, da Dio , «e dalle cose sacre 
sempre han dato principio , 'che 


SA 


K' ' 

U 


. J 
» 


i 


; Non si comìnci/» ben 'se non dal ciclo , M 

ti . À- j'T'Kf : c #1 ; 1' . f 5 U ' 

- • * "* V a * » * * * 

*. * 

-éd in tutte le raccolte in tutti i volumi la prima * 
pili interessante parte è stata sempre -quella riguar- 
dante la Religione . Nè ci si opponga la costituzione 
che suole celebrarsi della Pensilvania . Si - Iodi pure 
Guglielmi) Pena quale industre e saggio legislatore. 


(i) Sit jam hoc a principio persuaso m ci\?!bus, dominosi 
se omnium rerum , & moaeratores Deos, eaque qu« gerunlur 
€orum gerì vi* ditioue, ac numine, eos denique optime le 

genere homìnum mereri * De Legìb. lib, i , ‘tap. 7, - 

.(5) *Ad versut Coloten , Verso il fine . * » a 

(j) Lib. 10 .." 

t4' Hi st otre de Gengbis-Kan , par M. Petit de la CfoiSt C t» 
( 5 ) >Ab leve principium , proverbio antico notissimo» * * ' 


• ^ * ■. ^ 

!H\a la costituzione diPensilvania esige per anieoi* 

fondamentale la Religione j ma Guglielmo Pena vuo- 
le, che per partecipare ài diritti di cittadinanza si 
debba riconoscere un Dio , per aver magistrature tj 
debba professare il Cristianesimo ^ 

-Come i legislatori <f intendimento «e senno hanno 
tutti promossa e coltivata la Religione , : così i go- 
verni colla ^massima attenzione hanno «vigilato fin 
dalla più remota antichità contro .-quelli * -che disse- 
minassero ^dottrine empie ,ì o pericolose^ ili sofista 
Protogoro avendo composto un libro, in -cui non già 
negava assolutamente la Divinità $ ma diceva solo; di 
dubitare , se gli Dei vi fossero * o no , fu per de- 
creto degli Ateniesi esiliato, ed i suoi scritti bru- 
ciati pùbblicamente • Dì agora , e Teodoro , altri pro- 
fessori di Ateismo* ebbero la stessa sorte i(i)^ Gli 
Epicurei- più volte -e dai Greci , e dai Romani fu- 
rono -cacciati sbando {2) - Scrive EHano* che la' 

Repubblica di Messene in Arcadia , avendo veduto 
per esperienza chi* jgH Epicurei erano la peste della I* | 

giovent&^e^do^^ stato colla loro mo!lez«*J|j 

za, ecl Ateismo, fece un decreto , ;con cui otdinò,M \ 

che nel giro di poche ore sortissero que* captivi filo-. ^ 
sofi dal territorio , e che dopo partiti cura fosse dei v / 

magistrati - di purificare la città tutta (3 ) . Platone 
prescrive pene gravissime contro i nemici della Re- 
ligione, e non risparmia neppur quelli* che non per 
depravazione , ma per leggerezza e pazzia inclinati 

si mostrano all* empietà. (4^- Abbiamo da Voleri* 

. , .. * • • . • 

** * « • 

m * K - ». » » . — 

fi) Cicerone de natura Deorum lib, i, cap. 23. Laerzio in vita 
Trotag, lib, 9, Vedi anche &olljn^ Istoria antica voi . 6, p, 544. 
in 4. 

(i) Tacito ninnai, lib, 2, », 8 5'. 

(3) E li ano y Var. Histor. Mb. 9. cap, 12. * . Vi 

( 4 ) Cum ita impii MstinUi sin t , eos quidem qui non malti 
moribus y sei . amenti a quadam tales fatti sunt , in corretHonis 
carcere non minus quam quinquenni un permansurot judese conji - 
etat . Cum antera rvinculotum tompus exaStum fuerit qui mode- 
Stior f attui est una cum vnodestis habitet ; quod si rurjus inopia* 
tatis crimine condemnabitur -, morte plettabitur • Di Le gibus Lib* 
teu Dialog, X in fine ex versione fdarsilii Ticini , * — .. 
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Massimo , che essendosi trovaci in Roma iti /urta 
Grassa dissotterrata a piè dei Granicolo alcuni libri 
greci 9 che sembravano togliere ili qualche parte n la 
Religione’, Lucio Petilio pretore urbano per autorità 
del Senato alla presenza del popolo gii fece dare al- 
le fiamme 9 ■: non volendo qtte prischi uomini , f he 
cosa alcuna si serbasse , - per -cui gli animi degli- 
uomini si\ rimuovessero dal culto degli Ùei (ì) 

-è Or tanto rigore, tanto, zelo, perchè? Perchè 
sempre Creduto la . Religioni essere ’ il . .più saldo ; 
fermo appoggio , e sostegno ; della società , formando 
P opinione , da cui tutto dipende nel governo , e nel- 
la vita civile 3 perchè si è capito, che il timore dei 
divini castighi ritrae molti e molti dal mal fare, 
che non sempre si può tenere la. spada in mano ,, 
che per la tranquillità e sicurezza pubblica, la Re- 
ligione in uno stato è assolutamente indispensabile 
Osserva lo Scrittore de* discorsi sulla prima Deca di 
Tito Livio, che più contribuì Numa alla grandezza 
e felicità di Roma colla Religione , che- Romolo 
colle armi • Mecenate, presso Dione Cassio (2), 
ben conoscendo 1* influenza delia Religione nello spi- 
rito degli uomini , consiglia Augusto di esaltarla e 
promuoverla in tutte le maniere , ed in ogni tempo * 
A Troja per potersi prendere si dovette tpgliere e 
rapire il Palladio - Enea portò seco gli Del Penaci * 
Polibio ascrive la decadenza della Grecia & dal suo 
antico splendore e potenza al dispregio della Reli- 
gione, che per le prave massime sparse si $ra 4 po- 
co a poco introdotto , Orazio attribuiva le sciagure 
c disastri, che a* suoi tempi sofirivansi e desolavano 
la Repubblica , alla serpeggiante allora empietà (3)* 

■ I» '■ 

' 'r&Sm Bgfè ;» v .' 

CO €r*C0S lìbros , . qui* aliqua OX parte ad solvendam Reìigi t- 
r.em pertinere existimabanfur , L> Petilius prator urbanus ex au- 
tori tate Senatus per ^ibfimarios igne facfo in conspeetu popult 
cremavit . Nolucrunt enimcrisci viri quidqnam in hoc asservii 
c ivi tote quo animi hominum a Deorum cuitu avocarentur , 

JLib. 1. cap. 1. num- 12. 

, (2) Uh. ///«>. • , ,;vi 

(J) Ub. Ode 35, 


■ 


■ 
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Citiamo un autore ai nostri begli spiriti assai gradi- 
to . Montesquieu nello sviluppare i motivi della de- 
cadenza del ‘Romano Impero francamente afferma > 
che dappoi che le Sette 'filosofiche dalla Grecia pas- 
sarono a Roma 5 e - 1 * infettarono , e vi si corruppe il 
costume , e lo spirito di libertinaggio prevalse , Ro- 
ma cadde aneli’ essa , e si minò per se medesima la 
sua rovina (i). Per la qual cosa giudiziosamente al- 
cuni paragonano la Religione, e lo Stato ai due ge- 
melli d* Ippocrate , che insieme nascono , ed insieme 
TOuejono^ 

Riconobbe questa verità ne’più difficili tempi Na- 
poleone Bonaparte . Rivestito egli già del potere su- 
premo 5 trovandosi in Milano , fece a quei Parrochi 
li 5. Giugno 1800. un Allocuzione pubblicata allora 
. «colle stampe, che merita di essere trascritta, affin- - 

che perpetua ne sia la memoria . Io ho desiderato 
„ di qui vedervi tutti insieme raccolti per avere io 
„ stesso il piacere di farvi noti i miei sentimenti 
rapporto alla Religione Cattolica Apostolica Ro- 
„ mana . Persuaso che questa sola è quella che può 
•„ formare la vera felicicà di qualunque Società bell 
„ sistemata , e che può consolidare le basi d’ ogni 
buon •governo , vi assicuro , che in tutti i tempi , 
e con tutti i mezzi ne sarò sempre il protettore 
„ e difensore . Io riguardo voi , che siete i Ministri 
,, di questa Religione , che pure è la mia , come i 
miei più cari amici , e vi dichiarò , che saprò 
„ esemplarmente punire con le pene rpiù rigorose , e 
, y se il caso lo richiede ancor con la morte , quali 
„ perturbatori della pubblica quiete , e quali nemici 
del pubblico bene, tutti coloro che oseranno in 
•„ qualunque modo disprezzare le vostre sacre perso- 
„ nc . Mi a t espressa intenzione è , che la Religione 
[ ,, Cristiana Cattolica Romana sia conservata nel suo 

pieno vigore , e nel totale possesso di quel libero 
• .... ’ ~ 

1 . ' 


(i) Considerat . sur les cantei de U grandette dts R ornai m , 
ro. 

Tomo IU . B - • 
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„ e pubblico esercìzio , in cui si trovava in tempo 
„ che posi la prima volta il piede in queste felici 
^contrade , Qualunque alterazione , massimamente 
„ riguardo alla • disciplina 3 segui nel tempo della 
9, mia prima dimora in Iralia, avvenne mio . malgra- 
» do , e contro il mio genio. Semplice agente di 
3 , un governo, che punto non curavasi della Reli- 
3, gione . Cattolica , io non poteva allora impedire 
9 , tutti quei disordini , che ad ogni modo volevansi 
3, introdurre a discapito della medesima: munito ora 
>, di un pieno potere ,* io son risoluto di porre in 
opra i mezzi , che riconoscerò più opportuni a 
difendere la medesima Religione. I moderni filo- 
33 soli si 'sono sforzati di persuadere alla Francia 3 
35 che la Religione Cattolica è nemica, implacabile 
3, d* ogni sistema democratico , e* 3 * ogni governo 
3, repubblicano. Da qui ebbe origine quella fiera 
35 persecuzione , che mosse la repubblica francese al- 
35 la Religione,- e ai suoi Ministri , e da qui nacque- 
55 ro tutti quegli errori 5 de* quali pur troppo trovasi 
3> in preda questa disgraziata nazione • Non poca 
53 parte ebbe a quei disordini la diversità delle opi~ 
35 nioni , Che all*- epoca della rivoluzione dpnvinavano 
* Francia divisa^g^^ f i *‘ ; gal 

3, punto della Religione . V 

nato i Francesi, e gli ha convinti, che la Reli- 
3, gione Cattolica è quella che più d*ogni altra si 
o> adatta a Qualunque genere di governo , e che in 
modo speciale sviluppa i principi e sostiene i di- 
li, ritti dd Governo democratico repubblicano , Sono 
filosofo anch’ io, e conosco che in qualunque so- 
3, cietà non può essere onesto e giusto un uomo , 
3, il quale non sappia d* onde venga , e dove vada . 
„ La ragione non basta a somministrargli questo lu- 
3, me; senza la Religione è costretto ogni uomo a 
9, camminare sempre nelle tenebre : la sola Religione 
3, Cattolica è quella 3 che coll* infallibile sua face 
33 scuopre all* uomo il suo principio , ed il suo ter- 
33 mine • Qualunque Società non può sussistere senza 
33 morale : non vi può essere buona morale dove non 
*33 esiste la Religione. Dalla Religione adunque ogni 


r 
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società può solo avere il suo appoggio ed i] suo 
„ sostegno. Una società senza Religione è simile 
- 3> ad una nave senza bussola : come una nave senza 
» bussola è sempre incerta del suo cammino , e pri. 
. 3, va gì speranza^ d‘ entrare in poito, così una socie- 

33 ta senza Religione è sempre agitata e scossa d i 
” turbane delle pili furiose passioni, c si trova asso- 
” lutameli te in preda ai furori d’ una guerra intesti- 
” na, che la precipita in un abisso di mali, che 
„ tosto o tardi la riducono necessariamente a perire 
„ La Francia ammaestrata dalle sue stesse calumiti 
” ^finalment^ aperti gli occhi, ed appigliandosi a 

” ‘ nc ° ra > ch f s0,a mezzo alla tempesta la 
„ Poteva salvare , ha richiamato di nuovo al suo se- 

, a a:t0 . lca Religione. Negar non posso aver 

” i , CaR v- m . 10 “"«*“»•«> d’ «sai a questa bell' o- 
„ pera. Vi si sono di nuovo aperte Je Chiese: la 

” ^ atco ^^ Regione ripigiia il suo antico splendo- 
„ re, ed il popolo francese riguarda con rispetto 

” m^ro^n* n' t0 a » Che P {eui lli 2el ° ritornano i„ 

,, mezzo all abbandonato lor gregge “ . 

dar o C coll F ” ncia a®po seguito c firmai il Concor- 

:: WS 1 ® sw zk 

;; nssr.?i%' 

dopo la consacrazione ed incoro, "zio,"^ ÌZT a’ 

tra T'X ir 

assiri £• ? »* ìtfas 

„ nello 

” 2a dd nc ' stt0 i311t0 r j *dre il Papa , capo Eé 
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„ della Chiesa universale . Le acclamazioni che han- 
„ no accompagnata prima e dopo questa augusta ce- 
99 rimonia , hanno penetrato il mio cuore d* un pro- 
99 fondo sentimento, che non potrà mai cancellarsi . 
9, Ad oggetto pertanto di ottenere dall* Essere Supre- 
9, mo, che protegge così visibilmente 1* Impero, che 
. 99 si degni di unire alla sacra unzione , che ho ri> 
99 cevuta, tutte le grazie che la mia confidenza nel- 
99 la sua divinità mi fa sperare ; affinchè mi accor- 
9, di la prudenza , la prima virtù de* Sovrani , e che 
99 mantenga il popolo nella pace e tranquillità , che 
99 saranno sempre il più caro oggetto delle mie cu- 
99 re , e nelle quali ravviserò sempre la più solida 
9, gloria del mio regno : per tutti questi oggetti io 
99 desidero 9 che vengano fatte delle pubbliche pre- 
99 ghiere in tutte le Chiese dell* Impero • Vi spedi- 
99 sco dunque la presente , invitandovi a far cantare 
99 solenne Tu Deum nella vostra Diocesi , a cui do- 
99 vranno assistere gli Ecclesiastici , e le Autorità , 
99 che sogliono intervenire a tali ceremonie ; e prego 
9> Dio 9 che vi abbia 9 Monsignor Vescovo 9 nella 
99 sua santa e degna custodia (1) • <c 

E* tanto evidente, in ogni governo ed in ogni 
Stato necessaria essere una Religione , che non sono 
mancati dei libertini , i quali dalla politica de* prin- 
cipi e de* regnanti ne traggon 1 * origine , e la fan 
derivare . Un paradosso è questo non men falso ed 
assurdo dell’altra, che la Religione nata sia dal ti- 
more o dall* ignoranza . Se i legislatori si sono della 
Religione serviti per conciliarsi autorità e credito , 
c per far ricevere ai popoli come sacre e divine le 
leggi, che ad essi davano, dovea necessariamente la 
Religione precedere, ei esser già radicata ed im- 
pressi nella mente degli uomini la nozione della Di- 
vinità • Vi sono stati de* popoli , che noi hanno mai 
avuto legislatori, i quali peraltro non hanno mancato 


(0 Si riparta q testa cirala** nella Nutazione ^storica ; del 
4 U\%io fatti a Pa r Ì£Ì (tal regnante Sommi ^Pontefice PIO VII j 
Vohm 5. p. 7$» 
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di Religione . La Religione ha penetrato nelle ca- 
verne de* selvaggi, nelle regioni più inospite , che 
colle nostre non hanno avuto adatto mai comunica- 
zione . Non è dunque la Religione , nè può essere , 
parto ed opera delia politica . Come gli usurpatori 
e tiranni avrebbero inventato un Dio, che ne raffre- 
na e determina il potere , un Dio , che non vuole 
oppressione , un Dio protettore e vindi.ee dell’ inno- 
cenza e della virtù ? Avrebbero tesi lacci ed insidie 
non agli altri , ma a se medesimi • 

Si finga una Religione contraria del tutto al bene 
de 1 popoli, e solo ai. regnanti favorevole . Come sa-, 
rebbe stata subito ricevuta ed accolta, attirando i 
suffragi d’ogni ordine e classe di persone ? Come la 
novità non avrebbe eccitato sospetti, e tenuti gli 
animi incerti e perplessi? Più volte i popoli si sono 
rivoltati contro i Sovrani , hanno scosso il giogo del 
dispotismo , e scelta una forma di governo alla loro 
indole e volontà più adatta . Non avrebbero allora 
trascurato di disfarsi di quelle armi, con cui fossero 
stati una volta abbattuti ; si sarebbero ben guardati 
di conservare gristromenti delia tirannia. Cambiati 
però anche i governi , e gli stati monarchici tras- 
formati in repubblicani , come in Grecia ed in Ro- 
ma , la Religione si è sempre ritenuta , ed è stata 
in pregio ed onore , e 1* Ateismo all* incontro si è 
continuato a riguardare con abborrimento , e come 
un mostro , il cui fiato pestifero avveleni la società • 
Qual* è quella menzogna così felice , che abbia po- 
tuto ingannare non gl’ignoranti solo ed idioti, ma 
filosofi anche sublimissimi , un Platone , un Socrate , 
un Zenone , un Aristotile , principi di Sette celeber- 
rime , e d’ingegno acutissimo ? (i) Come può un 
fingimento diffondersi , e spandersi tanto universal- 
mente , e mentre tutto varia e cangia nel mondo 9 


(j) Così Lattanzio, de Ira Dui cip. io. Qua tanta felicita* 
ment tendi , ut non tantummodo indotto * , sed ir Platonem quoque 
& Sacratem , & Zenonem> & \Arist9tilem maximarum settarutn 
principe* tam facile deluder et f 
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come questa ’ impostura , ' questo stratagemma soste- 
nersi, e perseverare costantemente ? li tempo distrug- 
ge Terrore, e conferma la verità (i). Ognuno T in- v 
tende , e T assioma è volgare • Finalmente si assegni 
1 * epoca d* una sì grande rivoluzione ; ci si dica , se 
uno fu il primo , che per sottomettere i suol simili ' 
inventasse il supposto fantasma della Divinità , o 
molti nello stesso tempo in diversi' luoghi si combi- 
narono a pensare allo stesso modo, e far valere una 
simil frode : il che sarebbe anche più portentoso ^ 
Niuna memoria , niun monumento , nkirt vestigio vi 
è nè d* uno-, nè di piti di codesti famosi impostori y 
c molto meno , che prima vi fosse nel mondo ua 
negativo generale Ateismo, che anzi quanto è giun- 
to a nostra notizia , tutto ci mostra la Religione 
sempre ed in ogni dove professata - 

Non è dunque la Religione un ritrovaco della po- 
litica, ma una sequela dell* eterna veriri, una nozio* 
ne. con noi innata, un sentimento naturale, di cui 
prudentemente quei che vegliano al ben pubblico si 
sono poi serviti per la felicità anche temporale, co- 
me hanno tratto profitto e vantaggio dall’ amore dei 
padri verso i figli , dall* affezione coniugale , dall* at- 
taccamento alla patria, dal piacere e desiderio per 
la gloria , e che so io . Ma se Ja Religione fosse 
un ritrovato* della politica, questo stesso conferme- 
rebbe il nostro assunto delia necessità $ nè altrimenti 
lutti i legislatori, ed altri saggi e prudenti uomini, 
quantunque nati- in diversissimi climi , e di principi 
c pensamenti affatto diversi , sarebbero concorsi iti 
promuovere sovra ogni altra cosa il culto di Dio > 
ed imprimere negli animi de* loro cittadini la ferma 
persuasione e credenza, che nell* altra vita -vi sarà 
premio ai buoni , castigo ai malvagi, se non aves^ 
sero veduto, conosciuto, sperimentato esser questo il 
mezzo più adatto ed efficace per tenere gli uomini 


(i) Opinìanum commenta delet dies , natura judictd coftfirmat • 
Cicerone de natura Deorum iib- a. cap. a» 
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in dovere , ed eccitarli alle buone azioni . Torniamo 
ad udir Cicerone : Non si può esprimere , ei dice , 

1 quanto santa sia una società di cittadini fra di 
loro collegati ed uniti sotto gli auspicj degli Dei 
immortali frapposti come giudici , e come testimo- 

”j (O • ' ' . , : '■ 

La necessita ha elettrizzato lo spirito degli uomi- 
ni > e gli ha spinti a ricercare, o trovare prinla i 
mezzi per sussistere, e poi i comodi della vira per 
istar bene c godere, ed ai bisogni si deve la co- 
• eruzione delle case e tetti , la fabbricazione delle 
citta , la coltura delle campagne , l’ invenzione delle 
arri e delle scienze, e quanto d’ ogn’ intorno c’in- 
veste e circonda. bandiremo dunque tutti questi usi, 
ci priveremo di tanti beni, preferiremo lo stato bru- 
tale e selvaggio , perchè trattasi di ritrovai umapi ? 
Ma come seguire i libertini nella loro incostanza ? 
Essi non vogliono riconoscere gli stabilimenti divini : 
essi rigettano e disprezzano gli umani . Cosa dunque 
pretendono ? cosa vogliono ? chi può mai soddisfarli ? 
Niente a quelli accomoda , a cui Dio non accomoda. 

CAPITOLO IV. 

• • * ’ • 

Continuazione dello stesso soggetto , e si risponde 
alla difficoltà de' Libertini sulla legislazione di 
Mose • 

]\ientre Mosè più di tutti gli altri legislatori ha 
operato, ed agito a nome di Dio, e come di lui 
Inviato , pare incredibile che ci si abbia ad opporre 
il di lui esempio, e la di lui legislazione ,• perchè 
mancante del dogma della vita avvenire . Tale è il 
parere dell* inglese Warburton nella sua opera della 
divina missione di Mose , e non han voluto altro i 
Libertini per farne pompa , e gloriarsene . Non pos- 


(i) De LegiO. HO. z. Ctip. 8. » ; '* ' >•''* 
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.so dunque dispènsarmi <fa una breve-'-sì , x ma nccessa- 
lia digressione. Quando ho rilevato, che i legislato- 
ri si sono serviti della Religione per. tenere in fretto 
e in dovere i popoli , non ho inteso dire che abbia- 
no sanzionato le loro leggi colle pene e ricompense 
d* un* altra vita, ma bensì che prevalsi si sono della 
divina autorità , perchè le loro leggi fossero più sa- 
cre , e ricevute ed accolte coti maggior venerazione 
e rispetto.. Del resto niuno I13 minacciato agl’ in - 
frattori e contravventori le pene d’ un* altra vira , 
niuno ha parlato ai popoli dello stato futuro , seb- 
bene tutti coi rapporti e- comunicazione ,. che. dicer 
vano avere colla Divinità, studiassero d’accreditarsi. 
Chi è, che facendo una- legge, dichiari ed intoni >• 
che* chi la trasgredisce sarà punito nell* altro mondo 
Non sarebbe ridicola una tale sanzione? Questo deve 
ognuno considerare ed avvertirlo da se . Chiunque è 
persuaso di una vita avvenire, ben capisce e coni*- 
prende, che,, commettendo delitti, se sfuggisse le 
pene temporali , non ^sfuggirebbe sicuramente , , nè 
scamperebbe 1 * eterne ;.ma questo non entra ,. nè/ può 
entrare nella legislazione.. A torto dunque si biasima: 
la- condotta di Mosè , la quale è. in questo conforme • 
alia condotta di tutti gli altri . 

Aggiungasi , che gli stabulimene]' politici del le- 
gislatore ebreo diretti erano non* agl* indivVai , ma.- 
al corpo della nazione. Tanto meno dunque conve- 
niva che proponesse premj e pene spirituali, giacche- 
le nazioni , gli stati , i regni possono annientarsi e 
distruggersi , ma non v*è per essi un’altra vita, co- 
me per i particolari . Aggiungasi, che dirigeva Mosè 
un popolo pervicace e materiale, a. cui perciò era 
d’uopo di far toccare, per. così dire, i castighi con 
mano , e che gli fossero visibili apertamente . Come 
però, ed in qual maniera parlava a quella- gente ca? 
parbia ? Mostrandole sempre, e facendo a ciascuno, 
intendere , che tutto in quésto mondo viene da Dio * 
caratteristica speciale di Mosè , con cui si distingue 
dagli altri legislatori , e. che superiormente 1 ’ estolle : 

. Eccovi i precetti del Signore Dio vostra* Se voi gli 
t s ferverete 1 sarete prosperati, nelle vostre, case, cip- 
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tk * campi ; i vostri nemici fuggiranno al vostro 
cospetto: se gli trasgredirete * abbandonerete il 
mio culto , sarete un popolo maledetto ; la peste , 

/a fame) la guerra vi . desolerà , diverrete la fa- 
vola delle genti * sarete menati schiavi , e dispersi 
pel mondo (i). 

Chi altri che Mose ha tenuto e potuto tènere uu 
simile linguaggio ? E gli avvenimenti e successi av- 
verarono pienamente 1* annunzio . In tutti i tempi e 
circostanze la nazione ha fiorito ed è stata felice , 
quando è rimasta a Dio fedele * ed ha osservato £ ' 

suoi comandamenti ; è caduta all’ incontro nella mi- 
seria e nell* obbrobrio * quando si è a Dio ribellata , 
e si è dipartita dalla retta strada : le quali vicende 
palesi anche si eran rese agli occhi de* nemici* onde * 
per assalire gli Ebrei coglievano il tempo * in cui 
avessero prevaricato y e Dio sdegnato fosse con lo- 
ro ( 2 ). Quale eccitamento ed impulso maggiore Mo- 
iè poteva dare per l’osservanza delle sue leggi dopo 
che faceva Dio stesso sempre presente , e che per 
una provvidenza particolare e straordinaria vegliava 
sopra Israele? Nè ciò toglieva* o escludeva le pene 
e ricompense dell* altra vita agli Ebrei gii conte ia 
forza delia Rivelazione primitiva . Quando anche la 
nazione osservante fosse. stata delle leggi , e perciò • 
prosperata , potevano esservi de’ particolari malvagi, 
i quali godessero tranquillamente del bene generale - 
ed al contrario divenendo il popolo in genere preva- 
ricatore, potevano esservi de’ buoni Israeliti senza 
peccati * ed esenti dalla contagione , i quali tuttavia \ 

si trovassero involti nelle pubbliche caiamiti , Tobia 
n e un esempio • Dunque e chiaro che questi atteri- 
der si dovessero il premio, e castigo nell’altra vita, 
affinché tutto fosse in. equilibrio * e rientrasse nell’ 
ordine • 


del Capo XXVI. iti Leviti» ; » Io 
slesso si ripete in termini poco differenti nel Cgpo XXlX. iti 
Deuteronomio , ed altrove . 

(») Judith v» 24. e segg. 
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- Vi vuole un bel coraggio per- negare che gli Ebrei 
sapessero , c professassero il dogma dell* immortalità . 
Ancorché la loro Religione non avesse conccnuro 
questo dogma , I* avrebbero sicuramente appreso dagli 
altri popoli, che avevan d’intorno, i quali tutti cre- 
devano una vita futura . Si conviene da* nostri mede- 
simi oppugnatori , che la credenza d* un’ altra vira 
era della piu remota antichità presso i Caldei , ¥e- 
nic j 9 Arabia Egiziani . DeLisle , che coi piti vee- 
menza degli alrri nella sua Filosofia della natura ci 
vuol, persuadere che gli Ebrei non avessero idea del- 
la vita avvenire, ammette questo stesso, aggiungendo 
anzi , che l ’ Egitto della vita futura faceva la ba- 
se della sua Religione (i). Ma gli Ebrei traevano 
la loro origine dalla Caldea , eran vissuti piu di du- 
gento anni , nell* Egitto , passarono quarant’ anni nei 
deserti dell' Arabia, e dopo il loro stabilimento nel- 
la Palestina , si trovarono circondati da Moabiti , 
Amaleciti , ed altri popoli , che non invocavano in 
dubbio l’ immortalità . Non è dunque possibile che 
essi soli nell* oscurità rimanessero sopra un punto di 
tanta importanza . 

Ma non avevano gli Ebrei bisogno di lezioni e- 
stranee ; non avevan bisogno di apprendere dagli altri 
quello che costituiva anzi il fondamento della loro 
Religione. Si, il dogma della vita futura era il 
fondamento della Religione Ebraica* Al momento 
medesimo della caduta di Adamo , Dio promise a 
lui , e per di lui mezzo alla sua posterità , un Re- 
dentore / e la stessa promessa rinnovò posteriormente 
il Signore ad Abramo , Isacco , Giacobbe . Nell* aspet- 
tazione di questo Liberatore raggravasi tutta la fede 
d’ Israele • Giacobbe, secondo il racconto di Mosè 
vicino a morire, benedicendo i figliuoli, dice loro ] 
• che va a riunirsi ai suoi antenati per attendere coti 
«si il Salvatore del mondo (2). Gli altri Patriarchi, 

« 

Al ) Pbilosopb. de U nature , tom. 3. part. 1, li y. a. cbép. 8. 
U) Salutare tuum expetìabo, Demifce. Cenni c* 45. v, ,8. 
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stantio alla storia Mosaici , muojono colla stessa 
speranza : Io lo vedrò , in a non adesso , lo contem- 
plerò , ma non è ancora vicino il tempo fi) . At- 
tendevano dunque i santi vecchj nella regione dei 
Morti , ove sarebbe il Messia venuto collo stendardo 
della vittoria , spalancando a quelle anime giuste le 
porte del paradiso , e sospiravano quel fortunato mo- 
mento per cominciare a godere . Credevano dunque 
un altra vita , nella quale ad essi promettevasi una 
remota si , ma certa felicica ; altrimenti che avrebbe 
giovato loro la futura redenzione, se non ne avessero 
ancor essi partecipato, e risentitone il beneficio? 
La felicica delle future generazioni avrebbe potuto 
essere un motivo d’invidia piuttosto che di consola- 
zione, né Dio sarebbe stato giusto premiando la vira 
virtuosa de’ posteri , e non la loro, sol perchè nari 
fossero prima . 

Togliete la vita avvenire , 1* aspettazione del Mes- 
sia inetta diviene ed insulsa. Se gli Ebrei avessero 
creduto che alla morte non si separa dal corpo 1* a- 
nima, ma si risolve e si estingue, non sarebbe stata 
una Setta nuova e particolare * quella de’ Sadducei , 
che sorse mille e dugento anni dopo la morte di 
Mose, discostandosi dalla comune credenza, setta, 
che fu , e rimase sempre ristretta , e si formò , e 
trasse forse l’errore da’ greci filosofi per la comunica- 
zione sotto il Re di Soria. Mose non è stato 1* isti- 
tutore della Religione Ebraica. Prima di lui gl’ Is- 
raeliti già 1’ avevano c professavano . Mose ha dato 
la legislazione, prescritto il culto, stabilite le ce- * 
rimonie , . non già proposti e promulgati nuovi dog- 
mi . Egli non insegna che Dio è uno, spirituale , 
eterno , ma ne parla come di dottrina già nota . Lo 
stesso e della vita avvenire . Non 1’ insegna , ma la 
suppone , che vale molto di più ; e quanti passi nel 
1 entateuco si trovano, che rapporto hanno al Mes-r 
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si a , tante volte possiam dire ch’egli predichi ed 
avvalori il dogma della vita futura . 

- Nè mancano quando si volessero altre pruove ed 
argomenti per confermar l’evidenza. Fin dal primo 
capitolo della Genesi rappresenta Mose 1 * uomo for* 
maro ad immagine di Dia. Lo sarebbe y se tutto in 
lui insieme col corpo perisse ? Ad ogni tratto legge- 
si nel Pentateuco Dio stesso annunziarsi-: la sono il 
Dio d' Abramo , d' Isacco , di Giacobbe : vivevano 
dunque tuttora que’ Patriarchi nel soggiorno, de* Santi ^ 
ed il Signore continuava ad amarli > e. piegavasi , e 
commoveasf a contemplazione loro : del quale argo- 
mento Gesù Cristo medesimo' si serve per confonder 
re i Sadducei , che negavano l’ immoralità., a* quali 
rimprovera , che non facevana attenzione a ciò che 
era scritto (i). In un luogo v’ha una preghiera, o 
sia un pio desiderio: che V anima mia muoja. la 
morte de* giusti , ed il fine della, mia vita si rasso - 
migli al fine loro (z) . Altrove riconvenendo gli Ebrei 
per la loro balordaggine, Dio volesse , esclama Me- 
se, che avessero intendimento t giudizio , e pensasi 
sero a provvedere al loro ultimo fine ! ($) Come si 
spiega- la differenza della morte del giusto da quella 
del malvagio , 1’ interesse che dobbiamo avere del 
nostro ul.ìmo fine, e della sorte, che ci attende alla 
tomba, se l’anima allo scioglimento deli corpo non 
sopravvive ? Doveano dunque essere gli Ebrei di que- 
sta verità piu che persuasi per potere Mosè. loro co- 
sì parlare. 

Picibisce Mosè al suo popolo di consultare i mor- 
ti , e di cercare da essi- la verirà (4) : altra, evidente 
conferma , che in quel tempo credevansi le anime 
immortali . Non s’interroga ii nulla, noa s’interroga 


(1) Matth . cap. 22. Lue. cap. 20. 

(1) Moriatur anima rata morte justorum > & nant novissima 
jrea horum similia. Num. cap. 2 $. v..io$ 

( j) Utinam saperent, & mtelligerent , ac novissima proviae* 

tlUt ! Deuttr. capK V. 19* Q 

(4) Nec quztat a mertuis Ycritatem *_D*utt cupriti* v* 11% 
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ciò che si crede noìt esistere . Dunque è chiaro che 
gli Ebrei pensavano come gli altri , che 1 * anima non 
perisse col corpo * Che ? Non ostante un tal divieto 
Saule per mezzo d’ una. Pitonessa evocò 1 * anima di 
Samuele (i)j* e che 1 * abuso continuasse apparisce 
da Isaia , che ne fa alle sue genti un rimprovero (2) • 
E con tanta inclinazione a. consultare i morti si di- 
ra tuttavia che gli Ebrei fossero nell* ignoranza dell’ 
alrra vita , e supponessero T uomo morir tutto intie- 
ro? Fa Mose spesso menzione degli spirici : là il 
demonio tentatore seduce , quà 1’ angelo benefico vie- 
ne , e reca gli ordini del Signore . Fa spesso men- 
zione del Limbo , o Inferno , in Ebraico Scheol (3J , 
ove discenderebbero le anime dopo morte . I nosrri 
oppositori vorrebbero spiegare questa parola Scheol 
per tomba o sepolcro .. Malamente . Tomba o sepolcro 
i.i Ebraico chiamasi Ktber (4) , onde confonder non 
si deve una parola colà' altra . Giacobbe y credendo 
Giuseppe divorato dalle fiere, vuole andare a rag- 
giungerlo nello Scheol' (j) • Può mai questo prendersi 
per tomba o sepolcro , se Giuseppe, come narra vasi, 
non era stato sepolto?. Dunque in Mose abbiamo let- 
teralmente espresso e nominato il soggiorno de’ tra- 
passati • 

Le stesse cerimonie , i ritf,. le solennità da Mosè 
introdotte seco necessariamente portavano la credenza 
dell’ immortalità., senza di che non avrebbero avuto 
alcun fine . Quelle frequenti abluzioni > que* sagri ficj 
per- cancellare delitti' anche segreti , e riacquistare 
la purità del cuore, a che tendevano? A non morire 
nel peccato 1 cura e provvidenza inutile , qualora nut 
la dopo morte vf fosse nè da sperare , nè da temere 


(i) /. Reg. cap. i2. v « ti.. 

(x) T<aia cap . g. v. 10 , e Cap. 6c. v- 4* 

W IH* 
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(5) G tutti c* {- 17. v. ìs- _ 
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Il cuko' religioso ìndica sempre negli nomini la per- 
suasione ,d* un’altra vita. DclP espiazione non vi può 
essere altro oggetto , che quello di non incontrare 
dopo morte il castigo e la pena dovuta alle prave 
azioni . Chi pensa che tutto colla morte finisce , non 
ha certamente premura di placare 1 2 la Divinità , e 
mondare , e santificare un* anima , che va a risolversi 
• ed annientarsi . * 

Danno anche mclto lume gli altri libri del vec- 
chio Testamento , thè col Pentateuco . formano tutto 
un corpo . Il libro di Giob , libro della più remota 
antichità , di cui molti fanno autore lo stesso Mose, 
contiene non solo il dogma della vita avvenire , ma 
quello anche della risurrezione della carne. So , dice 
il santo uomo , che il mio Redentore vive , e che 
nel /’ ultimo giorno* risusciterò , c suro di nuovo ri - 
vestito della mia spoglia mortale , e nella mia car- 
ne, rivedrò il .mio Dio (i) . I libri de* Re, libri 
prossimi a quelli di Mose , ci danno al proposito 
un’altra pruova insigne. Abbiamo in questi il fatto 
della morte e risorgimento del figlio della vedova . 
di Sarephta , che aveva' accolto . in sua casa Elia • 
Leggcsi, che morto il fanciullo, il santo Profeta 
mosso dal dolore e dalle lagrime della madre si ri- 
vota '■p; Signore, e con tutta la vivezza della sua 
fede pregollo- in questi termini : Signore Dio mio y 
ritorni , ti prego , C anima di questo fanciullo nel 
suo corpo * LcggesJ , che il Signore esaudì 1* orazione 
d’ Elia , ,e tornò V anima del fanciullo dentro- di 
lui , e rivisse (a). Dunque 1’ anima del fanciullo 
non si era colla morte, come una face, spenta, ma 

> ; ““ , ■ . . , , : ' * f ■ \ 


(1) Scio » quod Redemptor meus vivit , & in novissimo die 
de terra surredurus sum > & rursus circumdabor pelle mea. Se 
in carne mea videbo Deum/tneum . Job cap . 19. v. 2j. 

(2) Clamavit ad Dominimi , & ak : Domine Deus meus , 
Tcvertatur» obsecro, anima pueri hujus in viscera éj ut; & 
exaudivit Dominus vocem Elia? , & reversa est anima pueri In- 
tra eum, & revixit . 111 . Beg* cap . 17» v. 21/22. Tl «h* Mar- 
chetti nelle dottissime sue Lezioni della Sacra Scrittura spiega 
e commenta benissimo il presente Testo > Tom» Il » Ltzù** 4 ** 
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sussisteva , e rimaneva ancora * quantunque separata 
dal corpo , nè in altro caso si sarebbe potuto dire : 
ritorni L' anima ,nel suo corpo}, torno y rivisse , le 
quali parole indicano manifestamente , che quell* ani- 
ma non era estinta , ma stava in qualche luogo , 
donde per miracolo venne a riunirsi al corpo , e se- 
gui il risorgimento . 

Davidde ha sempre in bocca la celeste Gerusalem- 
me , la casa del Signore, la felicità e gloria de* giu- 
sti , 1* infelicità miseria de* malvagi nell’ altra vi- 
ta (i). Salomone allo stesso moda ( 2 ); i Profeti 
parimente (£) : il che mostra presso i Giudei una 
tradizione permanente e costante dei dogma dell’ im- 
mortalità . Bisogna dunque avere un petto, di ferra 
per avanzare con Rolimbroche , Voltaire > ed akriÉir 
io fautori , che gli Ebrei appresero questo dogma la 
prima volta nella cattività di Babilonia . S* illumina- 
rono di grazia più in quel breve soggiorno, che ne.l 
lunghissimo antecedente in Egitto ? Ne* ferri e ceppi > 
tempo non certamente molto opportuno ed idonea 
per illustrare lo Spirito-* impararono quello che era 
stato loro Sempre ignoto , nè avevan saputo penetrare 
ed investigare nelle occasioni più. favorevoli , nello 
splendore della nazione, e nella libertà? Ed allorché 
cominciarono a sentire che v* era un’ altra vira , non 
fece loro punto sorpresa la nuova dottrina'*.' Quanti 
paradossi! Se gli 'Ebrei fin dal principio sapevano la 
Religione , ignorar non potevano un dogma , che ne 
costituiva T essenza»; . * - u . - 



t») Salmo 14. 15. 16. 41. 7<f. iij. ij^. 14». 

(2) Pruv. cap . 1. v. 26 . e cap. n- v* 14. 

(3' Isaia **p* 26. v. 19, t cap. $0. ,v»\ *4» \ \ 
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CAPITOLO V. . 

’♦ * * 

L* Religione necessari* per l* sicurezza 

de Principi* 

, • • - ' 

C :■ • 

Oi c dimostrato, che la società non può sussistere 
senza Religione. Si è veduto, che tutti i popoli in 
tutte le età hanno avuto una qualche Religione . Si 
è osservato , che i sav; legislatori 4: anno giudiziosa- 
: mente sempre la Religione coltivata, e promossa. 
Entriamo però meglio in dettaglio, e consideriamo 
in primo luogo la Religione rapporto ai sudditi , ed 
al Sovrano . Se i sudditi non han Religione , in che 
-r morrà il Sovrano la sua sicurezza? Di niuno potrà 
. fidarsi , e sol che si presenti 1* occasione opportuna , 
-quando non sia profondamente impresso nel suo cuo- 
re un Dio, che tutto vede, e delle ree azioni pren- 
de vendetta, gli stessi uffiziali e ministri tradiranno 
il loro signore , 1* uccideranno , lo daranno in roano 
agl* inimici , all* emulo , al competitore , al ribelle , 
da cui sperino .ricompense .ed onori. Dalla penna 
; dell* autore del Dizionario Filosofico , che tanto al- 
trove difende 1* Ateismo, è pur sortita questa propo- 
• sizione : Se io fossi Sovrano , non vorrei aver che 
fare con cortigiani atei , il cui interesse fosse di 
.avvelenarmi • Mi converrebbe prendere il contrav- 
veleno ogni giorno (1) , 

Non vi è pe’ Sovrani politica piu insensata, die 
di prendere e fomentare il partito dell* incredulità e 
libertà di coscienza. Se si toglie la Religione, vie- 
ne insieme a togliersi ai Sovrani ogni diritto fuori 
della forza. Ma un diritto che sia fondato sulla for- 
za , potrà mai v esser diritto stabile e sicuro ? Sarà 
anzi un diritto? Guai a' Principi, i quali si avvisino 
di tenere in soggezione e dovere il popolo col timo- 
re, e non abbian per se che la forza* Se il popolo 


. ■,»! 

(1) Diti* Philti . * 4 rt* Athée * 
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st ammutina , la for2a maggiore è sempre della mol- 
titudine. Ma ad una turba concitata si opporranno 
soldati armati . La furia del popolo difficilmente si 
reprime senza un lago di sangue ^ sia però fucile 
chi ci' risponde delia fedeltà de* soldati , se sono 
Atei 3 nch* essi ? ( i ) Se questi si rivoltano, se si 
uniscono al popolo , se fan causa comune che op- 
porremo allora , come resistere , quale scampo potrà 
rimanervi l Nei sudditi qualunque essi siano ìichie.- 
desi pel buon ordine , pe* necessari uffìcj subordina- 
xiont , dipendenza , amore j ma quelli che non amaa 
Dio , come ameranno gli uomini ì Quelli che non 
vogliono riconoscere il padrone e moderatore dell* u^- 
ni verso , come riconosceranno un altro superiore ? 
Si sottoporranno dunque ed obbediranno violentati , 
costretti % finché loro non riesca, di alzare la testa e 
scuocere il giogo . Il popolo , il quale non obbedisce 
se non per paura del castigo , è molto prossimo al- 
la ribellione. Niuno è mai soddisfatto del t governo y 
ili cui vive i si censura sempre la condotta del Prin- 
cipe attuale , qualunque siasi , si progettano riforme, 
si desiderano novità . Quando i sudditi hanno Dio 
avanti gli occhi , ^saranno mal contenti , ma quieti ; 
si faranno forse anche scrupolo di mormorare ; ma 
tolto e rimosso quel freno , la rivoluzione , se si 
crede utile, se adesca, se lusinga, può succedere ad 
ogni momento , né vi é mai sicurezza . 

La Religione è il sostegno de* troni ... Caduta Ja 
Religione x sicuramente cade la monarchia . Questa 
verità, risplendente é stata sempre riconosciuta ; e 
perciò i Principi di senno , accorti , e non- imbecilli 
hanno sempre creduto di loro interesse il proteggerla 
e sostentarla, avendo sperimentato non esservi mezzo 
più efficace e potente per assicurarsi della fedeltà 
de’ sudditi . Teneva Ciro per certo , come si ha da 
Senofonte, che i sudditi gli sarebbero stati tanto piu 
addetti, quanto più avessero Religione, e venerassero 

'•*- - ‘ . .-...W .V: \ 
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gli Dei (ì). Non sappiamo comprendere , diceva 
Carlo Magno, come possono esser fedeli a noi quelli 
che si riconoscono infedeli a Dio , e non obbediscono 
ai suoi sacerdoti (i ) . GJi stessi sentimenti aveva 
Luigi XIV. La somme s sione che noi dobbiamo a Dio y 
scrive egli stesso nelle sue Memorie, e la più bella 
lezione che possiamo dare di quella , che a noi è . 
dovuta y e noi pecchiamo contro la prudenza non 
meno che contro la giustizia , quando manchiamo 
di venerazione per quello , di cui non siamo che 
luogotenenti (3) . Affinchè la Religione faccia meglio 
il suo effètto , il Sovrano deve il primo essere a 
professarla . Osserva Aristotile , che il popolo menò 
teme di esser maltrattato da un Principe , che creda 
religioso (4) . Macchi avello vuole , che il suo Prin- 
cipe mostri di governare sotto gli auspfcj della Di- 1 * 3 4 5 
vinità , e faccia apparire d’ aver Religione , e dice , 
che questa qualità pel Sovrano e la cosa più neces- 
saria (y) . 

La setta Ateistica de’ nostri tempi, nemica acer- 
rima d’ ogni podestà divina ed umana , che odia 
egualmente il tempio c la reggia , 1’ altare ed il so- 
glio , ha cominciato dalla Religione per farsi strada 
contro la Monarchia $ ha prima sparso Je massime 
dell* empietà , per fomentare in seguito più libera- 
mente le massime dell’ anarchia . Si c ben compreso 
che non può strapparsi il diadema dalla fronte dei 
Regi , se non si denudano i Vescovi delia mitra , 
cd il Papa della tiara . La congiura è de! pari con- 
tro il Dio del cielo, e le potenze della terra. Si 
vuole insieme la distruzione del Sacerdozio, e dell’ 
Impero. Leggasi quanto sul proposito han pubblicato 

(1) Cyropedia , 0 sia Cyri Insti t. lib, 8. 

(1) Nullo patto agnoscere^ possiunus, qual iter nobis fideles 
esistere possimi, qui Deo infideles , Se sui s saceidrtibus iiiobo- 
dientes appariierint . In stlett. Capimi, tom. 2. tìt. 1. cap. 2. 

(3) Memoircs de Louis XIV. écriies par lui meme. 

(4) Miniis popnlus timebit iujusie trattari a Principe , queai 
rei 'giostrai credat . Folitic. lib, 5. cap. 11* 

(5) Del Principe c*tp. 18. 


J 


43 

ed Aitdaintl , e Burbe ^ e Barruel nelle sue Memo- 
rie per servire alla storia del Giacobinismo , e più 
.recentemente il eh. Alfonso Muzzarelli nelle Memo - 
rie del Giacobinismo estratte dalle opere di Gio. Ja- 
copo Rousseau . Du fatti e monumenti autentici e 
certissimi rimarrà ognuno convinto, la guerra essere 
non solo contro la Religione , ma anche contro la 
Monarchia: questo anzi essere l’oggetto primario , 
ed attaccarsi prima la Religione come un antemura- 
le , il quale atterrato , rovini poi da se , c cada il 
potere anche monarchico (i). > 

Ma forse siamo ancora in ispeculazioni e maneg- 
gi, e le trame non hanno avuto effetto? Ah pur 
troppo 1 * hanno avuto ! ed il fine tragico di Luigi 
XVI. n* è un memorabile esempio . Non vi .è un Re 
esente dalia persecuzione. Vi fu chi in un’Assem- 
blea propose di spedire una legione di sicarj per 
trucidare tutti i Re . Gustavo Re di Svezia , Leo- 
poldo Imperatore diconsi due alcre vittime . Federi- 
co II. Re di Prussia unito a* filosofi, fra’ quali si 
pregiava d' essere , s’ accorse , ma troppo tardi , che 
la cospirazione andava poi a ricadere anche sopra di 
se , e minacciava tutti i Sovrani . Si fece quindi egli 
stesso accusatore de’ filosofi , che prima aveva soste- 
nuti , intraprese a confutare il Sistema della natura , 
e compose i Dialoghi de morti per istruire ed illu- 
minare i vivi. Nel Giornale dell* 7. Agosto 1790., 
ove si dà conto della vita di Voltaire scritta da 
Condorcet , leggesi quanto siegue : Il primo autore 
di questa grande rivoluzione , la quale fa stordire 
r Europa , e sparge ovunque la speranza presso i 
popoli , e V inquietezza nelle Corti , è senza dubbio 
Voltaire . Esso è quello , che fece cadere il primo la 
piu formidabile barriera del dispotismo , il potere 
religioso c sacerdotale . Se egli non avesse fatto in 


• • . 

(1) V’ e tin .litro I-ikro intitolato: Conjuration cootre la Re - 
lì^ion & In Stmvcrains, doni le projet fuc conca en Frutice 
pour s ’ executer deiris toiit /’ u iìvcrs , che spiega parimente , & 
sviluppa tutta la macchina • 
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.pezzi il giogo degli Ecclesiastici , giammai non si 
sarebbe spezzato quello do' tiranni: il primo una 
' volta scosso , il secondo poco dopo lo doveva essere 
del pari. Senza velo hanno parlato anche altri, le 
cui testimonianze e parole Barruel fedelmente ripor- 
ta • Di un settario abbiamo questa orrenda proposi- 
zione , che avrebbe voluto vedere f ultimo de' Re 
strangolato colle budella dell' ultimo de' Preti (i)« 
Scrive un altro attendere di già il momento , in 
cui il nome de Sacerdoti e de' Re non esisterà più 
che nella storia e ne' teatri . Raynal nella sua Storia 
filose fica e politica degli stabilimenti degli Europei 
nell' indie non conosce altri delitti, che professare 
una Religione ed obbedire ai Re. Come i Principi 
non s* avvedono ancora , che si tratta la causa loro , 
quando si tratta la causa della Religione ? Nel giu- 
ramento civico , che dopo la rivoluzione proponevasi , 
si esigeva espressamente , e professar si doveva odio 
contro la monarchia . 

L ' i 11 uh r re e perspicace Fenelon fu uno de' primi 
al principio del secolo decimo ottavo a gettare grida 
di spavento sulla serpeggiante empietà , per le di 
cui conseguenze tremava ( 2 ) . Non meno accorto il 
celebre Leibnizio , che viveva nello stesso tempo , e 
dolente aneli’ esso delie prave massime che si anda- 
vano spargendo , credette parimente opportuno nel 
suo Saggio sull ' Int in dimento umano di far conoscere 
il pericolo , in cui si stava , per prendersi riparo a 
tempo, p rchc altrimenti insinuandosi tali massime, 
sono di lui parole , a poco a poco nello spirito degli 
uomini dii gran mondo , non che nei Libri di moday 
disporranno tutte le cose per una rivoluzione vene- 
rate , di cui l Europa viene ad essere minacciata « 


(1) Et des boyaux du dernfer Pretre 
Sercns le con du dernier Roi . 

Versi di Diderot inseriti recentemente in un Giornale del gn- 
sto filosofico: Journal d' economie publique , morale > & politiqiu 

M 0 r • 
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(z) Sermon sur U Fete de V Epìphanie % 


Che non si riseppe P anno I7f7* in occasione deb 
misfatto di Roberto Francesco Damiens nella persona 
di Luigi XV? Consta dagli atti di quel processo il 
fermento grande che gii vi era , e quanto fosse fin 
da quel tempo in pericolo la famiglia reale (i). 
Ma la Corte , che poteva dalle notizie raccolte pren- 
der lezione , e pensare al riparo , essendo già piena 
di Set tarj , non si scosse, e continuò a stare in un 
profondo letargo. 

Dilatandosi e crescendo il contagio, l’anno 176^. 
il Clero di Francia presentò al Re una Memoria in 
questi termini : „ Una quantità di Scrittori temerari 
,, hanno calpestate le leggi divine ed umane 5 le ve- 
„ riti più sacrosante sono state oscurate, ed i prii> 
5) c, pj della Monarchia scossi ; non v* è cosa che sia 
53 stata rispettata ne nell* ordine civile, nè nell* or- 
>? dine, spirituale . I fatti piti autentici sono stati 
„ posti in: dubbio , le istituzioni più saggie discre» 
,, ditate , le massime più pure * combattute • Si è 
„ preteso di non vedere per tutto , se non dei mali; 
,, da riparare, dei' cangiamenti da fare, degli abusi 
,, da riformare . Si è osato invidiare a* popoli quella 
„ religiosità , che assicurava la loro fede , e la loro 
,, felicità > fingendo d’ illuminarli si è cercato sol di 
„ sedurli , si è alterata la loro tranquilliti , le loro 
,, passioni , e sotto il vano pretesco di distruggere 
,, i lor pregiudizj , si è usato ogni sforzo affine di 
„ cancellare dalla lor mente ogn* impressione di Re- 
» bgione , di pietà , di timore ed amore pel loro 
„ Dio, di confidenza- ed obbedienza pel loro Sovra» 

» in una parola, ogni sentimento onesto e vh> 


CO Esistono gli atti originali del processo di Daraiens pub- 
blicati ranno 1757. dopo la di lui morte , * tradotti in Ita- 
liano , e stampati in Lucca lo stesso anno . V* è in essi inseri- 
ta una lettera di. Damiens al Re con questa notabile esprcssio- 
ne : Per vostra disgrazia i vostri sudditi vi hanno data la loro 
dimissione , nc difende /’ affare , se non da essi . Nell'esame di 
un testimonio si dice anche più chiaramente , che potevasi 
ristabilire in Francia la calma c la pace , ci/e colla distruzione 
totale delta casa di Bourbon , pag. n<j. « 261, 
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5, tuoso L’anno 1770. ripetè il Clero ci Francia 
- le stesse doglianze , facendo energicamente riflettere 
quantp insieme colla Religione esposto era il nono : 
,, L’empietà non restringe il suo livore, ed i suoi 
„ progetti sterminatori contro la sola Chiesa , ma 
„ gli spinge nel tempo stesso contro Dio e gli uo- 
,, mini, contro l’Impero ed il Santuario; e non sa- 
,, rà soddisfatta, se non quando vedrà distrutta ogni 
„ podestà divina cd umana u (\ ) . 

. Nello stesso anno 1770. 1 ’ avvocato generale Se - 
/ guier nel Parlamento fece un lungo ed animato di- 

scorso dello stesso tenore ; ,, La principal mira della 
„ Setta è di distruggere 1 ’ armonia stabilita fra Ja 
„ dottrina della Chiesa e le politiche leggi • Dopo 
„ l’estirpazione dell* eresie, che hanno turbato la 
„ pace della Chiesa, si è veduto dalle tenebre sor- 
,, tire un sistema più tenebroso per le sue conse- 
,, guenze, che quegli antichi errori dissipati sempre 
„ a misura che si sono riprodotti* Insorse in mezzo 
,, a noi una Setta empia ed audace , la quale ha 
,, decorato la sua falsa sapienza col nome di fìloso- 
,, tìa . Sotto questo titolo imponente ha preteso di 
,, possedere tutte le cognizioni . I suoi partigiani si 
„ sono innalzaci in precettori del genere umano • 
„ Con una mano han tentato di scuocere il trono, e 
x „ di rovesciare coll’ altra gli altari. Il loro ogget- 

,, to è di estinguer la Fede , di far prendere agli 
,, spiriti un altro corso nelle istituzioni religiose e 
„ civili, e la rivoluzione ha quasi tutto il suo.cf- 
,, fetto ; ed in fine conclude : il governo deve tre- 
,, mare di tollerar nel suo seno una Secca ardente 
,, d’increduli, la quale non sembra mirare, che alla 
„ rivolta e sollevazione de’ popoli , sotto pretesto 
♦ „ d’ illuminarli C( * 

V Abate di Caveyrac in un’ opera trent’ anni circa 
prima della rivoluzione scriveva ; La rivoluzione è 

* «ii 2 f\ • i . 1 . < i . f m • ^ 

► fri u j* ftsiajù* — , ' , 

ih T.»}^;Ìà&rrL - v 

(1) A ftes de T assemblée du CI erg e de Fra ?, ce de 17Ó5. 
>770. 


e 


I 


• 47 

bene avanzata , la Religione si nasconde , no*i 
manda fuori che sospiri , di già V inimico e alle 
nostre porte , e ninno se n accorge . Verso quel tem- 
po stesso ii Padre Neuville della Compagnia di Ge- 
lili in un panegirico , dopo aver fatro un quadro da 
spaventare del moderno filosofismo , esclamò : O san - 
ta Religione di Gesù Cristo ! O trono de ’ nostri Re. ! 
0 Trancia ! O patria ! O pudore ! O decenza ! Se 
non dovessi io gemere cane Cristiano , ,non cesserei 
di piangere come cittadino sugli oltraggi , che vi si 
fanno , e sulla trista sorte , che vi si prepara . Se 
continuano ancora ad estendersi codesti orribili si - 
stemi , il loro veleno divoratore non tarderà punto 
a consumare i principj , l' appoggio , il sostegno ne- 
cessarlo ed essenziale dello Stato i e poco appresso 
per inevitabile, conseguenza restrinse : strascinato dal- 
la vertigine e dal delirio della nazione , il regno 
cadrà , e si precipiterà in un abisso di anarchia , 
di confusione , e di mina . Tre anni piima della ri- 
voluzione il zelantissimo missionario Padre Beaurcgurd 
fece rimbombare le volte della Chiesa di Nctre- 
Datne con queste terribili predizioni : £' alla Reli- 

gione ed al Governo, che codesti sofisti la vogliono . 
L' ascia ed il martello sono nelle loro mani ; essi 
non attendono , che i' istante favorevole per rove- 
sciare Runa e V altro . Si, i vostri tempj , o Si- 
gnore , saranno spogliati e distrutti , le vostre feste 
abolite , il vostro Nome blasfemato , il vostro culto 
proscritto , soggiungendo di piò con un’enfatica apo- 
strofe , e da Profeta : e tu , divinità infame del 
Paganesimo, impudica Ventre, tu vieni qui stessa 
a prendere audacemente il luogo del Dio vivente , 
ad assiderti sul trono del Santo de' Santi , e rice- 
vere il colpevole incenso de' tuoi nuovi adoratori * 
L* anno che precedette la rivoluzione un altro sacro 
oratore predicando alla Corre , descriveva non più 
come lontani , ma come prossimi ed imminenti i 
man, che dovevano piombare insieme sulla Chiesa, 
e sul Governo . Monsignor de Beauvais Vescovo di 
Senez, sul pulpito di Versailles qual novello Giona 
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andava ripetendo : Antera quaranta giorni , e Nì- 
teive sarà distrutta ( 1 )• 

Che frutto ebbero tante istanze , lezioni , prediche } 
Ivliuno,* si gridò in vano, «i disprezzarono sempre . 
i salutari avvisi; <e quanto si era predetto pur trop- 
po disgraziatamente verificossi • Essendo fra le altre 
arti giunta la Setta a prevenire i Sovrani contro la 
Religione , e servirsi eziandio di essi per renderla 
dispregevole , ed affrettarne la decadenza , come po- 
tevasi evitar la tempesta ? Così i Sovrani incauta- 
mente hanno minato contro se stessi , ed a misura 
eli* è stata la Religione depressa , si è avvilita la 
maestà del soglio, e dove si sono intieramente at- 
terrati gli altari , si è anche da* fondamenti rovescia- 
to il trono . Principi , aprite gli occhi , ed appren- 
dete una volta il vostro vero interesse : er nane re - 
ges in tei li gite , eruditomi qui judicatis terram (2), 
Quanto si <è detto per i Principi si applica egual- 
mente alle altre superiori podestà , che io compren- 
do sotto lo stesso nome . Negli Stati anche demo- 
cratici il potere si confida a pochi . Qualunque sia 
il governo-, o uno, o pochi comandino , i più seni- 
pie obbediscono: vi deve assolutamente essere chi 
diriga , regoli , e sieda al timone . Dunque e neces- 
sario che i cittadini disposti sieno ad obbedire, ri- 
spettino le autorità costituite , e volentieri loro si 
sottomettano . Se non si ammette la Religione , non - 
vi sarà altro garante della subordinazione delle classi 
inferiori, che il terrore; ed allora il potere vacillai 
^ darà da temere aiiche i’ infimo schiavo « 



fi) Si riportano distesamente tutti codesti presagi nelle «M*- 
pneiret tour servir a /’ hiitoire de la Re li gì en , & de la philosr» 
phit à la fin du XV11L siècle g nell’ opera dell* Abate Proyart : 
J.»uis XVU dettone avant d' etre Rai ; e nella recente Biografia 
universale , che si stampa in Parigi , tome 
(*) Salmo Ih V # 1O1 
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• Religione necessaria per la salvezza 

de ' popoli •* 

\ 

V . . . , * 

Y olgiamoci ora dall* altra parte . Un Principe seti- .* 
za Religione non. conosce limiti al suo potere: è 
una bestia feroce , che non sente la sua liberta , se • 
non: quando sbrana e divora (i) . La Religione è ii • 
^olo freno, che aver possono -coloro, i quali' non 
temono le leggi umane , e se ne credono anzi al: di 
sopra $ per la qual cosa è necessario* che sentano di 
avere un supcriore anch* essi , e loro s* intoni -, che* 
se i Re hanno 1* impero sovra i sudditi , Iddio V ha 
sovra i Re (z)<* Quei che si vantano arbitri della' 
terra , padroni del mondo , tremano al pensiere d* uà 
Nume sovrano , cui un giorno debbano render cento 
di loro condotta . Non vorrei aver che fare con un 

. "Principe Ateo , dice il corifeo degli Atei , il quale 
se trovasse di suo interesse di farmi pestare in un 
mortajo , son sicuro che sarei pestato ( 3 );' ed in uà , 
altro luogo con piu energia: Se l'Ateismo' entrasse 
nello spirito di quéi che governano , varrebbe lo 
stesso , che trovarsi sotto T impero immediato di 
quegli spiriti infernali , i quali si dipingono rabbio- • 
samente intenti a straziare le loro vittime (4)-. 

La Religione rende eguali i sudditi ed il Sovrano,* 
e tutti egualmente rimangono soggetti a Dio , il , 
quale a suo tempo giudicherà ’di ciascuno non secon- . 
do la nascita e l’elevatezza del grado, ma secondo * 
le o^perazioni buone o cattive , premiando e punendo ; 


(1) Il sentimento è di un autore, che per i Libertini fa t«- 
StT)‘, Moni esquitu Esprit des lolx ltv> 24. ebap. 2. 

(2) Regum timendorurn in propfios greges , ■ ’ 

Reges in ipsos imperium est Jovis . . 

Orazio Lib . 2. Ode 1* 

(j) Voltaire Diti* Pbil. ^ fri . Athée. 

<4) Homelies sur l'%Aihtùme ♦ 
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siccome c il merito . Non si oppongano gli esempj 
di alcuni Principi con tutta la lor Religione scelie- 
ratissirtii, la cui storia fa fremere ogni cuor sensibi- 
le . In primo luogo chi ci dice , che quei mostri 
dell* umanità avessero Religione? Nò, noi I* aveva- 
no, o di apparenza soltanto; ma poi questa è la 
differenza . Un Principe • che abbia Religione , può 
spezzare la catena che lo stringe , e divenir tiranna ; 
-un Principe Ateo lo è sempre per massima , ed in 
virtù di sistema: per lui non vi c principio repri- 
mente , non soffre ostacoli , non vi è argine o bar- - 
riera , che lo trattenga , ed odia furentemente qua- 
lunque resistenza , come il suddito ateo odia la di- 
pendenza* ; 

: Niun Principe si persuade d’ essere semplicemente 
\ organo : della volontà dei popolo, ed il depositario 
delia forza d’ ogn* individuo. Il popolo accoglierà 
. avidamente , come pur troppo accoglie , queste sedi- 
ziose massime , che infelicemente vediamo per tutto 
spargersi ; ma il Sovrano non 1* intenderà ‘ giammai . 
Quello però' che ha Religione , riguarda i sudditi 
come suoi simili ; chi non 1* ha si tiene d’una sfera 
più elevata , e considera i -sudditi come schiavi nati 
per suo servigio , e d’ un’ esistenza precaria , di cui 
possa impunemente abusare. La monarchia fa conti- 
nui sforzi, e si slancia verso il dispotism . Il peri- 
colo d' una sollevazione e rivolta può tractenere per - 
qualche tempo gli ambiziosi disegni d’ un Regnante , 
elle si è fisso d* usurpar rutto , e governare a capric- 
• ciò, ma non distrugge gli smoderati affetti, sospesi- • 
de, ma non arresta; nè di rado accade , che vìi ti- 
more irriti, e renda il Principe più violento, onde 
coll* idea di prevenire, precipiti anche più presto 
nella tirannide. Li Religione contiene 1’ amor pro- 
prio, modera le passioni^ “tfcortfa incessantemente a 
ciascuio i proprj doveri, e tfii uccia. un eterno ca- 
stigo a quei che n^r gli adempiono. Dmqie è la 
sola che possa effnracemente far argine ai potere ar- 
bitrario • ' 

Senza la Religione il Sovrano ed il popolo sareb- 
bero in un perpetuo coiflitco. Li Religione è che 
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Strìnge i legami fra il Regnante ed i sudditi , e co- 
me da una parte raffrena la licenza popolare , così 
resiste dall’ altra , si oppone all* abuso dell' autorità , 
ed impedisce respettivamente gli eccessi . Un Princi- 
pe Ateo presto o tardi diviene un tiranno, non aven- 
do per se altro che il timore e la forza , ed allora 
5J popolo dalla disperazione forzato , va aneli’ esso 
all’ estremo opposto , e si solleva per liberarsi dalla 
oppressione , talmenrechè si ondeggia sempre fra il 
dispotismo e 1’ anarchia . Quelli clie si "vantano di 
togliere la Religione per principio d' umanità , ag- 
giungono l’insulto all’ingiuria, facendo tiranni i So- 
vrani, e ribelli i sudditi. Non è possibile che un 
Sovrano , il quale creda che v* c Dio vendicatore 
delle ingiurie ed oltraggi che si facciano al popolo , 
si abbandoni intieramente al suo capriccio , ed alle 
sue prave inclinazioni , e se talvolta devia dal buon 
sentiero , ritorna facilmente » Che se tanto può at- 
„ tendersi da un Prìncipe , il quale tema solo Ja Re- 
ligione , cosa non avrem da sperare da un Principe ^ 
che non tema la Religione , ma 1’ ami , n’ eserciti 
con piacere le virtù che inculca , e ne professi i 
precetti e dettami } Allora sì il popolo sarà felicis- 
simo . Il governo di un Principe religioso è il go- 
verno di Dio , a cui un buon Principe si rassomiglia. 

. .. CAPITOLO VII. ' 

• » > 

La Religione necessaria per gli scambievoli doveri \ 
ed offi-cj fra cittadini : i princip] degli Atei di - 
struttivi affatto della Società • 

t * • * I • te .* * . . ) 

Oltre i rapporti fra Sovrano e -sudditi, vi sotv® 
ancora i mutui e scambievoli doveri ed officj fra 
cittadini e cittadini , a’ quali non si soddisfarà certa- 
mente , se veniamo a togliere la Religione , mancan- 
do alla catena il punto d* appoggio • Gli Atei sono 
pessimi cittadini , anzi non sono cittadini » Per ben 
^ comprenderlo , volgiamoci direttamente alla persona 
loro, vediamo come pensino , e cosa sia da essi da 
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attendersi . Così avremo, una pruova Invincibile e dr 
fatto pel nostro assunto, e convinti meglio saremo- 
della positiva necessità della Religione . La vita è* 
generalmente conforme alle massime . Quali sono 
dunque le massime, che costoro professano? Degne 
di quelle persone , che non riconoscono , nè vogliono 
riconoscere Dio . L* amore di se stessi è la base su 
cui poggia la morale de’ Libertini : onde nel piacere 
ripongono il sommo bene , nè vi è '■ per loro altro 
onesto e giusto ,/ che quello eh* è utile e reca van- 
taggio. Non sorto queste semplici congetture ed il- 
lazioni . Aristippo capo de* Cirenaici , per cominciare 
dagli antichi, diceva, che il savio nulla fa, che 
per se stesso. Epicuro insegnava apertamente doversi 
procurare ciò che diletta e piace , e quello essere 
T ultimo fine dell* uomo . Si studiano Gassendo ed 
alcuni altri di difendere Epicuro , prendendo per 
'voluttà Adi gioja e il contento dell* animo * e non 
v* è dubbio eh’ entrava ancor questo nella dottrina di 
CpScuro 5 ma se uno era portato per i piaceri sen- 
suali , per la stessa ragione doveva appagare il suo 
genio; ed in qu e* rinomati orti Leonzio 9 ed altre 
donne infami della scuoia non istavan certo ad im- 

ià ^filosofia Éb 
: uro talvo 
lamento < 
a per 

Escavasi cena fin dove giun- 

1 soddisfazione ed il gusto. I discepoli 
.depravarono anche pi» la morale del 
talmentechè sinonimo era di poi -JEpi- 
_ymiéy-b dissoluto , e non dissimulan- 
acconciamente Orazio di -se stesso par- 
chiama Epicuri de grege porcum (i). 

Obbes il diritto sta nella forza; la misu- 
ra delle nostre azioni è il potere , che se è represso 
nello stato civile, non ha limiti però nello stato na- 




, ma non per 
$plf' parcamen- 
tito , e per 


(f) '♦ i. epist, 4, 
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turale , in cui essenzialmente e lecito di far chec- 
chessia (i). Concorda in questo Spinotti U quale 
sostiene avere ciascun individuo un sommo diritto a 
tutto ciò che può, o sia stendersi ^ il diritto di 
ciascuno fin dove s’ estende il di lui potere ; dai 
che deduce , che il diritto naturale di ciascun uomo 
non è misurato dalla ragione , ir.a dalla forza (%). 
L* Elvezio con mano anche più ardita , di che si 
vanta, squarcia il velo all’impudenza, e vuole eoe 
il sentimento dell' amor di se stesso sia la sola ba- 
se y sopra la quale gettar si possano i fondamenti 
di una morale utile ; onde per lui il piacere e 1 in* 
t eresse sono la norma delì’ onesto e del giusto , li 
legola del nostro operare (3) • Lo stesso ripete e 
declama V autore del sistema sociale , il quale non 
ha rossore di scrivere , che noi non c inganneremo , 
quando fonderemo la scienza de 1 costumi sulla no- 
stra sensibilità fisica , sui desiderj , da cui siano 
costantemente animati , sull * amore continuo , che 
ciascun di noi ha per se stesso (4) • 

La morale dunque per i nostri Savj è 4 scienza 
de piaceri , e 1* arte di viver felice , e si querelano 
che finora non sia stata bene sviluppata, cd esca ap- 
pena ora dalla culla (y). La morale , dicono , deve es- 
sere fondata sulla natura delV nomo , inconseguenza 
soddisfar bisogna alle nostre passioni , secondarie , 

non restringerle , e senza vani sforzi abbandonarsi 

ove la natura inclina . Chi va a seconda dei vento 

•• • • • • 

0 • * % 
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.* 4 . . . ■ • v • *> '• 

(1) De Cive cap . r. 1. j. 6* &c» * a 

(2) Trai}. Theo /• Polir. cap» 16 . » • f 

(5) L’ Esprit , Discorso II. cap . 24. Disc» ili. cap . 4. 9. od 

altrove . Oeuvres compiette* de M. Helvetius, Londre s i’IÒU 

in 4 . • , . * ‘ • . ‘ ■ A " .. . .. 

(4) Systeme de li nature , par Mirabaud » Londres 1795. in B • 

to/rt. t. Cap. 6. 

(5) Deturpata così orrendamente trovasi la morale in tutte 

le tenebrose opere sortite alla luce nel passato secolo : Tratr • 
Elementi di Morale , Morale Universale , Siste/na della natura , 
POrdine essenziale , il Codice delle nazioni , Lettere ad Eugenia , 
Lettera a Leucippo , dello Spirito , dell' Uomo , ed altre di simil 
tempra. ’ 

C} 


r 




Digltlzed by Google 


54 

sostiene facilmente la tempesta , nè lotta contro le 
onde • Corra dunque ognuno ove il suo temperamen- 
to il trasporta , e non avrà a combattere , non sof- 
frirà > e sarà sempre contento . Consigliare un uomo 
d’ una immaginazione viva a moderare i suoi deside- 
ri y è lo stesso che consigliargli di cambiare orga- 
nizzazione , è come se un medico ad un malato di- 
cesse : non bisogna aver la febbre ; cosi l’autore 
del sistema della natura (i) , ed Elvezio (z) . 
Ecco la nuova e sublime dottrina , per cui i nostri 
savj s’ ergono in precettori e maestri del genere uma- 
no • Necessarie certamente erano delle lezioni per 
imparare a favorir le passioni , a godere y ed occu- 
parsi de’ piaceri , e delle dolcezze della vita . Che 
altro è rovesciare e distruggere la morale turca sotto 
il pretesto di riformarla , e darcene i veri eiemenci ? 
falsissimo è il principio y che la morale deve esser 
fondata sulla natura dell’ uomo , natura al presente 
depravata e corrotta ; ma se fosse vero , converrebbe 
pur esaminare , se 1* uomo termina la sua esistenza 
in questo mondo , o 1* attende 1* eternità * e tanto è 
questo esame nella natura dell’ uomo , che non v’ ha 
per lui cosa più essenziale ed importante per mirare 
al suo fine, ed a quello dirigere le sue azioni.. 

Si vantano i nostri savj di voler disgombrare la 
scienza de' costumi da quelle opinioni , che divido- 
no il genero umano • Ma sulla credenza d’ un Dio 
rimuneratore de’ buoni e punitore de’ cattivi iJ genere 
umano non è diviso; tutti pensano allo stesso modo.. 
Come dunque si discostano da questi principi , che 
sono principi comuni , e come discostandosi dar ci 
possono una morale , che leghi fra di loro gli uo- 
mini, e stringa?. Ma si sviluppi meglio la bella 
dottrina. In che, giusta il sentimento de’nostii sa- 
vj , il bene e la virtù consiste ? Il bene e la virtù y 
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li) Dello Spirito 3 Pise. IV. cap* \z K 
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per questi ignori» è ciò eh 'e utile e giova (i). 
Abbiamo questa eccellente definizione da Dumivsais 
(i) . Cosi pure T autore della morale universale di- 
ce : La 'virtù è sempre V utilità degli esseri dell* 
nostra -specie ( 3 ); e l’autore del sistema sociale sta- 
bilisce per punto centrale , a cui tender debbano le 
azioni dell’ uomo , il proprio interesse e vantaggio y 
a cui dà il nome di piacere continuato ; ed alcrove 
insegna , che utilità , virtù , verità sono la stessa 
cosa (4) . Una volta distingueva^ l’onesto dajl’ utile, 
li popolo ateniese rigettò un progetto di Temistocle 
sebbene utile , sol perchè Aristide disse che non 
era onesto . Cicerone ne’ suoi officj dimostra che 
1* onesto all’ utile sempre deve anteporsi . Si sparge 
ora una nuova luce , e T utile è quello che deve so- 
lo riguardarsi . Dunque se T utile si troverà nel de- 
litto , sarà il. delitto permesso? Sì, ancor questo 
s’ insegna . Se non puoi esser felice senza esser mal- 
vagio , sii pure omicida, scellerato , crudele, e quel 
che vuoi (f). Un uomo dunque tradirà l’amico, e 
sacrificherà il padre, quando possa rie rame profitto? 
E queste sono massime che avvicinino fraise gli uo- 
mini , come si vuol dare ad intendere ? Non possono 
udirsene di più abbominevoli , ed a quelli che le 
insegnano e predicano, conviene quanto di simil raz- 
za di gente dice il Salmista: Corrupti sant y & 
abominabile s fafti sitnt in studiis suis (6) . 

Per coprire 1* infamia di massime sì perverse si 
ricorre all ’ utilità pubblica , e virtuose diconsi le 
azioni , che tendono al bene generale . Ma primiera- 
mente le usurpazioni , gli assassini , le frodi non 
diverranno mai virtù , ancorché giovassero ad un’ in- 
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(1) Atque ip?a utilità* /usti propa mater, & arqul . Oravi 

Lib. /, Satira ///. v» 98» * — ■ • - — 

(2) Saggio sui Pregiudizi , cap . 8. 

(3) Morale Universale , lib. 3. cap. ^ * 

(4) Sistema Sociale, tota. t. cap. K. 

(3) Sistema della natura, tom. 1. cap. 9, . 

(fi) Salmo X1U. v. a. 
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tiera nazione, nè può esser recito , quantunque fosse 
etile , spogliare i vicini , depredarli , invaderne le 
possessioni e sostanze, e fra Stato e Stato non me- 
no, che fra i concittadini osservar si debbono le 
regole della giustizia • Quanto mai- è diversa là mo-* 
rale Cristiana da quella de 1 2 * 4 libertini ! S. Paolo c* in- 
segna che non bisogna far del male per averne b&- 
ne (i). Niuna cattiva azione potrà' mai esser giu*- 
«tigrata , ancorché portasse il maggior vantaggio del 
mondo • 

In secondo luogo , dopo èssersi premesso, che 
T amor di se stesso è la molla della macchina , che 
non dobbiamo mirare che al nostro interesse , che 
Ognuno è in diritto di cercare la propria felicità -, 
come-' • possono poi questi principi' nascondersi- sótto- 
ir marno e la maschera fe\\ y ' utilità comune , e del 
ben pubblico- ? E- facile a comprendere , che il ben 
fubblico' pei nostri libertini ricade sempre nel privan- 
te , e che nulla mai essi farebbero cón\loro pregiu- 
dizio e danno. Si spiega a maraviglia l’autóre dei 
Sistema sociale (*?) V* La virtù- e la disposizione di 
fare ciò chi* e necessario alia felicità de nostri simi- 
li in 'Vista della felicità propria , dèlia qUate l'idea 
non può separarsi giammai da noi stessi Alio stesi 
so modo parla Diderot ($ ): 'Conviene riportar tutto 
a noi Stessi , ed immaginare che tuttofò fatto per 
noi) e che tutto senza di noi- sarebbe inutile ; e lo 
stesso Elvezio , il quale per illudere in un luogo 5 di- 
ce , che sotto la parola dì virtù s* intende il desi- 
derio della felicità generale altrove senz v accorger- 
sene si tradisce, scrivendo, che V interesse personale 
g Ì unico , ed Universale apprezzato re delle azioni 
umane , e perciò la probità , per rapporto ad un 
particolare , altro non à~ che E abitudine delle azior 
ni personalmente utili a questo particolare (4) eA 


(1) Rom, cap. $. v. 8. 

(2) Part. I. cap. 6 . 

(;) Codice della Natura. 

(4) Dello Spirito ± Disc . a. top- 
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in un altro luogo soggiunge , che 11 sacrificare 1 pro- 
pri Interessi a quelli della patria non può accadere , 
*e che un tal sacrificio ì impossìbile (i). 

Si va anche più avanti , e si ‘sostiene che non vi 
ha intrinsecamente nè bene nè male morale, nè vi* 
zio nè virtù. Pirrone, Aristippo, Teodoro, ed al* 
cun altro fra gli antichi , avanzata avevano questa 
mostruosa dottrina (a), ma ributtò, ma fu esecrata, 
e sepolta ben presto giacque nell* ignominia e nell* 
obblio. Come dunque non si è avuto rossore dopo 
tanti secoli di novellamente riprodurla ? Come anzi 
si celebra, e le si applaude? La- Me t trio dice es- 
pressamente : Che la virtù ed il vizio sono enti , i 
quali tanto valgono , quanto giovano a chi li pos - 
siede ; che non evvi in se ne virtù riè vizio , nù 
bene ni male morale , nè giustizia ni ingiustizia ; 
ed altrove ripete , che nulla v % ha di assolutamente 
giusto , assolutamente ingiusto , ninna equità reale , 
ninna grandezza , non de li t tède solfiti (3V v Sullo 
stesso gusto Treret , o chi si 1 è nascosto settó ri d£ 
lui nonie , pronuncia : Tutto cib chi noi chiamiamo * 
1 giustizia , malvagità , * bontà , falsità , saviezza , 

< follia , non differisce , che riguardo alle sensazioni 
del piacere , del dolore , delle soddisfazioni , 0 dis- 
piaceri , che noi ne riceviamo (4) . Seguendo gli 
* stessi principj il Barone d* Holbach, o chiunque al- 
tro sia 1 * autore del Sistema della Natura , condan- 
na la distinzione de IV uomo fisico , e dell' uomo mo- 
rale come falsa, e fondata sopra supposizioni gra- 
tuite (f) . ' s : -- : v 

Tutto è dunque indifferente la questo mondo ? 
Oh disgraziati ! Sari dunque lo stesso 1 * uccidere un 
suo simile , o conservargli la vita , il soccorrere un 
indigente, o P opprimerlo , l’esercitare un atto di 

.. ; \ ^,4 ,v> •.-* 
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(i) Diogene Laerzio litri t. tefm. 9$. * ff» 
()) Discorso sulla felicità. 

(4) Leti, di Trasib. 

(. 5 ) Tm, lx c*pi e i 1 
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crudeltà, ó di clemenza?. Confonderemo, insieme la 
buona fede e la perfìdia , la gratitudine e l’ ingrati- 
tudine , fa giustizia e 1* ingiustizia ? Un buon Re, 
ed un. tiranno, Tito, e Domiziano, que* due fratelli 
«osi diversi andranno del pari ? Non so come soffo- 
care così audacemente si possa il senso morale , che 
la natura nell 1 animo a ciascuno ha impresso . Se 
nelle cose non v* ha differenza reale , non distingue- 
remo dunque neppure fra la verità e la menzogna , 
fra T ordine ed il disordine^ fra la pace e la guer- 
ra , giacché fra queste cose non vi è maggior di- 
stanza , che fra la. virtù ed il vizio , fra una buona 
azione ed un delitto .. Ma su qual fondamento si 
eguaglia il bene al male ? Si suppone forse che i 
nostri vizj e le nostre virtù sieno effetti necessari 
del temperamento e della natura? Ma. la malattia 
anche e la sanità sono effetti necessari della medesi- 
ma causa, e. nondimeno non si confondono, e non 
si è mai detto che le febbri sono immaginarie, che 
T infermo non differisce dall' uomo sano .. * 

Come vi sono, leggi fisiche, così, vi sono e vi 
debbono essere leggi morali •. Noi abbiamo tutti una. 
prenozione, della vera e reale probità e- malvagità , 
un naturale accorgimento del giusto e dell' ingiusto , 
un fondo morale anteriore a tutte le riflessioni, e ci- 
sentiamo da una occulta forza spinti , e quasi. per* 
una specie d' istinto portati senza alcuna sorte di 
jùziocfnio, ad approvare le buone azioni-, e biasimare 
e condannare le ree* La virtù universalmente piace. 

A Scipione Africano , osserva il Segretario Fiorenti- 
no (i), non. diede tanta riputazione l'espugnazione 
di Cartagine nuova , quanto- quell* esempio di castità 
di aver resa una giovane bellissima intatta al suo 
sposo, la fama della quale azione gli conciliò e fe- 
ce arnica, tutta la Spagna. Ancorché in Roma sotto- 
il r. 5 gno di Tarquinio non vi fosse alcuna legge 




(0 Del Principe, cap. 14* 
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fluii* adulterio, scrive Cicerone (i),non è men vero 
che Sesto Tarquinio peccò quando fece violenza a 
Lucrezia . V* ha dunque una legge eterna , primor- 
diale, immutabile, fondata sulla natura delle cose, 
ed emanata dal seno stesso di Dio . Gettate gli oc- 
chi sopra tutte le nazioni del mondo . Fra tanti culti 
inumani e barbari , fra una prodigiosa diversità di 
caratteri e di costumi , voi troverete per tutto le 
medesime idee di giustizia e di onestà , per tutto 
le medesime nozioni del bene e del male ; e non vi 
sarà paese, ove sia delitto il guardar la fede, l’es- 
sere clemente , benefico , generoso , ove 1* uomo da 
bene sia dispregiato, il malvagio onorato. Così, im- 
pugnando gli altri , parla ed incalza il filosofo Gi- 
nevrino (a); e così, anche- prima di lui, Cicerone 
egregiamente avea detto : Non v' è nazione alcuna , 
che non ami la bontà , la riconoscenza , e non odii 
i vizj opposti a queste -virtù . 1 popoli più selvag- 
gi pensano in questo come noi , eh' e virtuoso e Lo- 
devole soccorrere gli amici poveri , onorare i geni - 
tori , mantenere la fede ( 3 ). 

Gli Atei convengono , che se vi fosse un Dio., 
dovrebbe essere infinitamente buono, benefico, giu- 
sto , e rigettano specialmente il Dio de’ Cristiani , 
perchè in lui non ravvisano la bontà , beneficenza , 
giustizia , che converrebbe all* Essere sommamente 
perfetto . Dunque capiscono , ed intendono che la 
bontà , beneficenza , giustizia sono qualità convenien- 
ti ad unti natura intelligente , le quali perciò in 
grado eminente ritrovarsi debbono in una Intelligenza 
perfettissima. Dunque non volendo, e senza avveder- 
sene , vengono ad ammettere e riconoscere 1* intrinse- 
ca reale differenza fra l’ onesto ed il turpe, il giu- 
sto- e 1* ingiusto . Più alle strette : se fra le azioni 


• » - 


(i) De Legib. Hk» 2. cap. 4, 


(2) Nell* Emilio, tom. 5. p. 8r. edizione d'Amsterdam 
- ( 3 ) Dt Le^ib , // 1, I| cap % li ! fcqq. 
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umane non vi fosse differenza:* perchè codestr signor? 
tanto s v inquietano , si querelano, si dolgono per ut* 
oltraggio , ingiuria , violenza che loro si faccia ? 

• A che quei clamori e quelle strida , se uno li' toccai 
Dunque satino ben distinguere il benefìcio e 1* offesa^ 
il torto ed il diritto, h malvagità e la rettitudine 
di quello che li riguarda . Dunque per loro , ed ià 
ciò che ad essi ha rapporto*, le» azioni- non sono 
tutte eguali. 1 • 

Sr ripeta ancora una volta r h nozione del bene 
e dei'male morale, del vizio e della virtù, scolpita 
resta nel fondo dehiostri cuori. Trovasi in noi senza 
di noi , ed è generale, uniforme, coctante : si ama., 
naturalmente, e per sentimento interno, 1* uomo da 
bene , generoso , giusto ; si odia il traditore , Sop- 
pressore 1* ingiusto , Se vediamo commettere una, 
qualche violenza , ne proviamo entro noi stessi indi- 
gnazione», ancorché la * persona non ci appartenga •*. 
Gii avvenimenti passati non c* interessano , eppure 
nel leggere la storia fremiamo ai delitti di Catilina, 
alle crudeltà ed empietà di Caligola e di Nerone-:, 
c’innamora all’opposto, e c* incanta la clemenza di 
-Tito. Osserva ne* teatri come il r popolo freme alla 
rappresentanza da* fatti inumani e barbari de* tiranni-,, 

quali urli manda, quale avversione ed abbottimene© 
mostra al solo vedere tali attori apparire: osserva 
come all* inconrro 1 fa. plauso alle azioni virtuose dei - 
grandi eroi , e quale esultanza si- sparge appena quei 
jeh& tie fanno/- le parti* vengono sulle scene. Se la 
voce « della natura; in noi- non si facesse iiicessante- 
-snence sencire,^ non si spiegherebbero gl’ interni n3- 
«écost i pentimenti e rimorsi . Da se stesso giudica 
Y uomo delie sue azioni, s’ applaudisce se ha opera* 
ro bene, si condanna se ha operato male, e niente 
piti 1* inquieta , agita, e turba, che il rimprovero 
. che de* suoi trascorsi da se si fa , e che talvolta gli 
diviene insopportabile-, e gii avvelena tutti- i piaceri 
tribunale terribile , che mai si fugge , essendo ia 
mezzo del nostro cuore . Il delitto all* empio è il 
4uo proprio carnefice ; e per quanto cerchi' soffocare 
le gridi della coscienza > non. giunge mai ad essere 
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pienamente tranquillo (i). No? abbiamo* la coscienza 
come le bestie hanno 1* istinto . 

Siegue un altro principio di morale, che sempre 
più conferma quale idea* ne abbiano i libertini , e 
quanto 1 *’ apprezzino . Le regole dell' onesto e dèi. 
turpe , del giusto e dell* ingiusto debbono secondo il 
loro avviso dipendere intieramente dalla Potestà 
civile , talmente che 1' affare sia soltanto di polizia. 
La Morale , scrive la Metrie (r) , nasce dalla poli- 
tica , siccome le leggi . Dunque non 'è opera della 
natura ne della filosofia , a della ragione . Nei 
medesimi termini parla P autore della favola delife 
api (3) : La morale non b che r effetto della bra- 
vura di accorti politici ; più noi esamineremo dap- 
presso la natura dell ’ uomo , e più - saremo convinti 
che le virtù morali sono produzioni politiche .. Piti 
a lungo anche su questo si stende PPlvezio , il 
quale replicatamente dichiara ed insegna , che al le- 
gislatore appartiene di stabilire quale azione sia 
virtuosa , e eguale viziosa e fissarne i limiti e la- 
misura ; dottrina indegna antecedentemente di già 
disseminata dal Montagne ne* suoi Saggj , il quale 
deride fin quei , che reputano esservi leggi ferme r 
perpetue , immutabili , impresse nell ’ ttman genere, 
per la condizione della sua propria essenza . 

Dopo essersi declamato che la morale deve essere 
fondata sulla natura dell'uomo^ il che porta che 
sia sempre la stessa ed eguale per tutti , non si 
può senza contraddizione rimettere alfa volontà ed 
arbitrio de 5 legislatori , i quali giusta 1 loro fini e 
mire politiche determinino , prescrivano , e limitino 
à confini delle azioni buone e malvagie . Ma oltre 
la contraddizione, è troppo chiara e manifesta l*afr*- 


(>) Sita quemque fraus , & suus terror maxime vexat : stam* 
qiiemcurnque scelus agitat , amentiaque atfìcit : . su* mala? cogfe* 
tationes* conscieotia»que animi terrent. Ha? sunt impiis assalii** 
domestica? furi*. Cicerone prò Srxto Roselo ^merino cap. aq< 

(2) Discorso Preliminare delle sue Opere Filosòfiche. 

(3) Tom, a. \ ’ 
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♦utdicà « Dunque le medesime azioni potranno essere 
ora virtù ora vizj , ora giustizia ora ingiustizia, e 
.muteranno aspetto, secondo gl* interessi di stato? 
Dunque vi saranno le virtù della Cina , le virtù del- 
ti* Persia ■> le virtù di Francia , le virtù di Spagna.^ 
ed uno virtuoso in Inghilterra sarà riputato malvagio 
in Germania , o in Russia ? Dunque ogni Re mon- 
tando sui trono potrà dichiarare, che, cambiate es- 
sendo le circostanze , _ quelle ' azioni che virtueee 
erano nel regno del suo antecessore , s’ incendano 
viziose nel suo j e quanti sono i Re, i popoli , Je 
nazioni , altrettanti avremo catechismi , e codici di 
.morale? ( 1 ) Non v* è bisogno d’aggiungere di più 
per comprendere la stravaganza . Essendo la distin- 
zione del bene e del male fondata sulla natura delle 
cose , e sulla ragione eterna indipendentemente dalle 
leggi positive , la virtù non si trasformerà giammai 
in vizio, nè il vizio in virtù , ed il delitto sempre 
sarà delitto . 

Si termina coll* apologia di tutti i vizj , e colla 
censura di tutte le virtù . Il pudore è 1* invenzione 
della voluttà raffilata , la castità , la continenza pre- 
giudizi degl’ insensati e degl* imbecilli , F onestà un 
nome vano, la tenerezza paterna,. l'amor fiiale, la 
fedeltà coniugale sentimenti inutili , doveri immagi- 
nari , legami pesanti ; se chi comanda perde la sua 
forza, e chi obbedisce F acquista , essi cangiano po- 
sto , e quello che serviva diverrà padrone ; 1* amicìzia 
t un affare d’ interesse , che deve sciogliersi all’ isran- 
te che F utilità reciproca non esiste più . Dall* altra 
parte si giustifica il furto , perchè la natura ha fat- 
to tutto comune , e non conosce proprietà ; si giu- 
stificano la perfidia , il tradimento , lo spergiuro , la 
frode , se può derivarne qualche vantaggio ; si giu- 


: (t).Cosl graziosamente Barruel nel Tomo IV. delle sue 
vietisi, o siano Lettere provinciali filosofiche, Opera eccellente , 
ove- con piacevole ridicolo confitta i sistemi tutti de’ moderni 
increduli, e ne mostra la vanita e la follia - _ .. . 
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stifica la menzogna, e chiamasi anche virtù, quan- 
do possa essere utile;, si giustifica 1* ingratitudine,, 
di cui non si dà vizio più nero , pecche dicesi che 
non vi sono benefici , cd. operando ciascuno per se 
stesso, niuno merita riconoscenza, binai mente T adul- 
terio, 1* incesto , lo stupro , 1* amore il più contrario 
alla natura pei nostri savj sono piaceri leciti , natu- 
rali , innocenti , e la passione più brutale chiamasi 
da essi il. fuoco della divinità . Ecco la scienza dei 
costumi, la morale distesa e spiegata de* libertini ( 1 )+. 

Trema la mano nel riportare proposizioni sì ese- 
crande . Mancava sol questo di profanare il sacro no- 
me di virtù prostituirlo al vizft) , applaudire, alla 
scelleratezza , fame degli elogi , ed alla dissolutezza 
e lubricità ergere altari • Gli Epicurei , quantunque 
depravati e corrotti, non giunsero a tanto, e qual- 
che seme almeno ritenevano di probità . Dalla ma- 
niera di pensare facilmente si può desumere quale 
sia la. condotta e la vita de* Libertini • Che uno ab- 
bia buone massime e cattivi costumi , s* intende ; ma 
come fia, che uno pensi male, ed, operi bene? L’er- 
•tore in morale , dicesi , non è mai pericoloso ; le 
•prave opinioni che. uno abbia , non guastano i costu- 
mi . Falso .. La nostra condotta buona o cattiva di- 
pende sempre dalle idee vere o false che ci formia- 
mo del vizio e della virtù. Se fosse altrimenti, 
perchè s* inveisce tanto contro la morale Cristiana, 
che dagl’increduli chiamasi pregiudizio , se il pre- 
giudizio e T errore nulla opera, nè può render l’uo- 
mo migliore o peggiore ? Ed eccoci alle solite con- 
traddizioni. Quando si tratta, di calunniare la Reli- 
gione, e di alienare da essa, declamano che la cre- 
denza dell’ uomo è il solo movente che lo fa agire .. 
Quando, vogliono giustificate , o almeno scusare 


(fc) Sistema sociale , pur. r; , r*ptpi. I Costumi , part. i. cap . 
i. art. 3. §. a. Lettere Persiane nj. Lettera all’autore de’ tre 
secoli. Dello spirito» Dìsc. 3. cap. 13. Dell* uomo, sei- 8v 
cap. 10. Storia degli stabilimenti degli Europei Mieli’ Inàie», 
timo X. lìb. r, ec . . 
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l’ Ateìsmo , dicono, che le opinioni non influiscono 

• sulla nostra condotta. Un’altra incoerenza. Si van- 
tano i nostri savi d’essere i riformatori de’ popoli. 
Ma cosa e» si fanno , e che riformeranno eglino , se 
le loro dottrine non cambiano l’uomo onesto, o 
malvagio, e lasciano il mondo come sta ? Si confu- 

• tano dunque, codesti signori da se medesimi . 

o impossibile che si conduca rettamente ed one- 
stamente chi scrive a favore del vizio , chi non am- 
mette dehcti , e tutto reputa indifferente, chi non 
-ama che il proprio piacere , e solo cerca di soddis- 
. 1 • Se 1 aspettazione della vita avvenire , 1’ appren- 
sione d un Giudice eterno, invisibile , che invigila 
sul e nostre azioni, non trattiene qualche volta la 
violenza e 1 impeto delle passioni , cosa mai tratter- 
rà colui , che nemmeno ha questo ritegno , i di cui 
principi _ anzi non sono alle passioni opposti , ma 
conformi, e seducono? Dico anzi di più, che quan- 
do uno giunge ad esser Ateo, ha già il cuore de- 
pravato e guasto . Ninno , si noti bene , niuno si 
diparte dalla Religione per divenir migliore e più 
onesto. Vorrei vedere, dice la Bruyere (ì), un uo- 
mo sobrio , moderato , casto , equo , il quale prortun- 
non 'v' e Dio ; quest' uomo non si trova af- 
fatto. Si comincia dunque dalla corruzione del cuo- 
re , Ja quale seco porta la corruziouc delia mente 
,e Ja corruzione della mente ridette poi di nuovo e 
ripercuote al cuore , e maggiormente lo infetta 3 e 
contamina ? Il primo passo obbliga e conduce all’ al- 
ero (i) . Non può dunque darsi un uomo peggiore 
d un Ateo; e se taluno si conduce bene, ciò è solo 
per apparenza , per .simulazione , p£r furberia, e per 
non esporsi , se a tenore de’ suoi principi operasse . 
Del resto ove non abbian costoro da temere, tutto 
da essi si può temere: anime bruttate d' ogni sorte' 
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di vizj •, e capaci delle pi# nere scelleratezze , se- 
condo T elogio, che ne fa il loro medesimo ptota- 
gonisra Bayle , il quale ri era certamente ottimo ca- 
nosrcitore (r). 

Se d* altronde noti apparisse il carattere degl* In- 
creduli , i libri loro lubrici e licenziosi , le lezioni 
scandalose e sfrontate che vi si danno di libertinag*- 
gio , i racconci cinici ed arditi , le descrizioni lasci- 
ve ed oscene ce li rappresentano abbastanza per quel 
che sono ; c se tali scrittori si leggono e piacciono , 
solo è per questo adescamento-, che solletica ed ec- 
cita la sensualità . Qùal costume * quale onestà,' qùal 
fede possona avere quelli , che*ogni pudore*’ prosti- 
tuiscono, che lordano i krro scritti -delle più nere 
infamie , che tutti i modi* e mezzi adoperano per 
sedurre altrui , e corrompete e comunicare la propria 
infezione ? Che uomini mai , che cittadini esser pos- 
sono coloro, che lusingano tutte le passioni , clie 
dileggiano tutte le Virtù , che somministrano scuse a 
tutti 1 vizj ? Non entro in personalità, ragiono coi 

principi * e tira delle conseguenze ** 

*v - l ■ . *< 



f 

¥ 



( i ) Sentieri diversi* §• 1771 






< 


» 


/ 


- 


66 


. .CAPITOLO vnr. 

* * • 

, *• 

Cantimi unione del medesimo soggetto y e si dimostra 
che tot a Società dì Atei non potrebbe sussìstere , 



/finché ; sia stabile una Società , e si conservi , è 
necessario che i cittadini fra di loro sieno talmente 
legati e disposti , che uno reputi bene suo quello 
de* concittadini e del pubblico , e sacrifichi anche se 
.stesso ai comuni vantaggi, all* interesse dello Stato „ 
Or questo non può affatto ottenersi nel sistema di 
.quelli che 1* amor di se stessi > la propria utilità , 
il personale interesse fanno il principio movente , 
•ed il punto centrale , a cui debba mirar ciascuno f 
che sulla sensibilità fisica fondano la morale > che 
nel piacere il sommo bene .e la felicità ripongono, 
per cui vani nomi sono fede y onestà , fedeltà , mo- 
derazione y temperanza, giustizia, che non isperano 
premj, non temono castighi dell* altra Yita, e tutto 

credono che colla morte finisca . 

_ _ _ 

Ma che importa al pubblico la probità d ’ un par- 
ticolare ? riprende tal ino de* libertini difendendo la 
Causa propria (i) • Che importa? Non è lo Stato 
ia- collezione de’ cittadini ? E può darsi un corpo 
sano, quando le membra son guasrc? Se i particolari 
sono malvagi, può il pubblico esser composto di 
gente onesta ? Interessa poi ad ognuno di guardarsi 
da un uomo cattivo, a cui nulla cale qualunque ini- 
• quità, se gli torni conto $ e calcolando stimi minore 
il male che in appresso ne gli sopravvenga , del be- 
ne e vantaggio che intanto ritrae. Se poi il veleno 
si sparge e dilata, se ognuno, seguendo le sue pas- 
sioni, noq altro studiasse che soddisfarsi , resterebbe 
affatto distrutta la Società . 

su0 ^ disputare , se può sussistere una Società 

d Atei : disputa a naio giudizio da romanzo, disputa 

4% * * t •- 


(i) Elvezio , delle spirito , disc, 2* cap, C*. 
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ehc ripugna , e contraddice ne' termini * Quale unio- 
ne vi può mai essere fra persone , di cui ciascuna a 
se tutto tira e rapporta r e non conosce ben comune 
£* interesse personale divide gli uomini , e li rende 
isolati. Un Ateo sacrificherà padre, patria, con- 
giunti , amici , quando creda risultarne per se una 
miglior Aorte .. Le virtù sociali sono per questa gen- 
te altrettante maschere, che prendono ad imprestico, 
e di cui si servono finche loro è utile, e per i loro 
privati fi. li e vantaggi ; del resto non amano che se 
stessi , c perfetti egoisti mai non preferiranno P uti- 
lità pubblica alla loro privata e propria . Uno poi 
non si fiderebbe mai dell* altro : vi sarebbe recipro- 
camente una diffidenza eterna ~ Una società dunque 
d s uomini senza Religione , avendo- ognuno affezioni 
diverse e vedute particolari", sarebbe uno stato di 
continua guerra, e non già di concordia; e perciò 
intrinsecamente , e dì natura sua , se si formasse , an- 
drebbe tantosto a sciogliersi e dissiparsi .. Più. breve- 
mente anche si dimostra impossibile una società di 
Arei . Senza probità una società , qualunque siasi 
non sussiste . Ma probità ed empietà sono due op- 
posti : P empio probo è un ircocervo . Dunque una 
società d' Atei non può sussistere . Era Epicureo 
Orazio , ed al fine si ricredette, convinto che dalla 
irreligione vengono tutt’ i mali (i) - 

Nè si adducano esempj d* Atei virtuosi e fra sel- 
vaggi , e fra filosofi . Quanta ai selvaggi , se vi fos- 
se > il che- nego , qualche orda , a truppa d* uomini 
abbrutiti , che non. avessero affatto cognizione di ; 
Dio , e non vi avessero mar pensato > si rassomiglie- 
rebbero codesti infelici a* fanciulli 9 che non perce- 
piscono , e non hanno ancora la mente' sviluppata! 
non entrano questi dunque nel numero, nè sono al 


(r> Pjreus Deortim cultor, & infrequena 
Insidienti* darti sapienti* 

Consulttis erro , nurc retrorsum 

Vela dare, atque iterare cursus 

Cogor reli&ojv '• * A 0<h 
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caso di cui si tratta. Volgendoci ai filosofi, i quali 
avendo idea di Dio , 1’ escludono , lo negano , lo ri- 
gettano , sia I pure che alcuni per circostanze partico- 
lari , per acquistar credito, per imporre , o altri mo- 
tivi siensi condotti , o si conducano lodevolmente # 
Noi non ragioniamo sul fatto, ma sulle conseguen- 
ze, che discendono dai principi . Ora un Ateo, che 
non conosce nè doveri , nè fine , che non cerca che, 
il suo privato bene, il di cui principal movente è 
]* interesse personale , non può non essere uno scel- 
lerato ,v se »; è coerente a* suoi principi . Rousseau , 
che pensava anch’ esso una volta che si potesse esser 
-virtuoso senza Religione , si ritrattò poscia , e con- 
fessar dovette parimente rii suo errore . Fui , dice , 
lungo tempo di questa opinione fallace , t ma ne so~ 
no ben disingannato, ( 1 ). ' . •- .... . . 

, Risponde Bayle , che 1* uomo è soggetto a con- 
traddirsi , e non siegue sempre in pratica le - sue 
massime . Sì , quando Je massime sono opposte alle 
passioni e prave inclinazioni , ma non quando sono 
d’ accordo e convengono • Se 1* uomo talvolta siegue 
il male, conoscendolo , per tale;, se commette un de- 
litto, cosa farà quando stimi ogni azione indifteren- 
te , e presati fede, alle vostre lezioni, die il delitto 
rima <rhinw*av^he non si. dà ; peccato , che la pro- 
stituzione non è {colpevole , che tatto è lecito e 
permesso per godere , \é- procurarsi diletti e piaceri? * 
.Che si può attendere da un uomo imbevuto di tali 
^principi ? Non bastano i precetti più santi j>cr di- 
staccare dal vizio, e voi volete dargli la spinta? 
Cosa diverrebbe 1* universo , se si adottasse da* ma- 
gistrati , da* giudici , da* nobili ,, da* plebei , da* ricchi , 
da’ poveri , da* padri , da* figli, che l’onesto, il giu- 
sto è quello solo che giova e reca vantaggio , che 
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(i) 7e n’entende point, qu* on puiye étre vertueux sans Re- 
ligion. J' eu< long temps cette opinion, trompeuse , dont je 
suis trè<-desabusé . Lettera a Al d'Silemhert sull' Articolo Ge- 
. Jféve. Tré-Oasi nelle Opere di Rousseau stampate io i/n iter tiara 
P anno 1761. t**n, a* pag, 149, nella nota* 
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per qualunque attentato niente vi sia da rimproverar- 
si? Sarebbe bene stolido chi per la buona altrui 
condotta riposar volesse sulla speranza delia contrad- 
dizione , e che le azioni non sono sempre alle opi- 
nioni con form i • -*4 

Ma a che più ragionare? Si domandi a questi 
pretesi savj , se piacerebbe loro d* avere una sposa 
senza Religione ? la quale credesse un vano spettro 
la fedeltà corrugale ; se prenderebbero al loro servi- 
zio un uomo che pensasse, che tutto colla morte , 
finisce, che non v*è Inferno, c se uccide, e deruba* 
il suo padrone, potendo esser nascosto il fallo, non^ 
deve perderne T occasione . Cecità inaudita! Il mag-^* 
gior castigo ad un Ateo sarebbe , che a* suoi parca- r 
ti , familiari , amici persuader potesse di pensare a > 
suo modo . Sarebbe ben pagato della pena datasi di 
sradicare i pregiudizi* ed otterrebbe il frutto. delle 
sue istruzioni, non trovandosi intorno, che traditori, 
furbi, scellerati, pronti ad affrettargli 1* ultima ora v, 
per profittare del di lui denaro, o succedergli nella 
eredità . Fabrizio sentendo filosofare un giorno. Cinea 
Legato di Pirro, e dire, che gli Dei non curano 
le cose umane , che non v* ha Provvidenza , * che ili 
sommo bene riporsi deve nella voluttà , secondo la 
- dottrina di Epicuro, gli Dei facciano , esclamò , che 
tali massime adottate vengano ■ dai nemici della 
repubblica ( 1 ) . 

Hanno veramente a cuore gl* Increduli il loro in- 
teresse , bramano il bene della vita presente , di cui' 
tanto si prendon cura, preme ad essi nel commercio 
e consorzio degli uomini e nella famiglia la sicurez- 
za ? Richiamino Iddio , che stoltamente bandiscono , 
ricadendone il danno in questo mondo anche sopra 
di loro. 


(1) Cicero de seneffutcy cap. 13, 
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CAPITOLO IX. ' 

• • 

• * - S J . * * • 

V Ateìsmo peggiore della superstizione , 

-c fiù alla Società pernicioso • 

C; . ' 

Oi grida contro la superstizione , la quale certa- 
mente è un male ; ma quale è male peggiore , la 
superstizione , o Y Ateismo ? Se la superstizione ha 
delle cattive pratiche, se da nozioni non convenevoli 
della Divinità , conserva almeno P idea ed il dogma 
della vita avvenire . Qualunque Religione , benché 
falsa ed assurda , posa sopra un principio vero e 
proficuo , che vi ha una potenza superiore all* uomo , 
che guarda le di lui azioni , che punisce il delitto , 
c> ricompensa la virtù. Vi -è dunque sempre un ri- 
r c-gno . Ma V Ateismo , togliendo all* uomo la spe- 
ranza e il timore de’ futuri premj e castighi , con 
che possa esser contenuto , toippe ogni argine , ed 
apre la strada a qualunque scelleratezza . I supersti- 
ziosi più anche degli altri si ritengono dal mal fare 
per l’immagine ad essi più ancora spaventevole d’ es- 
ser puniti nell’altra vita. Quei delitti dunque solo 
commetteranno, che un pravo sentimento di Reli-^ 
gione , una falsa inrelligcnza de’ propri doveri , una 
opinione’ erronea persuade loro ed insinua , e che 
neppur credono delitti ; ma gli Atei li commette- 
ranno tutti , perchè per essi non vi sono delitti , non 
v* è distinzione di bene e male morale , ed è per- 
messo tutto ciò che giova ed accomoda . Da che 
un uomo e capace di 'voler esser Ateo , dice Bayle 
che ben conosceva questa gente , e di fare degli 
sforzi per questo , egli e della più ributtante mali- 
zia , che possa cadere in un a, lima , e se Dio non 
fa de miracoli per convertirlo , e un uomo , che 
farà tutte le sctlUraggini , che saranno in poter 
suo (i); e questi è poi quel gran ragionatore, che 



(i) Pensieri diversi §. 167. 
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intraprende a provare esser R Ateismo meti nocevoJe 
della superstizione , e riempirebbe il mondo d’ Atei 
per liberarlo dai superstiziosi . ' 

Non da corruzione e depravazione di cuore viettc 
la superstizione , ma oa mancanza di lumi , da de- 
bolezza di spirito , da cattiva educazione ricevuta . 
La superstizione può definirsi un culto alterato e 
guasto , che si rende o ad un oggetto , cui non si 
dee , o in un modo , che non sì dee (i ). Non è> 
dunque difficile illuminare un superstizioso, istruirlo,, 
ridurlo ; ma come diportarsi e condursi con quelli , 
che non conoscono ne retto , nè diritto ? (z) Per 
TAteo non vi sono doveri, precetti, regole, ed in- 
tento solo ad appagare i suoi desideri , e soddisfarsi 
seuza riguardo agli altri , vedrebbe freddamente tutto 
il mondo perire , purché egli v fosse salvo ; e va e 
corre sempre ove con violenza lo trae seco e tras- 
porta la sua concupiscenza , sorgente feconda di tut- 
ti i disordini e mali . 

Non v’ha dubbio, che la superstizione sia dan- 
nosa ; ma dunque , perchè dalla superstizione non si 
abbia a ricevere nocumento , il partito prenderemo 
dell* empietà? Bellissimo compenso. Tolta ogni cre- 
denza non v’ è certamente dimore , che la supersti- 
zione lordi e pervertisca le menti (3)* Per evitare 
dunque un estremo si passa all* altro (4) : e quale 
altro estremo ! Come se uno per iscansarc il pericolo 
de* ladri che intestassero la strada, per cui dovesse 
passare, fi gettasse perdutamente in^n precipizio.' 


(1) Superstitio est vitium Religioni oppositum secundum ex* 
cessini» . . * quia exhibet cultura» divimim vel cui non debet, 
vel eo modo, quo non debet. S. Tommaso 2. 2. qu. 91. art. I. 

(2) Quid cura» illts agas , qui netjue jits , «eque bonum , aut 
aequum sciunt? 7 erette. Heautont. IV. Scena /. v. 19. edit, 
Henrìci VVesterhovii , Ha^a Cotnit . tji6. in 4 . 

U) Superstitio»» , quod gloriari soletis , facile estJiberari , 
cum sustuleris omnem vun Deorum. tic. He natura Deorum , 

iib» f • Ctzp» ^2 • k - 

(4) Dum vitant stiliti viti* , in contraria cttrrunt . Orazio* 
Satira 2 . iiù, i f v. 24. - , ,. r *, . 
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Qualora per togliere gli abusi questo esser dovesse 
rimedio? converrebbe distrugger turco, e non la- 
sciar sussistere stabilimento alcuno. Chi mai ha in». 
teso* ohe abbia 2 rigettarsi una istituzione perche 
uno può abusarne 2 Quanto siasi abusato, e si abusi 
delle scienze , 1* ha dimostrato Rousseau in quel suo 
Discorso , che : riportò il premio dall* Accademia di 
Djjon . Proscriveremo dunque le scienze , e condan- 
neremo iJ mondo ad una universale ignoranza } Non 
Ve generalmente cesa, di cui far non si possa abuso» 

diente giova ? che pur nuocer non fossa* 

Qual cosa v' ha giovevol più del fuoco ì 
Tur se t alita le case arder disegna ? . 

La temeraria destra arma di fuoco : 

La medicina or sia salute , or toglie? ^ 

E qual giovi , e qual nuoccia erba ne addita 7 , 
E il ladro , e il viator stringon V acciaro > 

Ma T uno insidie con quel ferro medita ? 

Canto V altro un* aita a se procaccia ( 1 )» 

L* abuso suppone una cosa buona , di cui si fac* 
eia cattivo uso* Il libertinaggio* è P abuso d«Ha li- 
bmìi ^ J’ abuso del punto d* onore, l*in- 
temperanzft^ per cui si forma l’indigestione, è 1‘ a bu-* 
so^^ìiq cibo qualunque non solo utile, ma necessa- 
rio alla vita » Non facciano però gl* Increduli o a 
\ se stessi, o agli altri illusione. Non è il numero . 

de' mali? che la superstizione ha cagionato alla 
. specie umana , da cui sian penetrati coloro che ri - - 
nunzsano alla Religione 9 rna la loro perversità $ 


% 0 ) Nil prodest, quod non ledere possit idem, 
igne quid utiiius? si <l u,s tamen urere teda • 

Comparat , oudeces instruit igne maiuis . * , 

Eripit interdum > modo dat medicina salutem , 

Quseque juvat monstrat , quoque sit herba nocens . 

Et latro , & cautus precingi tur ense yiator , 

Ille s ed insidias, hic sibi parat opem . 

Cvìd. Trite . 4 ik 2. v. 166. & seqq. edit% Tur marmi , xAmstcrd* 

1727. in 4. 


thè ve ,gP induce; la virtù è , eh essi odiano più 
che r errore , e V assurdità • La superstizione loro 
dispiace non per la sua falsità *, ma per le conse- 
guenze incomode , ^ pegli ostacoli > che quella oppi- 
ne alle loro passioni • Non siam noi - che parliamo » 
ma uno degli stessi libertini fa questa osservazione > 
« la pittura ci viene dalla roano degli stessi nostri 
avversari ( 1 ) . Si esagerano dunque i mali della sin 
j^erstizione’, si pone avanti lo zelo d* impedirli , e 
turarne la fonte per nascondere la vera causa della 
Irreligione , e ricoprir 1* infamia del più esecrando -e 
detestabile de’ sistemi-. 

Deploriamo anche noi pur troppo gli orrori *e gli 
scandali della superstizione-) ed i danni che ne deri- 
dano. La questione } di sapere cosa sìa men male , 
che si abusi qualche volta della Religione , o che 
non ve ne sia affatto fra gli uomini , come giudi* 
ziosamente al .proposito riflette Montesquieu ( i ) , 
Questo punto • Mjj||jgge poi mai la superstizione 
prod^^p^^l^mionare tanti perniciosi effetti , 
quanti 1* empietà, la miscredenza, 1* annientamento 
di tutti d principi morali • La Religione , sia quanto 
si voglia superstiziosa , conserva all’ uomo la sua 
grandezza , la sua dignità \ 1* Ateismo all’ incontre 
ì* avvilisce , i’ abbassa , lo degrada alla condizione 
delle bestie . I filosofi francesi , che andarono alla 
spedizione d’ Egitto , ci Jhan dato la descrizione de* 
gli avanzi di molti e molti antichi stupendi edifici » 
che ivi ancor si conservano , de’ quali non sanno 
ammirare abbastanza la magnificenza e la solidità • 
Ma. che sono quegli edifici? Tempj nella maggior 
parte, monumenti eretti dalla Religione. Non ne 
avrebbero trovati ne’ paesi governati dall’ Ateismo . 
Le rovine ammassate -in Francia ne’ pochi anni che 
vi ha regnato , le devastazioni fatte anche in Italia , 

/ ji . a ‘ ' 2. . ♦ '* " ' ‘ a*-* * 
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- <i) Saggiò sui pregiudizi > cap. 8. 

(i) Esprit des lois , liv, 24. chap . 2. 
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provano , che V Ateismo sa distruggere , ma non 
edificare (i). ./ 

. La superstizione è un misto di buono e di catti- 
lo, l’Ateismo per ogni verso e banda è cattivo. 

Ateo , come si è veduto, e devesi aver sempre 
presente, è a se stesso il suo ultimo fine, e tutto 
restringesi nell’ angusta sfera dell’ amor proprio e del 
personale interesse (z) . La società per questi empj 
si riconcentra in loro medesimi , il ben pubblico per 
pssi è un’ illusione , il vantato patriotismo un fan- 
tasma , il privarsi d* un comodo , il sottrarsi il mi- 
nimo piacere per giovare e favorire altrui , secondo 
| loro principi, è stravolgimento di ragione e follia. 
Sono dunque gli Atei non solo per se malvagi, ma 
peste dell* umana società ; e giustamente 1 * Ateismo 
si reputa 1* obbrobrio del genere umano , 1* eccesso 
della scelleraggine , il colmo dell* iniquità . 

„ Finche in Grecia ed in Roma vi fu superstizione, 
vi si mantennero e fiorirono le repubbliche, essendo- 
si in quel tempo conservati i costumi. Colla, pietà 
e religione , dice Cicerone , e forche si e conosciuto 
regolarsi e governarsi tutto col volere degli Dei 
immortali , abbi am superato tutte le genti e na- 
zioni (3). Caddero, c perderono i Greci e Romani 
la libertà , quando cessarono di credere agli Dei ed 
all’Inferno, e s* introdusse e si sparse 1 * Epicureismo , 
che li corruppe , e cambiò l’ opinione • Quando un 
popolo comincia ad imputridire ne’ costumi, è per- 
duto, la dissoluzione è vicina. Che vuoi sperare, 
annichilati e distrutti tutti i doveri religiosi e so- 
ciali ? Che vuoi sperare, la briglia sciolta a tutte 
]e ree e piu infami inclinazioni e passioni ? Che 

mmrnmmmm**" 

(1) Annales litteraires, & morales , tom. j. Paris 1804. 

(2) Du Globe 011 nous vivons, despote universel 

Il n* est <ju* un seul ressort , 1 * interet persone! . 

Palissoty les Philosopbes , 2. Se. r. Parts 1788. in 8. 

(3) Pietate , ac religione , atque hac una sapientia , quod 

Deorura immortalinm numiue omnia regi, gubemartaue perspe- 
ximus, omnes gentes nationesque superavimus. De 'ìiaruspicum 
Re /peri 3. cap* p. ». ip* ' "7 v * 


"Vuoi sperare da uomini senza fede , donne senza pu- 
dore , giovani senza disciplina , vccchj cui fisso sia 
in mence , che la morte e un sonno eterno , senza 
reciproca benevolenza , senza amore alla patria , sen- 
za attaccamento al Sovrano , trovandosi ognuno come 
in un mar tempestoso da varj e diversi affetti agitato 
e scosso ? No , non può darsi stato peggiore , nè 
situazione più orrenda* 

Dicesi meno ingiurioso all* Essere supremo negar- 
ne P esistenza , che attribuirgli difetti e vizj incom- 
patibili colie perfezioni divine . Questo è fuori dei 
termini della questione . Ponendo noi e sostenendo 
ia Religione necessaria per la società , trattiamo dra 
strettamente ed unicamente deli* interesse degli uo- 
mini , non della gloria di Dio . Peraltro rispetto 
anche a Dio 1* accecamento d’ un Ateo è maggiore 
e meno scusabile dell* imbecillità e debolezza d’ un 
superstizioso . La macchina suppone P artefice , e 
P universo indica e pruova un Dio . Egli solo come 
sapientissimo lia potuto nella sua mente formare il 
piano del mondo ^ e come onnipotente ha potuto 
eseguirlo • Per poter concepire la composizione della ' 
materia , risalire necessariamente conviene alia sua 
cagione • Chiunque nega P esistenza deli’ Essere Su- 
premo, rinunzia ai più vivi lumi della ragione, e 
senza uno sforzo , ed il più grande sforzo, non si 
soffoca una nozione sì chiara, non si svelle dal cuo- 
re la profonda scolpita immagine del Sovrano Signo- 
re . L’ Ateismo dunque è peccato di malizia* la su- 
perstizione d* ignoranza * Se i superstiziosi oscurano 
la gloria di Dio attribuendogli azioni di lui inde- 
gne , gli Atei gli tolgono, per quanto è a loro, la 
'vita ; quelli operano di buona fede , questi colla più 
nera perfidia • ' 



CAPITOLO X. 


V Ateismo peggiore del fanatismo y e non esente 

dal fanatismo . 


Jr fanatismo è l’altro vizio, contro cui altamente 
s ' inveisce e declamasi , nè può non esecrarsi • Nul- 
ladimeno 1’ Ateismo è peggiore anche del fanatismo, 
e reca assai più danno alla società • Il fanatismo e 
utr furor breve, una tempesta, un turbine, che pre- 
sto passa, e quindi poi succede il sereno e la cal- 
ma ; 1* Ateismo è un veleno lento , che sordamente 
consuma ed attacca lo spinto stesso social-* , e non 
cessa mai di minare ; uno e male temporaneo , Lal- 
tro perpetuo; uno è male parziale , 1 altro non ri- 
sparmia veruno ; uno e sanabile , 1 altro senza ri- 
medio, # . 

Le passioni violente non sono mai durevoli • Nel 
momento sarà forse più pericoloso e da temersi un 
fanatico , che un Ateo ; ma noi dobbiam guardare 
non tanto gli effetti immediati, quanto le conseguen- 
ze nella durata de’ tempi , e nella massa in generale 
degli uomini. La tempesta anche ed il turbine fa 
nell’istante più guasto d’una pestilenza e contagio. 
V Ateismo inaridisce la sorgente stessa della morale . 
Ouando pure i principi degli Atei non portassero ad 
uccidere gli uomini, il che quanto sia vero io ve- 
drem fra poco , ne impediscono sicuramente la na- 
scita , corrompendo i costumi , senza di cui poco 
la specie moltiplica, e la popolazione va a dimi- 
nuirsi e mancare . Se gli Atei s* astengono dal san- 
gue , è meno per amore dell* umanità , che per in- 
differenza al bene^ Comunque vadan le cose, poco 
importa al preteso savio , purché egli possa godere • 
Il Quietismo filosofico rassomiglia alla tranquillità 
d* uno Stato sotto il dispotismo : è 1* insensibilità 
della morte , 'è un’ apatìa più distruttiva della guerra 
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medesima. Da Rousseau abbiamo queste osservazio- 
ni, che sono giustissime (i). 

Il fanatico siegue almeno in parte i dettami e le 
massime di Religione. L’Ateo non ha nè regole pel 
presente , nè oggetto e fine per 1* avvenire *’ Ora è 
indubitato che i motivi di Religione inducono tal- 
volta i più furenti e frenetici ad azioni lodevoli e 
vircuose , che invano si attenderebbero senza questi 
motivi. Mi spiego meglio: il fanatico farà bene a 
qualcuno; l’Àteo a niuno . Tolti- quelli che sono 
del partito contrario , il fanatico è in pace . con tut- 
to il resto del mondo , conosce il suo dovere , ha 
umanità, carità, gratitudine, benevolenza, esercita 
volentieri e con piacere le virtù sociali , s* interessa 
pel suo prossimo, capace di perdere anche la vita 
pel bene della patria , e per la salvezza de* suoi 
concittadini . Ma 1* Ateo ? L’ Ateo , 1* ho già detto * 
sacrificherebbe il mondo intiero alle sue fantasie , ai 
suoi capricci * 3 iès gl! si present i l’ occasione •k.L’ 


Ateo avendo abiurato Pi 
Dio , e non riguarda che ciò che a lui è di van- 
taggio ; P Ateo sicuro dell* impunità dalla parte de- 
gli uomini vi assassinerà filosoficamente per rubarvi 
il vostro denaro , e vi pesterà anche in un mortajo , 
se gli sarà Utile ; per lui non vi è patria , paren- 
tela , amicizia ; le preghiere più tenere , i migliori 
ragionamenti non più possono sopra di lui , che so- 
pra un lupo affamato di carname . Non è mia que- 
sta pittura, ma di Voltaire in alcuni di quei buo- 
ni momenti , in cui non aveva 1* intelletto offuscato 
(z) . Che^se egli si contraddice , apparterrà ai suoi 
seguaci e discepoli il difenderlo e giustificarlo se 
possono • 

v Ad - un fanatico non meno che ad un superstizio- 
so vi è modo da rettificar le idee ; il fanatismo vie- 
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passion grande. Dunque o ritrattino la proposizione, 
che le grandi pissioni soa quelle che elevano 1* uo- 
mo a cose grandi , o conceder mi debbono che il 
fanatismo è attissimo ad elevar 1* uomo , ed elettriz- 
zare P energia della natura . 

Volgiamo ora di bel nuovo il quadro . Che ele- 
vazione può dar mai l’Ateismo? Come si sublimerà 
un uomo, che non sa vedere alcun disegno dell* 
universo, che abbandona tutto ad una cieca fatalità* 
che si crede eguale e simile alle bestie ? Quali idee, 
grandi e magnanime eccitar si possono nel lezzo e 
fango di tali opinioni, nella bassezza dell’ interesse 
personale , nella viltà ed abbiezione del ristretto 
amor proprio ? L’ Ateo , lo replicherò cento volte , 
l’ Ateo ripiegandosi sopra se stesso non farà mai 
alcun atto eroico, non s’indurrà mai a sacrificarsi 
per la patria , non moverà un passo per giovare al- 
trui ; cercherà anzi sempre tutti i mezzi per ren- 
dersi felice, se gli può riuscire, a spese d’altri, 
e col pregiudizio anche universale. 

Ma che ? L’ Ateismo è forse esente dal fanati- 
smo? Gode almeno di questo privilegio? Così non 
fossero gli Atti tanto fanatici quanto lo sono . Ab- 
biam veduto nella rivoluzione di Francia fin dove si 
trasporti il fanatismo dell’ irreligione . In molti Di-, 
partimenti si andava a caccia de’ Preti , come si an-: 
crebbe a caccia de’ lupi , ed il loro delitto altro non 
era che la loro credenza . Si bruciavano a fuoco 
lento, e si scorticavano vivi appesi agli alberi, e 
taluni anche crodfiggevansi per un maggiore insulto- 
alta nostra redenzione. Non più chiese, non più- 
altari, non più segni e distintivi religiosi. Disco?- ~ 
prendosi che in qualche casa si celebrasse la santa 
Messa, se ne faceva la denunzia come di una co- 
spirazione . Chiunque osservasse e riguardasse la Do- 
menica era sospetto. Un maestro di scuola che par- 
lasse ai fanciulli di Religione e di Dio, carcerava?!* 
e 'si puniva. Non si avea da parlare, che a nome 
della ragione . Fu arrestata una donna per aver fatto » 
fare al figlio il seguo della Croce. Le lagrime stes- 
se erano un delitto di lesa nazione . Si voleva ritv» 
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novar tutto . Solito era Robespierre df dire : noi 
siamo chiamati a- fare tutto il contrario di quel- 
lo che si e fatto finora . Affinchè non restasse^lfr 
memoria neppure de* passati tempi, si* distruggono 
5 più bei monumenti , si rompono e spezzano sta- 
tue, si . lacerano e si squarciano pitture, si- cancel- 
lano iscrizioni , si penetra fin anche ne’ sepolcri , si 
turba la quiete de* morti , si' disumano e si disper- 
dono le ossa e ceneri venerabili di quei che non v v 
eran più coti un furore insensato*. Quanto indicar 
poteva la gloria antica della nazione si atterra- e si 
abbatte* Quale sari,, se non è questo il più? orribile 
fanatismo ? - 

Fra le altre singolarissime stravaganze, i rifor- 
matori del mondo introdotto avevano una nuova fog* 
già da sottoscriversi #. Le sotto* edizioni de* nomi e 
cognomi dovevano essere' con lettere che non fossero' 
lettere ma cifre inintelligibili come i geroglifici 
egiziani , e si disputava* la gloria chi potesse esse- 
re nel sottoscriversi più enigmatica. Nella* sovvert- 
itone delle cose cambiato si era il senso .anche del- 
le parole , ed usavasF un linguaggio contradditòrio 
Si distruggeva, e dovea dirsi che si edificava • Si 
spargeva l’ immoralità , e passar questa dòvea per 
riforma de * costumi . Si riempiva la Francia di stra- 
gi e di orrori y si scioglievano i legami* tutti' della 
Società, e si voleva far credere ed' era in moda che? 
si stabilisse il buon ordine , e si sistemasse il Go- 
verno più conveniente. Si udì- allora < per la prima 
volta il curioso nome di Civismo • Perchè stesse be- 
ne- h generazione futura si sterminava' senza pietà 
la generazione presente . Gii attentati , i misfatti y 
]e violenze più atroci giustificavansi col pretesta 
delP interesse generale . Ghi era il più tiranno , e 
qual altro - Caligola pascevasi del sangue d* ogni clas- 
se di cittadini, soprannominavasi l' amico del popo- 
lo, e veniva con tal titolo decorato. La condanna 
di morte, la quale era frequentissima y intimavast 
colla formoli: che sia rilasciato (i)$ e quelle pa- 


fi) L y espressione francese è'f Qu* il soit elargì. 
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iole , che secondo la pratica criminale significavano 
che il detenuto fosse rimesso in libertà , nel senso 
allora de* Commissari ed Esecutori volevan dire , che 
sia uccise : gli ordini più imperiosi e pressanti , la 
cui trasgressione avrebbe costato la vita, o portato 
almeno la pena di deportazione, si vestivano gra- 
ziosamente col manto d’ inviti . Non doveasi coman- 
dare , ma invitare . In somma si avea da intendere 
sempre 1* opposto di quello che significava la parola 
con una confusione totale d’idee. Chiamavasi uma- 
nità la più cruda barbarie , libertà il più fiero dis- 
potismo , felicità 1* infelicità somma , la sorte più 
iniqua , lo stato più deplorabile . Non può il fa- 
natismo , non può andare più all’eccesso (i). Non 
altrimenti si querelava Catone , che a’ suoi tempi 
per la corruzione de’ costumi si trasformassero le 
parole (2). La malvagità è sempre simile a se stessa. 

Ed il volere tutto il mondo repubbliche , tutto il 
mondo la Francia , non era ancor questo un altro 
fanatismo ? Che vi sieno sempre stati degli Atei 
fanatici," l’ha riconosciuto, e lo confessa lo stesso 
„Shaftesbury , che parlava per pratica e per esperien- 
za (3). Nè può essere la cosa altrimenti. Se il fa- 
natismo si accende al focolare delle passioni , deve 
per necessità sorpassare ed eccedere in quelli, che 
libero alle passioni lasciano tutto il freno. Descriva- 
no pur dunque ed enumerino i nostri filosofi i danni 
e le conseguenze fhnestc del fanatismo, dicano che 


(1) Vedi Melange* de Philosophte , Se & Histoire , tom. ?. 
Memoires polir servir à l’ Histoire de la Religion à la fin dts 
XVIII- Siècle, tome 2. La- H arpe , Ju Fanatisme dans la Lin- 
gue revolutionnaire • M. Segur, Tableau historique & politcqite 
de I* Europe depuis 178(5. fusque en r-9<5. Pagès , Nouveaux 
dialogues des Morts. Prudhomine , l’ Histoire de la Revolu- 
tion. Bornie!, Essai sur l’art de rendre Ics Revolutions utile* , 
autori non certamente sospetti. 

(2) Jampridem equidem nos vera rerum vocabtila omisimus , 

? ;tia bona aliena largirì, liberali ras , malarum rerum audacia 9 
ortitudo vecatur . Sallustio , de Bello Catilinario • 

(j) Lettre tur V LntbeusUf me §. 7 . 
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è flagello dell* umanità *. nemico dell* ordine * precur- 
sore dell** anarchia . Tanto piu bisogna di essi guar- 
darsi , che sono più degli altri infetti di questa pe~ 
ce y e tanto più attener, ci dobbiamo alla. Religione 
che dirigendo e moderando le passioni * pone sicu- 
ramente al fanatismo un ritegno * 

*-■ CAPITOLO XI.. 

Z materialisti y fatalisti , scettici , alias Societies 

egualmente nocivi 

• / • 

Dopo gli Atei vengono i materialisci y . fatalisti 
scettici y i quali sono non meno nocivi e dannosi 
alla società 1 L'Ateismo* e lo scetticismo come net- 
principi , così nelle conseguenze e per gli effetti- si 
danno quasi la mano * Il materialista >. che suppone 
tutto esser, materia , e risolversi alla morte il. corpo* 
per comporre altri corpi •> e 1* uomo» rientrare, nel 
nulla y non differisce in questo punto dall* Ateo 9 e 
si sottrae per la stessa ragione, al freno più possente*. 
Perchè 1* Ateo sforza di persuadersi che. non- v’ è 
Dio 2 Per. non aver un superiore * che dopo morte 
gli domandi conto delle sue azioni * e lo punisca.' 
delle sue malvagità - Quando il materialista dunque 
sì sgombra parimente da questo timore , perchè cre- 
' <j e c hc niente alla morte sopravviva ali* uomo , si 
condurrà allo stesso modo 5 e sarà. nel, corpo sociale, 
un membro egualmente guasto e corrotto* 

Ristretto il materialista al piccolo giro, di questa 
terra ? ed alla cortissima durata della sua vita > non 
avrà in vista che il presente , non. conoscerà altro 
bene che il bene attuale , niente sollecito del futu- 
ro 5 che può non appartenergli , cessando d* esistere. 
Gode egli dunque del momento ,, nè la prospettiva v 
dell' avvenire lo muove * se. non per riflettere che 
se, non coglie il tempo , se ritarda , se attende y e 
frattanto muore >. tutto è perduto - Composto* solo 
credendosi di materia* abbandonerà intieramente 
a* sensi ed alla voluttà 5 ed essendo per lui la ra- 
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gionc e 1* intendimento altrettante modificazioni del 
corpo, cpme le passioni e gli affetti , non v* è mo- 
tivo , per cui debba dare alla ragione ed all’ inten- 
dimento la preferenza, e si piegherà naturalmente 
ove più sia inclinato . Non differendo dalle bestie , 
che per la diversa organizzazione , dovendo aver lo 
stesso fine , e simile attendendo la sorte , non avrà 
altra morale , che quella de* bruti $ e tale appunto la 
vogliono i nostri savj , che però sovente dicono e 
replicano di non aver veduto ancora un corpo di 
morule perfetto . Hanno ragione . Niuno fino al pre- ' . 
sente aveva pensato d* insegnare agli uomini la mo- 
rale delle bestie , la qual gloria riservata era a’ filo-* 
sofi 'del secolo XVIII. Senza aggiunger altro , da 
questo solo abbastanza si scorge, se i materialisti 
nella società esser possono buoni cittadini, subito 
che per essi 1* uomo nella città è come 1* animale 
ne’ boschi . " . 

Il fatalista meglio anche comprendasi , quanto sia 1 

veramente fatale alla società. Mentre sostiene, che 
tutto quel che accade forza sia d* insuperabil destino, 
e si è fitto in capo una catena d’ effetti necessari 
derivanti da cause parimente necessarie , viene per 
conseguenza a distruggere ogni ordine, ogni polizia * 
cd il contratto stesso sociale , che per altri fini tan- ^ 
to maliziosamente si esalta. Senza libertà non vi 
può essere nè diritto , nè obbligazione , nè merito 9 
nè demerito ; il bene non esige riconoscenza , nè il 
male riprensione . Le azioni sono per noi , ' e per « 
ogni uomo sensato stimabili _o vituperevoli , non per-: 
chè giovino o nuocciano , ma per la volontà e 1* ani- 
mo di chi le fa. Le cose anche inanimate sogliono 
giovare e nuocere , niuno però ad esse è grato per 
1* utile che ne ritrae , nè vi si adira pel danno die 
' ne risente • Se non possiamo agire diversamente da 
. quel che porta l’ intrinseca ed inerente causa che ci 
determina, il beneficio non è più beneficio, giacché 
si riguarda non 1* effetto , ma 1* affètto e la disposi- 
zione , che siavi nell* agente stata . Talmente a que- 
sto si attende, che se qualcuno benefica per un se- 
condo fine) per un maggior vantaggio che ne spera * 

E> 6 . 
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Tatto si reputa interessate , e piuttosto aliena, che* 
obblighi e muova a rendimento di grazie #. 

Supposta la necessita delle azioni umane,, qual 
lode meriterebbe un eroe, un liberator della patria, 
un valoroso soldato , un fino politico, un bravo poe- 
ta , un eloquente oratore l Ayrebbe seguito ogtiuno i 
movimenti della sua macchina a guisa d*un orologio, 
che gira - secondo le ruote, delie quali dall* arrelìce 
è stato fornito . Il mondo intellettuale confuso in tal 
modo cel materiale, procedendo così le- cose senza 
nostra volontà da una concatenazione e serie immu- 
tabile , non v v è, nè vi può essere azione, che de- 
gna sia di lode e di stima * Che incoraggiamento 
per formare de’ grandi uomini , sollevarli a grandi 
intraprese , impegnarli a grandi sagrificj; pel ben pub- 
blico e per la patria ! 

Il fatalismo , come toglie il suo pregio alla virtù , 
così al vizio sottrae 1* infamia , e sovverte ogn* idea- - 
di moralità . I maggiori scellerati della terra non 
hanno di che arrossire, 1* uomo non è mai colpevo- 
le , ed altrettanti scromentr siam tutti , bene o male 
organizzati. I Tiberj , i Neroni, ì Thamas-Koulikan, 

3 Cromwel , i Robespierre, ed altri flagelli della 
umanità non hanno fatto, che ciò die portava il 
loro meccanismo . Chi ascrive a delitto^ al lupo di 
aver nella rabbiosa sua fame divorato e mangiato un 
tenero agnello ? M. N aigeo» in quella- sua recente 
enciclopedica compilazione, di cui ranco si loda e 
compiace , di«e, che V uomo non è punto differente 
da un automa che sente . essendo solo una macchi- 
na. più composta ; che non vi e azione che meritò 
lode , o biasimo , c che bisogna essere irragionevole 
per distinguere /* uomo che offende , dal cane che 
morde ( i) . Sella lezione ancor questa per ritrarre 
dal mal fare! La violazione d ; un segre\ 0 , rinfedel- 
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(0 Sparse tali proposizioni si trovano nella parte dell*opera> 
intitolata : Pbìlosophie ancienne ir moderne, tomo a. pag. ^08. 
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tà nei guardare un deposito, la frode nel conti men- 
cio , 1* espilazione delle casse pubbliche , i tradi- 
menti, le preVariqazioni , gir spergiuri , i furti-, gli 
assassinj più atroci , nel sistema fatalistico non pos- 
sono attribuirsi a- hmlvagità e malizia: 1* incendiario 
non è più riprensibile del fuoco , che consuma V edi« 
Azio . 

Non si può 1* impudenza* spinger più oltre , che 
pur si copre coll* imponente manto della filosofia - 
Ci fanno questi signori simili alle bestie ; saremmo 
anche di peggior condizione, perchè le bestie sie- 
guono il loro istinto senza alcunar riflessione , di cuf 
non sono capaci $ noi dotati d* intelligenza cono sciam- 
mo il male, e determinati e spinti da una cieca e 
dura necessiti noi potremmo evitare , e la sagacità , 
k prudenza nell* antivedere non servirebbe che a 
tormentarci maggiormente . Nulla dunque varrebbero 
le leggi , le quali presuppongono la facoltà di fare , 
o non fare un* azione comandata o vietata •• Le pene 
sarebbero la massima dell* ingiustizia . Si punisce la 
delinquenza e la colpa , ma norv può concepirsi de- 
linquenza e colpa in uno, il quale non ha mancato, 
ed è stato costretto a così operare , e volendo , non 
avrebbe potuto operare diversamente ; Neppur giove- 
rebbero i- supplici e castighi per contenere gli altri , 
e per un esempio , quando niuno' possa essere conte* 
nuto, e tutti sieno tratti e mossi da cagioni supe- 
riori ed indipendenti . Come un Dio giusto può fu* 
nire azioni necessarie ? grida 1* autore del Sistema * 
della natura fi), per liberar se ed i suoi sirhili dal- 
le pene eterne . Dunque conosce e confessa che la 
giustizia non porta di punire un^ azione fatta non 
per libera elezione, ma per necessità. 

Ammesso questo sistema , potrebbero chiudersi i 
tribunali , mancando il soggetto da recarsi alla co- 
gnizione ed esame de* giudici ; inutili sarebbero ì 
Catechismi , e le Istruzioni per condursi bene ed 

(i) Tome II c*p. 7. neiU no-u 48!» e CAp. io, - 
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onestamente,- niuno essendo autore ed arbitro delle 
sue azioni ; inutili , ed anzi ridicole l’ esortazioni , ' 
i . consigli > le promesse , rimostranze , minacce per 
ritrarre dalla cattiva strada coloro , per cui quello 
fosse il naturale e necessario cammino ; inutile e di 
fumi, profitto 1 educazione , della gioventù , poiché 
??. n v ,.^ ^ U0 S° > a dirigere chi deve andare secondo 
gli ordigni, di cui è composto , e seguir la linea 
disegnata dalla natura senza potersene discostare ; fi- 
nalmente inoperosi,- e di niun valore affatto sarebbero 
gli obblighi , i patti , le convenzioni , qualora nien- 
te dipenda da noi, e non vi sieno atti liberi e vo- 
lontari . 

' Ma ciò essendo , a che ci assordano questi savj , 
e si erigono in precettori de* popoli , e riformatori 
del mondo? Gliel* abbiamo altrove rimproverato, ma 
troppo^ e al proposito ed opportuno il ripeterlo • Se 
tutto e ordinato, tutto è necessario, tutto legato e* 
connesso,, se nulla è in facoltà nostra, se i nostri” 
pensieri sono incatenati non meno delle azioni, vana 
* . stolta é ogni provvidenza , ogni cura . Lascino 
dunque , che il mondo vada , come secondo essi me- 
desimi deve andare, non gettino la loro opera, fati- 
ca, e studj , non si assumano di cambiar 1* opinio- 
ne, e rifondere 1* organizzazione degli uomini, che 
Eglino stessi sostengono inalrerabile « Tale è il pa* 
«dosso del fatalismo , che quelli . che io spacciano , 
piu si sforzano persuaderlo, più 1* escludono, giac- 
che, posto il fatalismo, s’ insegni , si predichi, si 
oeciaim. quanto si voglia , niuno può rimuoverti dal*? 
le ti acce che gli sono marcate, niuno può agire e 
pensare diversamente . * * 

. s \ cre ^‘ 10 i materialisti esenti dalle orribili 
ed infami conseguenze del fatalismo. I materialisti 
non possono non esser fatalisti . La liberté diametral- 
mente ed essenzialmente ripugna alla materia. La 
materia per se stessa è inerte, nè si muove, che 
secondo gl* impulsi che le si danno, ed a tenore 
delle leggi inerenti che 1* abbracciano, e l’accompa- 
gnano . Se all’ uomo dunque si neghi 1* anima spiri- 
tuale) deve anche togliersi il libero arbitrio ? e ri- 
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(Tursi un pura automa , onde il quadro ai materiali- 
sti e fatalisti è comune - 

Lo scettico è di tutti forse il peggiore .. Chi du- 
bita di tutto , ed anche della propria esistenza >. chi 
dubita fino se dubici , giacche il dubitare è un peti- 
siere , ed uno che pensa , esiste , costui è un paz* 
zo , un furente , un fanatico , che ha stravolto il 
senno e la ragione . D.e dunque rilegarsi ali* isola. 
Anticira , o racchiudersi in una casa di correzione 
per esservi trattato come T suoi pari .. Si può mai 
delirare a segno di credere che tutto è incerto , 
perchè tutto- non è certo? Nè della stravaganza è 
minore il danno che ne deriva alia società . Nel si- 
stema del pirronismo universale, così detto da uno 
de* primi suoi autori , niuno sapri distinguere il be- 
ne dal male , il. vero dal falso , 1’ onesto dal turpe , 
il giusto dall* ingiusto : tutto resta avvolto in un 
caos, ed inviluppato in un intrigatissimo labirinto.. 
Se farai con uno di questi begli spiriti an contratto > 
egli poi te lo recherà in dubbio 5 se gli esibisci 
testimoni, istromenti , scritture , vacillante sosterrà 
qualunque documento , sospetta qualunque pruova la 
più luminosa .. Fra marito e moglie , padre e figli , 
fratelli , congiunti , amici entrerebbe una perpetua 
diffidenza.. Il Principe non si risolverebbe mai di 
comandare, nè il suddito di> obbedire: il giudice 

sarà sempre fluttuante e perplesso : cresceranno le li- 
ti , e non saranno mai definite . Oh felice ed av- 
venturata iti vero una società di tal fatta , e compo- 
sta di tali individui L 

Per lo scettico non v* è speranza che si ravveda .. 
Un Ateo, un materialista % un fatalista dogmatico si 
può convincere colla ragione , dalla cui forza sia 
disingannato; ma lo scettico, ponendo avanti la de - 
hohzza delL y intelletto , dicendo di nom aver criterio 
bastante a discernere il nero dal bianco , si schermi- 
sce sempre, ed elude le più evidenti dimostrazioni * 
Collo scettico non v* è punto d* appoggio : dubitando. 
d y ogni cosa, ad ogni cosa egli nega 1* assenso, ed 
il caso è disperato ^ 
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'CAPITOLO XII. 

f 

La Setta anti-religiosa si mostra da se stessa aper- 
tamente antisociale , e quanto il di lei scopo 
sia contrario e ripugni alla natura stessa dell * 

* uomo • ' -- 

N« vi è più bisogno di raziocinj per discoprire 
quali sieno le ultime mire de’ libertini . Non è più 
un segreto o mistero , che i libertini discioglier vor- 
rebbero ogni legame con Dio per disciogliere in se*- 
guito ogni legame fra gli uomini , onde nel . mondo 
non rimanga più società • Si è tenuta per lungo tem- 
po la trama occulta , ma al presente il piano è pa- 
lese , la cosa è di troppo anche manifesta . Si va a 
gradi : la Religione , come si è più volte detto , è 
la prima ad abbattersi qual pietra fondamehtale e 
sostegno di tutto . Viene poi la monarchia , che si 
unisce , e manda del pari . I flagelli del genere uma- 
no , gridano , sono la superstizione , e 1* tirannia ; 
si tolgano questi flagelli , ed il genere umano sarà 
, felice . Ma dunque basterà convertire il mondo in 
tante repubbliche , perché rifiorisca ? Non basta ; fau- 
cori i Setrarj si mostrano al principio delle repub- 
bliche , ingannando il volgo coll’ insidioso ed impo- 
nente titolo di Topolo sovrano ; ma dopo avere spar> 
- so che la monarchia , il primo e migliore de’ go- 
verni , è un* usurpazione , che la sovranità risiede 
essenzialmente nel popolo, che la legge non è' altro 
che una dichiarazione "della volontà generale , pro- 
seguono a dire , che non vi debbono essere distin- 
zioni di nobili e plebei , di ricchi e di poveri , che 
non si deve riconoscere alcun superiore , che gli 
uomini nascono tutti liberi, tutti eguali, e non lo 
sono e non possono esserlo neppure nelle repubbli- 
che . Volete esser felici ? gridava Voltaire , vivete 
sempre senza un padrone (i). Raynal avrebbe vo- 


> 

ti) Discorso sulla felicità. 


loro unx spada paraflela ) la quale miètesse tutte* 
quelle teste, che s* 'inalzano al di sopra del piane 
•ricontale (i). Si voglio* dunque far succedere al- 
le monarchie le repubbliche, affinché alle repubbli- 
che succeda poi L’anarchia, e quindi la dissoluzione 
intiera e totale della società Pi; questo gran fine 
le macchine tutte sorto rivolte, questa e la meta » 
cui si tende e si aspira . r r ; 

Non vi è assurdo, diceva una volta Cicerone , 
che non* si avanzi e propini da qualche filosofo (z ) } 
ma niuno degli antichi ha mai pensato di sovvertire 
e rovesciare tutta quanta la società • Si esaltano i 
diritti primitivi dell* uomo , diritti imperscrittibili , 
diritti sacrosanti ed inconciliabili con ogni genere 
di governo-, e coi democratico ancora • Quando i 
uomo si unì in “società degradassi , e perdette la 
sua indipendenza ( 3 )* Nel solo stato di natura egli 
gode perfettamente della liberti e- dell’eguaglianza* 
a questo dùnque si riconduca , ed il genere umano 
riacquisterl'l^ pristitii'^ll^dignita . Le terre divise , 
le proprietà particolari sono wt altro attentato . Que- 
sto era >1 discorso , che segretamente . facevasi dal 
Gerofante illuminato ai giovani, che si ascrivevano 
all* Ordine (4)r ma giunca poi- 1* arditezza all* ec- 
cesso , e calata la visiera , non si e avuto dai det- 
tar) piti ritegno di pubblicarlo . Non % piu proprietà 
individuali , leggevasi in un indirizzo _al ìiOpoJór 
francese : la terra non * £ di alcuno > noi reclamia- 
mo , noi vogliamo il godimento * comunale dei beni 
della terrai scomparite , ributtanti distinzioni di 
ricchi e poveri , di grandi e piccoli , di padroni o 
servi ) di governanti e governati' • Pronunziava un» 




* -* 
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(1) Storia polìtica e filosofica, tom. 

(2) Sed netcio quomodo nihU tam absurde dici potest , quoct 
non dicatur ab ali quo philosophomm . De Divìnat. tii/.i, c. 58- 

($) En uous civilisant nous avons tout perdu. Palissot , U$ 
pbiiosophes , yA&. ìli. Scen . IX, 

(4) Lo riporta divisamente Barruel nelle sue Memorie pet 
servire alla Storia del Giacobinismo , tom perù 1» 
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altro dalla tribuna : she bisogno vi e di studj , di 
libri , di letteratura ? Che i popoli sappiano i di- 
ritti dall * uomo , ed essi hanno abbastanza ; non 
sr- deve insegnare , che ciò che ci avvicina allo 
stato naturale • Con eguale entusiasmo si è inceso 
un altro esclamare : periscano , se bisogna , tutte le 
arti , venga la fortunata epoca degli uomini va- 
ganti 9 e nomadi senza leggi , e senza magistra- 
ti i vadano in bando le scienze , come il principio 
delle nostre disgrazie • Fin nelle cattedre non si è 
avuto rossore in tuono dogmatico di stabilire queste 
massime . In Jena nella Sassonia un professore inse- 
gnava 9 che i Governi sono contrarj alla ragione ed' 
alla umanità , * che dal momento 9 in cui forma- 
ronsi le società civili , il piò bell* appannaggio deli* 
uomo si è calpestato (i). 

Prima di costoro , fra le sue perpetue contrad- 
dizioni Rousseau aveva avanzato lo stesso , che do- 
veva considerarsi come delinquente dell* uman gene- 
re , e ribelle alla natura colui , il quale il primo 
chiuse il suo terreno , e pretese dire : questo appar- 
tiene a me ; e fu il fondatore della Società civi- 
le . Nemici dunque evidentemente sono i nostri no- 
vatori non della sola monarchia > ma di qualunque 
srato. Ci si dia ora ad intendere, che i filosofi, 
non turbano la quiete e la Tranquillità pubblica * 
Per loro il punto fisso è 1* insubordinazione , e J’ia- 
dependenza, cospirano per diverse parti a mettere 
31 mondo a fuoco e fiamma, minacciano l’intiera 
sovversione del genere umano, e non sono perturba- 
tori , e si diranno cittadini pacifici ? Vorrebbero 
cambiar la faccia dell’ universo , vorrebbero che tut- 
te le nazioni sparissero ; che non vi fosse più ve- 
stigio di civiltà e polizia , c questo è il nuovo or- 
dirie delle cose , la rigenerazione che ripromettono * 


to ^ f ) Queste, ed altre simili fe<timonianze *n» gran copia pos~ 
Ve dersi in Barrati , Memoria del Giacobinismo > terna 4. 
* 3 * e 4. OY « lo riporta fedelmente. 


. 9 ‘ 

M.i forse rimarrà salva la veneranda autorità pa«er-r 
na, fenno il sagro nodo coniugale, Neppur questo* 

1 tìgli restano legati ai padri rutto quel tempo * e ie 
han bisogno di loro per conservarsi . Cessato- il bi- 
sogno *, i figli sciolti dall* obbedienza dovuta al pa- 
dre , it padre liberato dalla curabile doveva ai figli* 
rientrano- tutti egualmente ndl* in de pendenza (i)* 
Perchè legarsi* con una donna ? L’ unione de* due 
sessi non sarebbe allora un piacere* ma un peso. 
Tosco che passa la circostanza* resta ogni leluzione 
disciolta. Meglio è rompere tutti i vincoli anche 

di parentela (z) - L 

Ma che guerra e questa da cannibali * che tutto 

rovescia e distrugge * che scioglie ogni legame * che 
non lascia intatta neppure la società dimestica fra 
padre e figli * marito e moglie ? Come ai dì d oggi 
coll’ arte chimica più raffinata sì decompongono tut- 
ti gli elementi: fisici * cosi si vorrebbero- snaturare* 
tutti gli elementi morali •- Coll* orìgine delle nazio~ 
nt, e de popoli , è un tratto del discorso del 
rofante illuminato * il mondo * fint di essere una 
grande famigliar ed un solo impero * ri granale- 
game della natura fu rotto • Lo stabilimento dei 
governi e della società civile fu il seme della di- 
scolia . Diminuite ? risecate V amor della patria y . 
gli uomini comincieranno di nu^vo a riconoscersi * 
ed amarsi ■ cerne uomini senza parzialità * Non si 
vogliono affezioni ristrette a stati particolari * all 
amor nazionale si sostituisce l'amore universale * 
si fa il filosofo cittadino del mondo per conculcare 
i particolari dovéri di padre * di figlio * di marito * 
di cittadino dice il filosofo di amar tutti gli uomi- 
ni per non amarne alcuno (3 ) .. 

Non si può insultare più apertamente al senso 
• • » 


(?) Rousseau r Contrai social,, lim 1. chap . 2. Encyctopedie >, 
xArt» Enfant. 

( 2 ) Esprit , Dite. 21. 

(j) Aimer le genre hurnain, mais pour n’ahner personne». 
lalisut , la Philoso^hes x 11. Sten. ÌT„ 
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èómune . $* invidia la sorte dè* selvaggi, i quali si 
dicono in superlativo grado piò di noi ìTltnuinari , 
sì magnifica la loro feliciti, se ne fanno ritratti 
•“ bellissimi r Ma è stravaganza questa, o follìa? La 
condizione de* selvaggi differisce per poco da quel- 
> la de* bruti . Trasportati per le passioni più violen- 
te , non hanno freno o ritegno. Crudeli, all* ecces- 
so , in luogo di coraggio non mostrano che un cie- 
co furore. Le loro vendette sono sterminatrici, c 
conservano un odio implacabile e divoratore fino alla 
morte , tramandandolo anche ai . figli . Le differenti 
orde quasi sempre fra di loro nemiche non cessano 
di distruggersi . Non si può udire senza sentirsi ri- 
cercar le viscere fino a qual segno incrudeliscono 
contro i prigionieri, de* quali dopo i più fieri tor- 
menti bevono molti anche il sangue, e mangian la 
carne. Mancanti spesso del necessario nelle stagioni 
poco favorevoli alla caccia ed alla pesca, dalle qua- 
li traggon la sussistenza, esposti bene spesso si tro- 
vano a morire di fame e di stento. Se non fossero 
pur essi in qualche modo uniti , se non avessero 
qualche società , perirebbero affatto , non potrebbero 
conservarsi. Lamiseria, 1* ignoranza, la stupidità, 
la barbarie sono il retaggio della vira nomade e va- 
gabonda. La terra-,. jove. stanno, sembra un deserto 
../^bitaté'?^-i?.^^^j5eo*a '.coltura , ed in abbandono 
f : -iion presenta , vaste solitudini , boscagiie orren- 
de , acque staglianti , vapori pestilenziali . Presso i 
selvaggi le mortalità sono frequenti , e non si ripa- 
ssino • Ove poco v* è da alimentarsi , la popolazione 
non può crescere . In moke contrade non ancor ci- 
vilizzate di America si viaggia dieci e dodici gior- 
■:Skta se za vedere creatura umana. Il Dottor Rricktl 
Sn una escursione che fece dalla Carolina settentrio- 
nale, per quindici giorni non incontrò un uomo (r). 


(») Vedi La storia ckgli stabilimenti degli Europei nell* In- 
die» tom.^6. Ricerche filosofiche sugli Americani» tomo ». 
Origine delle leggi, delle arti, e delle scienze, tomo t. La 
storia d'America di Robertson , tomo x. La nuova Geografia 
universale s condo Guthrie, ec. tomi 6 . e 7. 
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Si faccia il confronto cogli Stati uniti di Ame- 
rica. Qual differenza! Sviluppate le facoltà intellet- 
tuali , bandita la rozzezza , spiegata 1* industria , in- 
trodotto il commercio, vi si godono tutti i vantag- 
gi della natura e dell’arte, la nazione fiorisce, Ja 
popolazione cresce a dismisura. Lo stesso accadde 
nel Para guai , dopo che con tanta fatica e perico- 
lo anche di vita poterono i Gesuiti ridurre quelle 
tribù •vaganti e disperse, di che avremo occasione 
altra volta di riparlare. I selvaggi anche più lonta- 
ni allettati dalla sorte tanto migliore degli altri an- 
davano da se ad unirsi alla nascente società per par- 
teciparne il bene e i vantaggi . E si pretende ora 
di farci disertare dalla società per vivere isolati nei 
boschi ? E vi saia chi preferisca una vita errante 
ed agreste alla socievole e razionale? Più l’uomo 
si avvicina ai bruti , .più dunque sarà perfetto ? Per 
lo passato quelli che riunivano gli uomini dispersi^ 
riguardavansi come benefattori del genere umano • 
Si chiamano ora benefattori del genere umano quel- 
li che gli uomini unit«i disperdono e caccian nelle 
selve, affinchè vivano nell’ ignoranza e nelle tene- 
bre , limitati alle funzioni più grossolane , e mo- 
rendo come le bestie. Codesti Vandali meritano 
ora la stima , e riconoscenza de* doro simili.. Sarebbe 
ciò mai credibile , se non se ne avessero tante e 
tante riprove? Volney dell’ Istituto in Francia vor- 
rebbe annientare anche e sopprimere tutte le storie 
antiche ; ha composto un libro intitolato le Ruiae» 
In somma distruzione per tutto.. 

Fra i paradossi de’ novatori è questo forse il più 
mostruoso cd assurdo , che lo stato sociale sia con- 
tro natura, e che .renda gli uomini infelici. Se ì’ 
uomo non .fosse nato per la società, come tutti o 
quasi tutti ci starebbero ? Gii animali sono tuttora 
quali Dio gh ha creati al principio, o secondo il 
frasai io che suole al presente usarsi , quali sortiti 
.sono dalle mani della natura. Come gli uomini non 
vi sono rimasti? Egli è un assurdo il supporre, che 
il genere umano abbia continuamente lottato contro 
natura, senza che alcuna causa vel forzasse • Che ? 
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La natura non si muta, la natura non sì distrugge. 
Sarebbe dunque stato tanto impossibile di stabilire 
fra gli uomini una società, quanto è impossibile di 
formare una republica di orsi o leoni • Hanno dun- 
que in se gli uomini un principio di sociabilità, 
che manca ai bruti , -ed è anzi questa una delle tan- 
te qualità e prerogative , che li distingue . 

L* uomo è fatto per la società • La natura ve I* 
invita, la necessità vel trasporta. Quale sarebbe la 
sorte d* un bambino nella debolezza ed imbecilliti 
-'in cui nasce, d* un vecchio carico d* anni e inco- 
modi, d* un giovane anche forte e robusto in una 
malattia , se ognuno pensasse sólo a se stesso , e 
non vi fosse chi del bambino , del vecchio , dell* 
infermo si prendesse cura? Fuori anche di questi 
casi niun uomo vi è che basti a se stesso, che den- 
tro se trovi quanto gli è necessario pel suo ben es- 
sere , Il figlio ha bisogno del padre nell* età pueri- 
le, il padre ha bisogno del figlio nell* età avanzata, 
tutti han bisogno di tutti. 

Non però i soli bisogni, il che peraltro sarebbe 
sufficiente, portano alio stato di società, ma ^in- 
clinazione stessa naturale. La solitudine ci annojj, 

Ja compagnia ci diletta. Chi può esprimere le dol- 
cezze dell* amicizia ? Qual anima intorpidirà vi è , 
che non le gusti e senta ? Niente piò ci rende la 
vira piacevole, che lo stare e conversare insieme 
con persone a noi care. La disposizione alla socie- 
tà precede la riflessione . Vedi i ragazzi, ne* quali 
opera ed agisce Ja sola natura, come si uniscono 
con alrri della loro età , e godono giuocando e di- 
vertendosi insieme. Osserva quel sentimento di pie- 
tà che in noi si eccita , vedendo patire un nostro * 
simile . Ci affliggiamo, ci rattristiamo, quasi senza 
accorgercene , ai mali e miserie d’ un infelice , e ci 
cade dagli occhi talvolta involontario il pianto (i). 


(!)••••• Mollissima corda 

Fumano generi dare se natura fatetur, * 

Qu* lacrymas dedit , hasc nostri pars optima sf.nsus . 

Giovenale, $*pin t Xy, v* ijf. 


1 


Scriveva II gran Federico a Voltaire in una iet- 
terà T anno 177 6.: La natura ha voluto che noi 
fossimo sensibili ^ e la filosofia non vi farà giam- 
mai pervenire all' impassibilità (1). Che vuol dire 
questa naturai compassione, se non che Ja natura, 
rendendoci sensibili , ci ha reso anche sociabili » 
Di niun uso sarebbe un sentimento sì tenero e di 
umanità ad un ucmo isolato e solo , che mai co.t 
akri non comunicasse . Ma gfi stessi nostri savj ci 
insegnano che la natura è saggia, la natura niente 
1 fa di superfluo . 

Ognuno è di se contento, e si compiace se ‘può 
far del bene , se , avendone ricevuto , può mostrare 
gratitudine e riconoscenza , se in ogni occasione , 
in ogni incontro può conciliarsi 1* altrui stima , be- 
nevolenza ed affetto . Or qualità sono anco queste 
di sua natura sociali , che non possono essere date , 
s? nòn ad esseri destinati a vivere socialmente • Ed 
il dono veramente divino della favella, e la facilità 
di esprimersi e comunicarsi non c’ indica abbastanza 
Ja nostra destinazione per la società ì Le stesse dif- 
ferenti inclinazioni , che abbiamo al]e scienze , alle 
arti o liberali , o meccaniche , alle armi , al com- 
mercio, all’ agricoltura , ed a tante e tante altre 
occupazioni e professioni diverse , formano fra gli 
uomini un nuovo legame ; ed evidentemente ci ma- 
nifestano che nasciamo gli uni per gli altri , e con 
rapporti che ci obbligano onninamente a stare uni- 
ti , ed a prestarci l’opera e gli officj a vicenda . 
Fin «falla* culla portiamo con noi. questo diverso ge- 
nio , e con esso si nasce (2) . 

Venga ora il misantropo Ginevrino a declamare, 


(j) I.a nature a voiilu, que nous fussions sensibles, 8 c la 
philosophie ne vous fera jainaìs parvenir à 1’ impassibilitc • 
Qeuvres posthumes de Fredtric li» tom , il. pag. 239. 

(2) Considero nasci nos quidem non admodum similes , sed 
differente; invicem , singuiosque ad singula opera promptos 
natura produci. Piatone de RepuUica l:b. seu Dialog. Il» in 
medio , ex versione Mar sili ì Ficini y Venetiis 155$, pag, 374. 


j&C è ne* bcfcchi, ove dee ritrovar 1 ’ «omo h -sua 
natura incorrotta, e ricuperare Jo stato innocente e 
primitivo senza vincoli particolari di patria , di ma- 
trimonio, e di famiglia (ij 4 venga, -e ci dica, che 
allora la grande opera sarà compita , -ed il mondo 
rigenerato, quando, rinunciando alio stato sociale, 
saremo ridotti tutti ad un vivere brutale e ferino, 
erranti per ie foreste senz’arti, senza dottrina, sen- 
za industria , senza commercio , senza leggi , sfre- 
nati negli appetiti, spaventevoli nell* aspetto, feten- 
ti nella persona , .prevalendoci nell* operare più deir 
istinto che della ragione , ed in guerra continua col- 
le bestie feroci » Oh vita veramente beata , che sa- 
rebbe questa : 0 fortunatos sua si bona norint ! Ab- 
biasi pur coteste feliciti chi le vuole e le brama . 

L* uomo non è destinato dalla natura ad essere un 
puro animale . Rousseau si confuta coi principi suoi 
medesimi . Ammette egli che la facoltà di perfe- 
zionarsi , che chiama perfettibilità , è proprietà di- 
stintiva dell’ uomo e della sua natura . Dunque am- 
metter deve anche naturale il progresso continuato e 
costante , che si osserva nelle di lui facoltà intel- 
lettuali , per cui lo spirito delle sensazioni a poco 
.^a poco -si solleva , e V inalza alle nozioni più su- 
"Iblinn ed astratte. Immaginiamoci un uomo nel sup- 
posto primitivo stato ; senza soccorso , senza ajuto , 
: ridotto a disputare coi porci le ghiande per levarsi 
la fame , e non facendo mai un sonno tranquillo per 
gli urli spaventevoli degli animali , dai quali da un 
momento all* altro potrebbe essere divorato . Quest* 
uomo in virtù delia sua perfettibilità comincierà 
tantosto a conoscere la necessità di provvedere .pri- 
ma alla sua sicurezza , poi ai comodi della vita • 
Si procurerà dunque de* bastoni per difendersi, del- 
le pelli per cuoprirsi , si' costruirà una capanna, un 
tugurio ; e vedendo poi altra non essere per lui la 


<1 ) Discorso sull* origine e fondamento deli* ineguaglianza 

fra gli uomini . 

% 
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solitudine, die «ina successione continuata di peri- 
* coli, disagj e miserie, si unirà, farà lega co* suoi 
simili, e renderà cosi migliore la sua condizione, 

. il suo srato . Dunque secondo gli stessi principi , 
sa de’ quali Rousseau conviene , la società non può 
dirsi contraria alla natura deJP uomo , ripugnando 
che sia contraria alla natura 1* effetto d* una pro- 
prietà naturale . Infarti dopo avere stranamente di- 
stinto fra l’uomo naturale, c P uomo sociale, con- 
fessa al fine , che in forza dell* interno principio di ^ 
perfettibilità, che promuove lo sviluppamento delle 
facoltà intellettuali , P uomo naturale non rimarreb- 
be, non persisterebbe sempre in quello stato $ e nell* 
Emilio , ritrattando anche meglio il suo paradosso , 
assolutamente dice che /’ uomo è sociabile di sua 
natura , o almeno facto per divenirlo (i) . 

Non contraddice P uomo alla natura stendendo e 
perfezionando l’uso delle sue facoltà , non- è natu- 
rale solamente quello stato , in cu: trevansi le cv'se 
nel primo loro essere . Naturalmente auche P uccello 
cresce, e .si veste di penne, P albero $’ ingrossa e 
diviene arto a produrre. Così le potenze deli’ ani- 
ma si sviluppano cogli anni e colla riflessione ; 1* 
avanzamento e progresso nello spirito, còme nei \ 
corpo è pur esso naturale . A ben definire dunque - 
lo stato sociale , altro questo non è , che io stato 
di natura nella sua maturità piu o meno compito, , 
secondo che 1 istruzione sociale è più o meno per- 
fetta. L uomo considerato in quel suo, primitivo sta- 
to e come un fanciullo , ma P uomo non è fatto 
per essere sempre fanciullo. Lo stato, che dai mo-* 
derni filosofi diccsi di natura , è anzi uno stato con- 
tro natura, perché è contro natura* ili rimaner per- 
petuamente come si nasce . 

Non può udirsi pacatamente che P arte , l’ indu- 
stria si opponga alla natura. Quando il pittore ri- 
trae nella tela un cavallo, un albero, un fiore, P 
arte imita, non corrompe la narura. Quando un 
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contadino innesta un ramoscello selvatico, sterpa e 
coltiva un campo , • riduce il lino in tela , il grano 
in pane , 1* oliva in olio , 1* arte perfeziona la natu- 
ra. L’arte supplisce fin anché ai difetti della na- 
tura . Ancorché dunque . 1* unione degli uomini in 
società ad arte ed industria volesse ascriversi, e non 
fosse una sequela necessaria della perfettibilità , non 
sarebbe mai una degradazione dello stato di natura, 
ma un profitto, un guadagno, una maggior perfe- 
zione . E' la massima assurdità , che ^e arti , le co- 
gnizioni , le scienze degradino 1* uomo e corrompano 
la di lui natura ; é la massima assurdità , che col- 
tivandosi lo spirito , si depravi . 

La natura dell’upmo non consiste nella sola ani- 
malità , come* ne* bruti , rispetto ai quali tutto ope- 
ra l’appetito, l’istinto, e l’urto delie sensazioni • 
All’uomo iddio ha dato inoltre la ragione per con- 
sultare cosa sia meglio e più gli convenga , e la 
ragione ci fa comprendere che nella comunicazior e 
reciproca d’ajuti e. soccorsi, e nell’ unione delle for- 
ze, nell’acquisto de’ maggiori lumi, nel miglior uso 
de’ beni . e doni della natura , e nell’ associazione di 
conoscenze e d* idee troviamo una superiorità fennec» 
sa, un ‘vantaggio inestimabile. Sarà espressione en- 
fatica./»*^ T uomo ^ non è uomo, se non si 

avvicina all’uomo. Meglio e 1' essere due insieme , 

thè ne ^’ Ecclesiaste , mentre 

dai? unione ritraggono vantaggio amendue . Se uno 
■ 'cade , dall altro vien sostenuto • Guai a colui che 
e solo , perchè xadendo non ha chi lo sollevi Se 
’ alcuno fosse superiore ad un solo , due gli possono 
resistere • Una fune di tre f unite Ili composta diffì- 
cilmente sì rompe (i), ^ >■? 


(i) Melìus est daos esse sitnul, quam unum; habent enim 
emolumentutn sodetatis suac. Si unus ceciderit , ab altero ful- 
cietur. V*solil Quia cum ceciderit non habet subievantem 
se . . . Et si quispiam prarvaluerit contra ipsum , duo resistimi 
•i : funiculus triplex difficile rumpitur . Ecclaiaste cap. 4. v. 
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v Si guardi anclic . alia popolazione , altro articolo 
interessantissimo . Si è veduto > che Ja società, e 
non lo stato selvaggio favorisce la popolazione, giac- 
che la terra colla cultura renduta feconda produce 
J1 centuplo, che lasciandosi incolta'; e tutti sanno, 
« r esperienza il conferma, che ampliato il modo di 
sussistere , a proporzione anche gli uomini s’ aumen- 
tano e si moltiplicano . Quale dunque de* due stati è 
più conforme alle vedute e fini della natura? Quello 
certamente , che fa nascere e vivere * e conserva più 


Ma vado phi avanti . Lo staro di pura natura è 
ideale affatto ed immaginario, non esiste, e non ha 
mai esistito (ij. Gl’ Irocchesi , i Caraibi , i selvaggi 
della California, ed altri deiPAmerica settentrionale* 
» Paragoni all’ ultima estremiti dell’ America meri- 
dionale , e quanti altri possono indicarsi, vivono an~ 
«h essi uniti ed in societi ( 4 ),. Sono, è vero.,- le 
loro istituzioni sociali imperfette, ed infinitamente 
•al di sotto -di quelle de’ popoli civilizzati, ma nort 
possono dirsi quegli uomini in uno stato assolutamen- 
te di pura tiatura . Quando vi fossero stati ai mondo 
i favolosi Ciclopi, avrebbero avuto anch’essi fra di 
loro una correlazione e vicendevole comunicazione di 
uffizj . Che se per qualche stranissima circostanza si 
trovasse qualche uomo 'errante ne’ boschi , * e privo di 
favella , che vivesse a guisa - delle belve , dovrebbe 
questo infelice riputarsi come un aborto, come ua 
in ostro, e non sarebbe perdo l’esempio allegatole. 

4 I „ *1 . 


0) Non 1° nega Io stesso *««««, nel tempo medesimo . 
vuol persuadercelo nel suo Discorso Sull ’ t-lrinr dell' inti 
guagltanxa fra gh uomini , giacché nella Prefarione dice eha 
Io stato , di cui vuol parlare, più non esiste non /, c * 
Stitày e probabilmente non esisterà giammai . * forte^esl- 

(i) L’ammette anche Raynal , che pur vorrebbe 4 xiostra<-cr 
vero e reale Jo stato di pura natura nella sua Storia filosofica e 
politica i che anzi parlando degl 5 Irocchesi , dice, che U cin 
que loro navoni fonavano una specie di lega simile a aulì a 
degli Sumeri, e delf Olanda . Il eh. si* Carri -nl-AU ? 11 
O «er*«,W, che fa sulla Storia del RayLl , f. rfbvabj! 
nessuno quanto sia jjuesto Abate filosofo inconse"umte7 
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Né può esser la cosa altrimenti . Abbiamo subito 
la prima società nell’ union coniugale , e questa è 
senza dubbio conforme alla natura per la conserva- 
zione delle specie. Stringevi poi questa società più 
che mai per i frutti che ne nascono, gustando i 
genitori una dolce soddisfazione nel contemplarsi , e 
vedersi rivivere ne* parti loro . Chi non sa fin dove 
giunga 1* amor paterno , la tenerezza della madre , 
quali cure, quali pene si prendano per allevare ed 
educare la prole ? La durata stessa deli* infanzia è 
rimarchevole. Per fortificare un fanciullo -in modo 
che possa poi da se sussistere e mantenersi , richie- 
devi molto tempo , nè pochi anni bastano . L’ unione 
dunque de’ genitori deve esser più durevole e perma- 
nente per necessità indispensabile . Ma fatti pei 
grandi i figli , nulla si crederanno dovere a quelli , 
da* quali han ricevuto la vita, e quanto essi sono? 
La natura benefica , che ha eccitata nel cuore dei 
genitori tanta sensibilità, ed una premura sì viva pei 
figli , non avrà messo cd ispirato nel cuor de’ figli 
alcun ritorno d* affetto ? Dunque dacché vi sono uo- 
mini vi deve essere stata società , e la vita solitaria 
e raminga non è naturale . 

L’ucnio nasce in famiglia • Dunque in società 
tanto più stabile , quanto che fondata su basi più 
solide di benevolenza e d’affetto, ed unita co* più 
stretti vincoli del sangue . Cresciuto poi che sia , 
quale impulso può mai egli aver dalla natura per ri- 
tirarsi ne* boschi , e quivi vivere segregato da ogni 
consorzio ? Tutto anzi 1 invita a restare nella sua 
famiglia : 1* amore de’ genirori , l’attaccamento a* fra- 
telli , il piacere che si prova nel convivere co* suoi ; 
e se allontanasene , non è che per formare una nuo- 
va famiglia , la quale conserverà sempre un legame 
ed una corrispondenza naturale colla famiglia madre; 
e tale è, dice egregiamente il Cardinal Gerdil (i), 
l’ordine della propagazione del genere umano, che 


(«) OQert. tomi 6 . p- 344. ediiione di B^lognA . 
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disvela, nella maniera più semplice ed insieme sod- 
disfacente , r origine delle società . 

Se vogliamo consultar la Storia , aprirsi i libri di 
Mose , e saremo istruiti , che venen !o noi tutri da 
un comun progenitore, la prima società fu la dome- 
stica fra marito e moglie , padre e figli , che da’ fi- 
gli si formarono indi tante diverse famiglie, dalle 
quali colle successive generazioni fu popolato il mon- 
do . .Abbiamo dunque non solo il principio della so- 
cietà, ma anche delle monarchie, essendo ben natu- 
rale che il padre fosse il capo della famiglia ^ An- 
corché poi moltiplicandosi e crescendo il numero 
de’ discendenti , dovessero i germogli separarsi , e 
trovare nuove abitazioni non già per effetto di alcu- 
na forza repulsiva, ma’ per T impossibilita di più 
* vivere sotto il medesimo retto, avvezzi i figli, pri- 
ma di dividersi, ad obbedire al padre, o sia capo 
di famiglia, non potevano non continuare anche do- 
po a rimanergli soggetti. Morto il padre, qual cosa 
più naturale che gli subentrasse e si eleggesse in di 
lui luogo e vece o il primogenito, o altri in cui 
più si fidasse , riconosciuto per probità , saviezza , 
prudenza superiore e capace di governare ? L* anti- 
chissimo governo della Cina, dice 1* autore dello 
Spirito delle leggi, e formato sull' idea del governo 
d ’ una famiglia • I buoni Re si sono sempre chia- 
mati col dolce nome di padri de' popoli , padri del- 
la patria • Sorsero in seguito i più torci ad invadere 
ed occupare , e per conquista formarono nuovi regni • 
Molti ancora si diedero in mano de’-più coraggiosi e 
guerrieri per esser vendicati e difesi . Allontanandosi 
/ sempre più gli uomini dalla prima età , le diverse 
idee introdotte, le differenti inclinazioni, il raffina- 
mento della politica , ed altre circostanze furono 
occasione di stabilire altre forme di governo, c di 
creare ai tri Scati ; e questa e la serie ed il progres- 
so delle cose, su che a meraviglia s’accorda la Sto- 
^ .ria sacra colla profana. 

A che dunque cercare altrove l’ origine delle so- 
cietà , e comporre romanzi sul passaggio degli uo- 
mini dallo stato di natura allo stato sociale , come 
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se ne compongono e creano sulla formazione del 
mondo? F fatti parlano, e dobbiamo staivi. Volendo 
anche filosofare , è impossibile che le società siensi 
al principio formate col riunirsi insieme i selvaggi > 
che prima vivessero nello stato di natura . Rozzi ed 
Ignari gli uomini in quello stato , quando vogliamo 
ammetterlo, come avrebbero potuto architettare la 
macchina delia civile società y meditare, convenire 
sull’organizzazione da darsi , sulle massime e leggi 
da stabilirsi ? Idee composte , idee astratte , politi-, 
che , superano il corto e tenue intendimento d* un 
liomo nello stato di natura poco al di sopra de* bru- 
ti . Che diremo poi del linguaggio ? Senza il lin- 
guaggio non può formarsi società , e senza società 
non si torma il linguaggio . • Uopo è dunque concia— 
dere, che Dio colla sua onnipotenza, creata la spe- 
cie umana, T accoppiasse , l’unisse, e le desse il 
linguaggio ; e se non s’ ammette la Genesi , non si 
•spiegherà inai T origine delle società , cd il nodo è 
Indissolubile . Frattanto però codesti sogni de’ filosofi 
sull’ origine della, società , e sul primitivo stato di. 
snatura , sono altrettante confessioni che il mondo 
è creato, e che \ y è Iddio, perchè se un’ eternità , 
che avesse preceduto , non fosse stata sufficiente a 
portare gli uomini ad" alcun g.ado di perfettibilità v 
ad unirli e renderli socievoli, non avrebbe potuto 
questo fenomeno e portento operare qualunque secolo 
susseguente , e si continuerebbe a vivere come- si fos- 
se vivuto per lo avanti ab Aterno • Non sia discara 
questa digressione • 

Sarebbe meno ripugnante il dire che dallo stata 
sociale taluni sieno caduti nello stato di natura , Se- 
parati e divisi dal consorzio de* loro simili . Così 3 
Cartaginesi, che furono mandati a fondare delle co- 
lonie nel paese del Senegai e nella Guinea , adot- 
tando a poco a poco i costumi de* loro vicini per- 
dettero tutta la civiltà , che prima avevano , dimen- 
ticarono le arti , le scienze, la lingua patria, e di-., 
vennero torpidi ed abbrutiti , come gli abitanti ori- 
ginar; * Così i Cinesi espulsi per una rivoluzione , e 
rilegati nella Tartaria ? non avendo più cotnunk uzio- 
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ne con gente colta ed umana * cambiarono adatto il 
carattere nazionale , nè più ora si distinguono dagù 
altri barbari • Vi sono dunque de* selvaggi * non per- 
che la natura gli ha fatti nascere in quello stato * 
ma perchè si sono separati dalla società # Non altro 
• mostrano dunque i selvaggi* che una degradazione 
dello stato sociale ; e siccome una qualche società 
sempre conservano , a considerare 1* infelice loro si- 
' ruazione , apparisce , che i pochi beni , di cui go- 
dono* sono un effetto di quel resto ed ombra di so- 
cietà che ritengono; i moki mali* che gli affliggo- 
no, vengono dalla mancanza e difetto di una miglio- 
re istituzione sociale . 

CAPITOLO XIII. " 

• 

Continuazione . dello stesso soggetto t : inganno dello 
spettro di libertà e di eguaglianza * e nuova 
conferma della necessità- della Religione • 

X.Ja società * come abbiam veduto * è nata coir uo« 
• mo, è propria dell’ uomo, e i bisogni, scambievoli 
la rendono necessaria . Ma priva della libertà * e to- 
glie l’eguaglianza * numi- adorati dai nostri savj . 
Credono essi che nello stato animalesco * cui anela- 
no, vi sarebbe la libertà e l’eguaglianza? S’ ingan- 
nalo a partito . Ove ognuno può fare ciò che vuo- 
le , niuno fa ciò che vuole ; ove non è alcun padro- 
ne * tutti sono schiavi (i). Qual sorta di libertà vi 
può essere ove la forza fa il diritto ? Lo scesso di- 
casi dell’eguaglianza. Gli uomini non nascono tutti 
collo stesso ingegno , cogli stessi talenti, colla stes- 
sa attività* colla stessa energia . Il temperamento, 
il carattere varia all* infinito , La forza - o debolezza 
degli organi , il coraggio o la timidezza * 1* abbon- 


«* - 


(i) Profondamente Bounct nella politica tratta dalla Scrittu- 
ra, lìO. I. ptvpoj. 
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danza o penuria d v idee , la facilità o difficoltà ài 
esprimerai, la malattia o la sanità, tutto mette nel 
mondo morale, come- nel fisico, altrettante inegua- 
glianze. Il clima stesso più caldo o più fredda 
produce qualità diverse di corpo e di spirito . L’ età 
finalmente, l’età medesima «apporta la più gran dif- 
ferenza . * Un fanciullo di cinque anni , un vecchio 
d’ottanta non possono certamente paragonarsi, e star, 
a fronte con un giovane nel fior dell* età . Dunque 
* ' nello stato , cui tanto i novatori applaudiscono , il 

più debole preda sarebbe del più forte, l’ imbecille, 
lo stupido, deir astuto, del furbo, ed a poco a po- 
co il mondo resterebbe* distrutto . 

La libertà, che ispirano i nostri filosofi*, è una 
libertà chimerica , una libertà • peggiore della più 
dura servitù • La vera liberta non si gode , che nel- 
lo stato sociale sotto la salvaguardia della legge , 
ed è in questo stato , ove si può solo avere, la triag- 
gior? possibile e sperabile eguaglianza. Riunendosi 
gli uomini in società, e formato un governo, cia- 
scun particolare ed individuo divien piu forte , e 
trova nel supremo magistrato un garante contro a 
•oppressione e la violenza . Ora la sicurezza forma 
e costituisce la libertà. Si dice che questa non e 
una libertà assoluta ed illimitata . Non può esser- 
lo , e non sarebbe allora libertà - La libertà è la 
facoltà di fare non tutto ciò che piace , ma tutta 
ciò eh’. è lecito, e le leggi permettono (i). # Un 
-potere senza limiti di tutti contro tutti , analizzan- 
dosi, si riduce a zero , al nulla. Due forze eguali 
€ j opposte si collidono. La liberti dunque,' che l* 
uomo tiene dalla natura, non può, nè deve essere 
sfrenata, ma al retto e giusto conforme, come nel- 
la società si determina, £he pero chiamasi liberto, 
politica o sia civile , la quale altro non e , che la 
libertà stessa naturale modificata , corretta , perfe- 
zionata . 



(/) Montesquieu, Esprit dei Iris , /**• u* $»• 
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Parliamo dì nuovo dell* eguaglianza . Cì spieghino 
primieramente codesti signori, come, amando e bra- 
mando .eglino sì ardentemente 1* eguaglianza s* in- 
fastidiscono poi della monotonia , e dicono, che una 
costante uniformità rende la vita fastidiosa, e che 
il variare diletta . Ma sia questo accennato di pas- 
saggio . Non è altrimenti vero. che gli uomini per 
natura sieno fra di loro tutei perfettamente eguali'; 
grandissima anzi, come si è avvertito, è 1* inegua- 
glianza delle facoltà e potenze intellettuali e cor- 
porali-. Se questo c un difetto, che peraltro non è 
difetto, ma provvidenza, difetto è non della socie- 
tà , ma della natura che tanto i nostri savj idola- 
trano. La società, lungi dall* indurre ineguaglian- 
za , toglie, ripara e modera 1* ineguaglianza stessa 
che viene dalla natura. Nello stato sociale unica- 
mente si trova l’eguaglianza, quella eguaglianza, 
che sola fra gli uomini può aversi , P eguaglianza 
cioè de’ diritti : la quale in questo consiste , che 
ognuno egualmente difeso sia dalle ingiurie cd ol- 
traggi , ad ognuno egualmente si conservi quello che 
ha , e può legittimamente acquistare . Sentasi M. 
D* Alembert , uno degli autori ai settarj accetto e 
gradito . Codesta eguaglianza , così scrive egli in 
una lettera a Federico II. Re di Prussia , è una 
ch:mera impossibile in qualunque stato , che vi 
possa essere . La 'vera eguaglianza de cittadini con- 
siste in questo , cti essi sieno tutti egualmente sot- 
tomessi alle leggi , ed egualmente punibili , quando 
le trasgrediscano ; il che osservasi in tutti vii Sta - 
ti ben governati (i). Finche ha luogo il diritto del 
più force , che ha sempre luogo nello stato di na- 
tura , non vi può essere eguaglianza. La società po- 
ne l’equilibrio tra il debole ed il potente. NePa 
società le forze trovansi bilanciare , ed ognuno dei 
pari sostenuto viene , garantito , protetto , e paò 
stare a fronte a chiunque . 
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Non si cessa di declamare e ripetere che lo sta- 
ro di natura non conosce nè ricchi , nè poveri , nè 
nobili , nè plebei . Questa è l’ unica eguaglianza 
che veramente può considerarsi in quello stato , e 
che resta esclusa nella società ; ma questa eguagKan- 
22 , se persistesse , produrrebbe i maggiori inconve- 
nienti , posta la quale ? niuno volendo faticare per 
gli altri , dovrebbe ciascuno caricarsi e gravarsi di 
rutti i travagli occorrenti per vivere e mantenersi , 
dovrebbe coltivar le campagne, fabbricarsi la casa., 
farsi gli abiti per vestire , prepararsi il vitto per 
mangiare, agricoltore nello stesso tempo, murato- 
re, sartore, calzolaio, cuoco, e che so io. Doman- 
do se sarebbe questa una vira comoda ed aggrade-- 
vole Dunque la società rimuove un’ eguaglianza 
che ci renderebbe il vivere insopportabile , -c ne in- 
duce e sostituisce un’altra, che fa cessare l’ iniquo 
e micidiale diritto del più forte , e ci assicura il 
ben essere, le sostanze e la vita, onde reca doppia- 
mente vantaggio • E* noto 1 ' apologo del corpo uma- 
no , di cui si servì Menennio Agrippa per conciliar- 
le la plebe di Roma, allorché sdegnata contro, i 
Padri erasi ritirata sul monte Sagro (i).. Un esem- 
pio quasi simile reca S. Paolo nella prima lettera 
ai Corintj per mostrare , che dai diversi membri e 
loro differenti offre} risulta appunto P ammirabile 
unione delle parti col tutto , e la necessaria armo- 
nia, che andrebbe a turbarsi e cessare, se eserci- 
tasse ogni membro le stesse funzioni (z) • 

Duple che nella società vi sia sommessione e su- 
bordinazione . Duole . stoltamente ► La natura stessa 
ha fatto nascere l’uomo in uno stato di dipenden- 
za, che lo tiene necessariamente soggetto ai geni- 
tori per tutto il .tempo dell’ infanzia , nè una tale 
naturale subordinazione del figlio rispetto al padre 
in quella età detrae punto, giusta il sentimento au- 


(0 Livio > Histor. Rom. lib. i. cap> 32, 
(2) 1 , Cor, c, 12. v, il, al 26» 
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che de’ nostri savj , o all’ eguaglianza , o alla liber- 
ti , eh’ essi vogliono in tutti e dicono naturale. Ma 
quello eh’ è il figlio rispetto al padre, è il cittadi- 
no rispetto alla patria . Dopo i bisogni dell’ infan- 
zia vengono quelli della vita, per cui’ è necessaria 
la società, la quale porta la preeminenza di un ma- 
gistrato , o di un capo,- e la subordinazione degli 
inferiori . Dunque neppur questa subordinazione si 
oppone alla libertà ed eguaglianza, che tanto s’esa- 
gera della natura . Di fatti allo stesso modo che 
‘dalla natura, seguendo le contrarie teorie, ha l’uo- 
mo d’ esser libero ed eguale ai suoi simili, ha pa- 
rimente , come si è dimostrato , di esser sociabile • 
Queste qualità adunque debbono conciliarsi di mo- 
do , che non ripugnino fra di loro , non si attraver- 
sino , non si- distruggano, é possano stare insieme. 

• Subito che 1* uomo di natura sua è sociabile , deve 
vivere in società . Subito che vive in società , dee 
sottoporsi alle condizioni inerenti ed intrinseche alla 
società medesima . La società esige un ordine , V 
ordine vuole le leggi, e le leggi suppongono un* 
autorità da cui emanino , e che ne invigili all* ese- 
cuzione. Una società anarchica ripugna. In vano 
dunque Rousseau , l’autore del Sistemar della natu- 
ra , 1* Abate Raynal , ed altri loro aderenti ^entano 
riformar ritorno, ed ammassano paralogismi. Co- 
desti filosofi della natura si trovali sempre fuori della 
natura . 

V autorità pubblica , la sovranità , contro cui si 
lanciano tutti i dardi , non è d’ istituzione puramen- 
te arbitraria, ma viene dal diritto di natura, e per- 
ciò da Dio , che n’ è l’ autore . Come ciascun in*?* 
divìduo ha diritto alla propria conservazione , sicu* 
rezza e difesa, e lo tiene dalla natura, così tm’ 
unione di uomini, una società. Il consenso de’par^ 
ticolari potrà essere necessario per istabilire una 
forma di governo piuttosto che un* altra, ma non 
per conferire al governo qualunque sia , monarchico , 
aristocratico, democratico, o misto, un diritto, che 
gli è intrinseco, un ‘diritto, che ne costituisce V 
essenza • Una donna può scegliersi a suo piacere 
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chi vuole per fsposo, ma' non può fare che Io .spo- 
so non faccia poi le funzioni di marito, e non eser- 
citi l’autorità che gli conyiene . Tanto è lontana 
che il supremo potere dipenda da alcun patto o 
convenzione de* particolari , che al contrario . se i 
particolari convenissero fra di loro di non voler di- 
pendere da alcuna autorità pubblica , questo pattò 
sarebbe rullo e di niun valore. Un Governo spo- 
gliato dell* autorità pubblica c un nome vano, e 
son è pili Governo. Non vi sia dunque Governo y . 
arispondono i novatori . Corre , se vi deve essere so- 
cietà, e la società non può sussistere senza un orv 
dine, senza una qualche regola; in una parola senza 
un Governo ? Dirò meglio ; senza un Governo non 
può sussistere il genere umano, perchè gli uomini 
• non possono evitare di rincontrarsi , ed i rincontri 
saranno piu frequenti a misura che ne cresce il nu- 
mero .. Potendo essi dunque farsi del bene e del ma- 
le, è .necessario che nella comunicazione reciproca 
\i sia un mezzo, per cui si tolga il modo e 1’ oc- 
casione di nuocere , e si promuova la volontà e la 
corno lira di giovare. La virtù stessa fuor di società 
sareboe infruttuosa. 

La dipendenza noa si dèe confondere 'colla servi- 
tù . AJ potere che risiede nel capo dèlia società o 
corpo morale più o meno numeroso , attaccati sono 
5 suoi doveri corrispondenti . Il Sovrano ha diritti 
attivi e passivi . Debbono a lui i sudditi obbedienza 
ed ossequio ; deve egli ai sudditi tutte le sue cure 
c pensieri , e gli è imposta una obbligazione severa 
di vegliarne alla conservazione e. custodia, e pro- 
muoverne la felicità*. Ma si soddisfaccia pienamen- 
te ai desideri de* novatori. Ecco la città, ove voi 
.abitate, senza veruna dipendenza; non ha piu So- 
vrano, abolite sono- le leggi, il Governo è disciol- 
to . Liberi , ed eguali perfettamente tutti , uomini , 
donne , vecchi , giovani r padroni siete di voi stes- 
si , e non dovete- render conto delle vostre azioni 
ad alcun superiore . Eccovi jjla sospirata meta . Go-. 
detevi pur dunque allegramene il frutto de’ sudori 
filosofici « Che ne avvedrà ? Se. avrete una tavola be- 
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ne imbandita , il primo vicino che tenga scarso e 
catcivo cibo, e possa piu di voi, verrà a visitarvi, 
vi toglierà il pranzo, e vi farà rimanere digiuno* 
Se la vostra casa è migliore della sua , vorrà abi- 
tarvi , e vi caccerà in istrada . Ognuno si troverà 
esposto agl’ Insulti di chiunque abbia il volere ed 
il potere di opprimerlo, e non avendo che la sua 
forza ad opporre alla forza degli # altri , temer do- 
vrebbe ad ogni momento di essere soverchiato , e 
divenir la vittima deli’ altrui prepotenza . Osi ac- 
cadrebbe in tutto il mondo, se tutto il mondo do- 
vesse essere senza un superiore . Lo stato di natura 
in tal caso sarebbe uno stato orribile , uno stato dì 
guerra di tutti contro di tutti non nel senso di Qb- 
bes , ma per- le inevitabili conseguenze . 

Quando anche 1* uomo non nascesse colla desti- 
nazione naturale allo stato di società , e non aves- 
se dentro di se il germe delle virtù sociali , per 
riflessione e per- raziocinio dovrebbe rinunciare ad 
una indipendenza , il di cui esercizio non potrebbe 
essere che fatale e funesto a se ed agli altri . La 
sommessione ad un’autorirà che ci preservi- dalle 
ingiurie ed oltraggi, migliore fa, non peggiore la 
nostra condizione . Se ci priviamo del pieno ed il- 
limitato uso della nostra volontà , acquistiamo un 
diritto si/lla volontà degli altri , e, calcolando, il 
compenso è centuplicato . In qualunque aspetto dun- 
que non si perde, ma si acquista col soggettarsi ad 
un Sovrano , che provveda alla nostra sicurezza „ 
che impedisca i disordini , e astringa ciascuno all’ 
adempimento de* proprj doveri . 

L’ anarchia è il più gran flagello dclP umanità . 
Quale situazione più orribile pei cittadini > ove ri- 
volgersi, che fare, se 1* ordine pubblico vieti meno, 
se cessa il concerto e 1* armonia , che deve esservi 
fra le parti, ed il tutto, se più non esiste il centro 
comune, ove tutte le lìnee si riconcentrino e vadano 
a riferirsi? La tirannide è un gran male, ma l’anar- 
chia è un male assai maggiore , e senza paragone * 
Sotto la tirannide rimane almeno il vincolo di so- 
cietà , ma nell’anarchia disciolto vi.rre ancor que-- 
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sto; c non essendovi più- legge comune, mancando 
ogni autorità, uno divien tiranno dell' altro . I mali 
allora hanno tante sorgenti , quante sono le perso- 
ne ; sotto la tirannide non ne hanno che una (i). 
La pretesa libertà nell* anarchia non è , che una va- 
na illusione . Siccome non si riconosce allora supe- 
riore , e non vi è podestà che diriga e governi , 
così non v* ha chi reprima le violenze , le vessazio- 
ni , le ingiustizie * e protegga e preservi la libertà. 

Come dunque per bene del genere umano si spar- 
ge uno spirito d* insubordinazione , che disciogliendo 
un per uno tutti i nodi , che legano 1* uomo a suoi 
doveri , va finalmente a precipitar le nazioni nel ba- 
ratro dell* anarchia ? I selvaggi medesimi , ai cui 
esempio incessantemente veniam richiamati , non vi- 
vono nella supposta assoluta indipendenza : hanno dei 
capi anche dispotici , e prescrivono e stabiliscono 
pene severe, pene anche di morte contro i delin- 
quenti , e perturbatori nelle loro turine e masnade . 
Ma che cerchiamo altri esempi ì I due noti e co- 
piosissimi Ordini òé* Liberi Muratori , ed Illuminati , 
esigono da’ loro proseliti , adepti , seguaci una som- 
messione ed obbedienza cieca , qualunque cosa venga 
dai superiori comandata , sia pur di danno e nocevo- 
le . Bisogna sacrificare , intuona il Gero fante , pei 
vostri superiori onore , fortuna , e 'vita ( 2 ). Ov* e 
qui 1* indipendenza , ove la libertà , per cui si so- 
spira ? Siano di grazia i settarj a se coerenti. 

. Viadicata la società e l’autorità pubblica, poco 
vi c da dire sul diritto di proprietà , che in qualun- 
que società ed unione di gente dee necessariamente 
stabilirsi . I\la questo diritto ancora trae la sua ori- 
gine dalla natura . Come la caccia appartiene al 
cacciatore, la pesca al pescatore, così . il prodotto 
della terra a chi l’ha coltivata; e non c giusto che 

- - ' 

t * 

( 1 ) Cosi benìssimo il Genovesi, Delle scienze Metaf. fuo 2* 
tép. 4. §. 13. 

(2) Barrite 1 » Memor. dei Giacobinismo tom. 4. part. 4. 
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altri tolga ed usurpi all* operajo. il Jrutto delle sue 
fatiche e sudori . *^G li alberi non tutto l’ anno som- 
ministrano agli uomini di che nutrirsi , nè ogni me- 
se cadono le raccolte » Se dunque un uomo non ri- 
pone qualche cosa, e non provvede a tempo, passa- 
ta la stagione , nell* inverno morrà di fame colla sua 
famiglia . Sarà permesso di spogliarlo e rapirgli la 
sua provvisione ? Dunque ragionevole e naturale è 
anche il diritto di proprietà . Quanto alla divisione, 
delle terre si applica lo stesso principio . Per ali- 
» nientare una popolazione cresciuta che sia , bisogna 
coltivar la terra , per coltivarla bisog ia dividerla . 

In seguito delle proprietà particolari J* ineguaglian- 
za di- fortune è inevitabile : quantunque si facciano 
al principio porzioni eguali di terre, può una fami- 
glia esser numerosa e diramarsi , ed allora le porzio- 
ni si suddividono; può un’altra diminuirsi e restrin- 
gersi, ed allora le 'porzioni s’ accrescono . E se un 
proprietario volesse vendere la p^rzion sua , un altro 
comprarla, sarà ciò proibito ?. E se fia proibito ap- 
punto per mantener 1* eguaglianza , ov’ è la decantata 
libertà? E le arti saranno proscritte? Sarà proscritto 
il commercio ? Proscrivendosi , quali nuove ferite al- 
ia libertà ! Non proscrivendosi , quali nuove sorgenti 
d’ ineguaglianza ! Tale è 1’ assurdità del sistema dei 
novatori , che i due idoli favoriti di libertà cd egua- 
glianza non possono andare unici , e trovansi in 
coitraddizione aperta. Si brama l’assoluta libertà? 
Potendo ciascuno alienare e far acquisti, esercitar 
.mestieri più o meno lucrosi, cessa subito la perfetta 
eguaglianza . Si vuole la perfetta eguaglianza ? Esclu- 
se le contrattazioni , impedita ! industria , manca 
subito T assoluta libertà . Dunque due cose sono que- 
ste incompatibili . 

Veniamo ora al nostro proposito. A quali eccessi 
non porta l’abbandono della Religione? Cosa ne 
viene ^ atterrato il Santuario? La rovina, l’incendio, 
la distruzione di tutti i Governi , di tutti gii Stati ^ 
di tutte le nazioni , la desolazione totale del mondo 
ed un vero esterminio. Dunque tutto dalla Religióne 
dipende } tutto la Religione sostiene , la Religioni 
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è 1* unico garante del genere umano , l’ unico ostaco- 
lo , che impedisce 1’ orrenda catastrofe ; nè si può. 
meglio conoscere la necessità della Religione , che 
all' esposizione e veduta de* terribili effetti , che ri- 
sultano dalla mancanza della medesima. 

I doveri verso Dio conducono ai doveri verso gli 
uomini • L’ estinzione delle virtù sociali ha la stessa 
data del rilassamento della Religione . A misura che 
V indebolisce , o soffoca la nozione di Di 0 , si ral- 
lentano o sciolgono i nodi della società , vacilla e 
«i perde la pubblica sicurezza. Dunque alla. Religio- 
ne dobbiamo attenerci , se c’ interessa di salvare la 
patria , le proprietà , le sostanze , e veder noti vo- 
gliamo secondo le misure prese la sovversione d*ogni 
ordine, e tutto il mondo perire. Dunque la Reli- 
gione è assolutamente necessaria , pel cui mezzo a 
beneficio dell’ umanità s’ottiene ciò che non può in 
altro modo sperarsi ♦ L’ uomo *di natura sua tende ** 
all’ indipendenza , e non vorrebbe ciser subordinato • 
Non vi è dunque che la Religione , la >quale s’ op- 
. ponga a] pendìo naturale, ed ispiri -negli animi sen- 
timenti ai dovéri proporzionati . Se non solo per 
natura, ml.anchd^r ,™assimaw^abborre la sogge- 
zione, col^^acca^lf odierno sistema filosofico» - 
chi deve Obbedire > vale addire la più gran parte 
de’ cit tad imPW Jjl^esterà sempre con ripugnanza * 
e prevarrà in fine ovunque una funesta fatale anarchia. 

■ Cessino ì settarj una volta d* imporre colle vane 
loro illusioni e con paradossi, che urtano la ^ragio- 
ne , il buon senso, e la natura stessa, dell* uomo , e. 
scelgano in quante a se, giacchò^)i«nòiJi ritfene . 
Piace loro, o non piace di;sea?<&àn società? Se lo- 

jjon piace, vadanone» bòschryt&i 'Stiano nelle ca- 
verne, si adattino ai covili, degno loro albergo» e 
trionfino allora di ; ater 'ricuperato il beato primitivo 
stato, e la bella animalesca semplicità , che ninno, 
mi credano , sarà ad essi per invidiare . Se poi si 
dichiarano » .per ila società , e si avvisano di farne 
parte, non la corrompano con prave massime > nè 
Je tolgalo il più valido, fermo, e potente appoggio! 
e sostegno , la Religione . 
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• Ma voglio anche meglio confondere codesti ardenti 
amatori dello srato di natura . # P'sa ad essi c rin- 
cresce la disparità di condizione i I)jr.que fasorisca- 
no e promuovano la Religione , in faccia a cui non 
vi è differenza di ricchi e di poveri , di nobili e di 
plebei , d’ ignoranti e di dotti , e tutti gli uomini 
sono eguali , come eglinQ appunto desiderano • Non 
è possibile togliere dalla società la disuguaglianza 
degli stati , nè questo sarebbe un bene , ma un ma- 
le j indurrebbe 1* anarchia , e finirebbe colla dissolu- 
zione della società medesima * come si e mostrato , 
cd ognuno dee convenirne : ma la Religione almeno 
fa che spesso , che in molte occasioni e circostanze > 
' andando in Chiesa , comunicando alle cose sacre , e 
partecipandone canto il piti vile e abbietto , quanto il 
piti grande alio stesso modo , ci ricordiamo di esser 
nati eguali, e che dobbiamo riguardarci e tra-tarci 
tutti come fratelli , il che giova mirabilmente , ed. 
alla superiorità e preeminenza iodispensabile neli or-; 
dine civile dà certamente un gran contrappeso . Se 
dunque vi è modo da conciliare due cose inconcilia- 
bili , vale a dire, di vivere in società,, e di non at- 
tendervi distinzioni di gradi e di pe 
gione è la sola che può fare quesco miracolo * 
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CAPITOLO XIV. 

* * 

S • 

j i e leggi civili imperfette al bene della Sede taf 
senza la Religione* 

- ' « . • ■ 1 

ì^er soddisfare a tutto, éd acciocché sempre piu 
apparisca e «splenda la necessità della Religione 
nella vita civile > intraprendiamo partitamente P esa- 
me degli altri mezzi, che possono aversi .in vista . 
per la conservazione dell* ordine sociale . Si pubbli- 
cheranno , e già s’ intende , leggi , le quali sieno di 
norma e regola ai cittadini. Ma le leggi umane non 
•formano un dovere di coscienza» Sono catene di fer* 
ro , che legano la mano , ma non istringono il cuo- 
re' . Qualunque "poi efficacia abbiano , se possono es- 
servi due maniere di reprimere e contenere , perche 
abbandonarne una 5 Non fa più impressione una dop- 
pia forza; Non sono più saldi, piu validi due le- 
gami uniti , che uno ; Perchè dunque non impiegare 
ancora il gran movente della Religione; Perche re- 
stringersi ai soli mezzi umani e terreni , quando vi 
possono essere anche de* sovrumani e divini > Dispia- 
. cerà ad un legislatore d* aver un freno di piu per 
cenere gli uomini jn dovere ? I legislatori prudenti 
ed accorti, come nbbiam veduto, non han trascurato 
questa risorsa , c si sono opportunamente serviti del- 
la Religione per meglio stabilire il Governo , ed 
assicurarne la consistenza . Le leggi umane , dice as- 
sai bene Cicerone ( i ) , sien quelle che ordinano y 
sten .quelle che vietano , non bastano per indurre 
, • gli uomini alle buone azioni , e distrarli dalle 
cattive , 

Senza Religione non vi sono', nè possono esservi 
costumi, e senza costumi che giovai! k leggio Qo- 


( 1 ) De Legil. lib . 2 . cap. 4 . 
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« le leggi valgono' contro la corruzione generale 
(i)? Terrete sempre la spada in mano ? Estirperete, 
distruggerete l’ intiera nazione ? Il popolo non si 
contiene, nè si raffrena coi soli supplici i gli ese- 
cutori di giustizia non sono mai stati i maestri dei 
costumi ; i fasci de’ littori non possono tener luogo* 
di lezioni morali , nè dirigeranno e regaleranno mai 
la vita de* cittadini . Occorre dunque d* altronde ispi- • 
rare, insinuare la pietà, l’onestà, la virtù, e for- 
marsi de’ buoni cittadini, e questo non può otte- 
nersi. che per mezzo della Religione . Che se alla 
depravazione si unisce 1 * 'opinione pervertita, che di 
rado va disgiunta , tutto ciò che parte dal Governo 
diviene allora spregevole , ed un ordine , una prov- 
videnza che si disprezzi x è affatto inutile e di niun 
vigore . . t . , - ; i - . , . s v f’ ~ ■ 

Si faccia anche meglio 1* analisi : si consideri e ' 
Sl ponderi la natura delle leggi civili , la loro for- 
za * l’influenza, l’ efficacia , gli effetti. Premetto 
che l e leggi civili obbligano solo nello Sraco , por 
cui son fatte. Da Stato a Stato, da nazione a na- 
zione non han luogo , non conferiscono, non sono 
operative. Questo non è poco, ma si passi. Le leg- 
gi umane variano secondo la volontà de* capi della 
nazione , e "chi. succede nel governo non sempre pen- 
sa come P antecessore , e talvolta rovescia tutto e. 
riforma. Faremo, dipendere intieramente la nostra 
condotta dal. capriccio, volere, e piacere d* un uomo, 
e non avremo altra regola e misura eli vivere e d£ 
onestà? Vi sono talora leggi ingiuste, perniciose * 

' tiranniche; le buone anche, eque, ragionevoli, giu- 
stCj non sempre sono bene eseguite. I magistrati 
ai quali incombe R esecuzione, possono errare, in- 
gannarsi , sono uomini , e perciò non esenti dalle 
umane debolezze e difetti ; se non accade inconve- 
niente, può almeno accadere . 


fi) Quid leges sine mori bus ? vao* proficUrat-» Orni*, Cor- 

minum lib • $.• * 4 * 
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Più: Je leggi dopo che sono promulgate soggiac- 
ciono per se stesse ancora* non che per difetto o 
volubilità del Sovrano, ad infinite rivoluzioni ed ac- 
cidenti, e jpiù non si adattano, mutate Je circo- 
stanze , nè sono proficue . Quando pur non vi fosse . 
altro, T età medesima le indebolisce ,. col tempo 
invecchiano, più non si osservano coll* andar degli 

• anni e vanno in dimenticanza . La Religione all* 
incontro non invecchia mai , vigorosa sempre ed 
enèrgica ogni momento alla memoria richiama i dog- 
mi e le regole che prescrive. Più ancora: quelli, 
che fanno % le leggi , se ne credono ordinariamente 
esenti . Intanto le leggi ritraggono e rimuovono gli 
nomini dal delinquere , in quanto che va • loro an- 
nessa la sanzione , o sia p/na , che ai delinquenti 
s* intima e minaccia . Ma la pena non è per quelli - 

’ che comandano , ed hanno la forza in mano . Se 
dunque non vi fosse la giustizia del cielo, i. legis- 
latori , i Sovrani, i Regnanti andrebbero sempre 
impuniti . 

Andiamo avanti. Cento maniere e pretesti si tro- 
. vano per defraudare ed eludere le leggi che si pro- 
mulgano, ancorché vi s’iasista, vi s invigili at- 
tentamente • Non si defraudano pero , ne si eludono 

• le leggi divine superiori ad ogni scusa ed attacco . 
Agli uòmini si può dare ad intendere una cosa per 
un’altra, Iddio, non si burla (i). Vi sono alcuni 
delitti che sfuggono a tutte Je leggi , la sola Re- 
ligione può raggiungerli , la sola Religione, la quale 
s’ impadronisce dell’ uomo , nè mai lo lascia . 

Diasi la più bella c saggia legislazione , in cui • 
niente siavi da desiderare . Si riterranno al più gli 
. uomini dal commetter delitti palesemente ed in pub- 
blico; ma in segreto? La solitudine, le tenebre sot- 
traggono all’ispezione del Governò, al rigore delle 
leggi infiniti misfatti. Un furbo, un astuto, un 
ipocrita, che sa nascondere la sua prava indole. 


(») Deus non irridetur. GaUt. cap. 6. v. 7. 
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sapra anche facilmente ingannare (i). Chi, sicuro 
essendo chè le sue scellerate i l i rimaner possono oc- 
culte, vorrà trattenersi, quando non tema altro che 
il debole braccio degli uomini ? Dico anzi elle po- 
tendo arricchirsi , vendicarsi d’ un inimico , gusta- 
re , conseguir piaceri , diletti , vantaggi con qualun- 
que attentato senza essere compromesso , manche- 
rebbe a se sresso chi ne facesse meno c se ne aste- 
nesse , niente allora essendovi , cui sacrificar dovesse 
il suo. amor proprio c la bramata soddisfazione . 

Fa d’ uopo dunque pei delitti segreti chiamare 
necessariamente in soccorso Ja Religione , perchè 
Dio è sempre per tutto , ed ai soli di lui sguardi 
l’umana malizia non isfugge . Ove andrò io , diceva 
il santo Re David, per sottrarmi dalla 'vostra 'vi- 
sta ^ ed evitare il vostro cospetto? Se ascendessi 
a [ cielo , quello e il soggiorno che voi abitate ; se 
discendessi aW inferno , ivi ancora voi siete . Quan- 
do avessi le ale delV aurora ptr fuggire al di la. 
de mari , la vostra mano mi giungerebbe , e mi 
terrebbe i?i suo potere . Ho detto : le tenebre forse 
mi copriranno colla loro oscurità , asconderà la • 
notte le mie voluttà criminose ; ahi che le tene- 
bre nulla hanno per voi d * impenetrabile , il gior- 
no e la notte sono egualmente discoperti a ’ vostri 
òcchi (i) . 

Guardiamoci da quelli che si astengono dai mis- 
fatti solamente perchè han paura della prigione e 
della galera, dei patiboli e della mannajaj guardia- 
moci da qudli che insegnano di salvar 1* apparenza . 

\ 


CO Sic spes fallendi, mbcebit sacra profani* . Orati» Lìb % i, 
Tp. 1 6. v , 54. 

(0 Quo ibo a spiriti! tuo, & quo a facie tua fugiam? Si 
ascenderò in ccelum , tu illic es : si «Ascenderò in iiifemt’im , 
ades. Si sumpsero pennas meas dilucido , & habitavero in ex- - 
tremis maris; etenim illue roanus tua deducet me, & tencbit 
me dextera tua . Et dixi : Forsitan tenebra conculcabunt me , 
Si nox illuminatio mea in deliciis meis; quia tenebra non ob- 
scurabuntur a te, & nox sicut illuminabitur , sicut tene- 
bra ejus , ita & lumen e/us. Salmo 13$, v, 7» al 12, 
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X* anello di ‘Gì'ge , di cui parla "Cicerone . Tire ren- 
deva gli uomini invisibili $ 1* altro sìmile, che eb- 
be in mano Angelica * di cui parla l' Ariosto , fa- 
rebbero commettere a chi non ha Religione scelle- 
raggini e reita senza numero (i), R* sì evidente , 
che pei delitti segreti, e che si fanno furtivamen- 
te, nulla . valgono le leggi civili, e che la sola Re- 
ligione può impedirli per la punizione ^che ai delin- 
quenti riserva nell* altra vita , che io stesso Voltaire 
è stato costretto a confessarlo , ove entra in «questa 
materia • Una Religione ( sono di lui parole ) e ne - 
ce ss aria ; le leggi vegliano sopra i delisti estimi , 
la Religione sopra i delitti segreti »(i) . Opportuna- 
mente Minuzio Felice a taluni : voi temete solo i 
<conscj , noi anche la coscienza ( 3 )- 

Più le strade aperte al -delitto sono intercerte, 
più l’uomo diviene abile e scaltro nelia ricerca del- 
le vie occulte e nascoste- La Religione è la sola 
che colloca sempre il supplicio al lato del delitto $ 
là sola reprimente così all’oscuro delle tenebre, co- 
me alla chiara luce del giorno ; la sola che impo- 
• ne egualmente a colui che può tutto, ed a colui 
che non può niente • Codeste leggi , che senza Re- 
ligione si credono sufficienti , hanno d’ altronde an- 
che un circolo ristrettissimo . I tradimenti , le fro- 
di , le ingiustizie , V infedeltà , ]’ avarizia , la * pro- 
digalità , r ubriachezza , la nera ingratitudine, la 
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fi) Si diio tales* annuii essènt , altcrmnque justvs , injustus 
^ alterum possideret, niillus profeto esset , ut videtur , adeo 
-f adatnantinus , ut in ipsn justitia permarierét , & ab alienis abs- 
’i itinere vellet , ctim liceret illi ex foro intrepide quarcumque 
vellet arraperò, iugredique aliena* domus , & clanculum prò 
libidine cuique congrcdi , & prò arbitrio queinlibet interficere , 

\ alia inter homines prò arbitrio facere .... Ubicumque in- 
juste agere quisque se posse confìdit , agit protinus . Platone , 
,de Republiea lib. seti dì al. 1. sub ini rio , ex versione M arsili* - 
.Ricini y Venetiis r- 55 p* ? 7 r * * n fri' 

(2) Volume XXX. delle di lui Opere pag. 172- edizione del 
11785. in 8. 

(]) Vos conscios timetis , uos etiam conscientiam ; nel Dia- 
dogo intitolato V Ottavio-# -* 
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mormorazione , le inimicizie'» gii od} 5 ed altri pec- 
cati di si ni il fatta , quantunque esterni , non son 
tali ? su cui vegli e proceder possa il potere. Qua- 
li però effetti perniciosi e conseguenze funeste non 
ne vengono alla società } Per quelle cose ancora , 
che si possono o comandare o proibire dalle leggi 
civili ^ i precetti e divieti sono sempre generali; 
non entrano, nè possono entrare in particolari di- 
scussioni, non prevedono tutto. Si adoperi da un 
legislatore la maggior sagacita : non gli riuscirà mai 
di stabilire e precisare fino a qual punto uno sia 
colpevole per una trasgressione , fino a qual punto 
sia scusabile per difetto di lumi , per le cure che 
1* han distratto, per la stupidità del suo carattere. 
Quanto si debba e si pòssa donare all’ occasione , 
al tempo, luogo, e circostanze, non si troverà mai 
esattamente dichiarato. Non si fanno .nelle Jeggi 
eccezioni , o se ne fan poche . Si studia la sem- 
plicità per non dar ansa ai cavilli , il che è lode- 
vole , ma con ciò si lascia necessariamente un vuo- 
to che non si riempie . 

Sono dunque le leggi civili intrinsecamente im- 
perfette e mancanti . Ma lo sono anche per un al- 
tro capo importantissimo . Tutto il loro scopo è di 
tener lontani i cittadini dal far male , ma non gli 
eccitano , nè possono eccitarli a fare il bene ; non 
prescrivono , nè possono prescrivere tutti i doveri 
della società. II. soccorrere altrui col denaro, o 
coll* opera , la pietà , 1* umanità , là carità , che tan- 
" to giova ispirare , non sono soggetti d* umani sta- 
bilimenti (i ) . Non abbiamo generalmente premj e 
ricompense per le buone azioni: si rimunererà tal- 
volta qualche segnalata impresa ; ma chi premia un 
buon marito , che tollera .con pazienza 1* umor mali- 
gno ed ardente della moglie ? uua buona moglie, che 



(0 Quam latius offici jrum patet, quarti jtiris regulal Quarti 
multa pietas, humanitas, liberalltas , jusritia , fides exigunt , 
quae omnia extra publicas tabulas sunti Stucca, de ira HO. z> 
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soffre senza querelarsi gli straparli , le sevizie, ] c 
battiture d' un marito violento e perverso ? una madre 
amorosa , che non abbandona i figli , quantunque so- 
vente da essi riceva de' cattivi trattamenti e disgusti? 
i;n castaido, un ministro, un servo, che fedeli si 
mantengono al padrone , benché stentino ad aver il 
salario c la dovuta mercede? Non è possibile ricom- 
pensare tutte le opere virtuose ; non è possibile in- 
oltre giudicare del valore intrinseco delle medesime, 
scardarsi dall' ipocrisia , distinguere il vero merito 
dal falso ed apparente, pesarne le quaìica ed i gra- 
di , il c'ho dipende specialmente dall’ intenzione avu- 
ta nell’ operare . Non vi può dunque essere per que- 
sta parte incoraggiamento, ed all' incontro interessa , 
e dee procurarsi nella società , che tutti sieno uo- 
mini onesti e da bene. Dunque è troppo necessario , 
che presti l'ajuto suo la Religione, la quale ripro- 
mette per le buone azioni un guiderdone , che noi 
ha mai fine, nè v' è altro che possa supplire. 

Angustissima è dunque la circonferenza delle leg- 
gi civili , non riguardando , nè comprendendo che la 
minima parte delle umane azioni , mentre la Reli- 
gione le abbraccia tutte. Or se le leggi civili no; 
possono prender di mira tutte le azioni ed operazio- 
ni degli uomini , che diremo de pensieri c ciesiderj , 
che nella nostra fantasia si eccitano, e si fomentano ? 
Non sono certamente questi oggetto e materia di 
leggi civili: non. v e forza, non.v'è potenza che 
raffreni e Temperi i trasporti della nostra mente : 
non v* e òcchio , quantunque vigile , che spiar possa 
ciò che dentro di noi jj cova. Interessa però moltis- 
simo , che i pensieri anche e desidcrj conrenut 
vengano e regolati , poiché , sebbene al principio 
ombre e larve, adescano,* muovono, accendono, e 
riscaldata l’ immaginazione , facilmente si passa dalla 
idea al disegno, dal disegno all’ esecuzione , e così 
si commette il delitto. Col tanto desiderare la roba 
d' altri si giunge finalmente a corla , col tanto desi- 
derare la donna d’ altri si giunge finalmente a vio- 
larla. Allora le leggi puniscono; ma che giova que- 
sto alla società? Un nuovo danno le è anzi il castigo 
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che . i colpevoli subiscono , il quale seco porta la 
disgrazia d* altrettanti individui . I mali debbono 
prevenirsi , per quanto si può , col rimuovere le cau- 
se che li generano e li producono, coll’ andare alla 
sorgente , rettificare , correggere le prave inclinazioni 
della natura; e questo è proprio solo della Religio- 
ne , ed alle leggi civili è impossibile . Un perpetuo 
contrasto fra l’uomo interne e 1* esterno non può es- 
servi , e non si da . Cominciar dunque conviene dal 
dirigere e reggere 1* internp , dall* insinuare e persua- 
der^ , che Dio penetra e vede fin’ entro i più cupi 
nascondigli del .cuore, che castiga e punisce non 
l’effetto solo, ma anche l’ affetto e la cattiva m- 
v cauzione . 

Si ottenesse almeno colle leggi civili , che in pa- 
lese ed in pubblico gli uomini si moderino sempre , 
^i fienino, e si ritengano dal mal fare . Nel traspor- 
to della passione uno non riflette al castigo che d6- 
vrà poi subire, non medita, non bilancia, e cerca 
solo di soddisfarsi. Non v* è inoltre chi non si lu- 
singhi , e non isperi di evirare in qualche modo la 
pena o col negare il delitto, o colla fuga, o col 
denaro, e colle protezioni riportando grazia e perdo- 
no . Ma se si pensa alla dannazione eterna , alla 
quale si va incontro, sfuggendo anche la pena di 
questo mondo , vi sarà sempre al delitto una remora 
ranto maggiore. Pur troppo nell’ effervescenza e nel 
primo impeto la Religione stessa non sempre è ba- 
stante a reprimere; ma torna il raziocinio fatto di 
sopra . Se due argini , due ripari insieme , uno tem- 
porale , 1’ altro spirituale non trattengono talvolta il 
torrente e la furia , molto meno lo tratterrà uno so- 
lo. Quelli che non temono gli uomini insieme e 
Dio , molto meno temeranno solo gli uomini . 

Fosse anche debole il motivo della Religione , è 
sempre uno di più. Ma cosa v’ha che più imponga, 
più scuota e faccia apprensione ? Lo credevan tanto 
e Platone , e Cicerone , e Polibio , ed altri 1 grandi 
uomini nel seno stesso della gentilità, che niente 
inculcavano di vantaggio secondo le testimonianze al 
principio di questo libro e più altre volte allegate . 

Tomo 11% F 
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cicerone nel preambolo delle sue leggi insiste pria, 
eira!, «ente in questo, che nel popolo ben fonduta e 
radicata sia J * opinione non solo che gii Dei vi sono, 
ina di più cd in ispecial modo, che conoscono l’in- 
terno delle persone, che tanno quale ciascuno sia , 
cosa fa , cosa pensa , . e#» quali sentimenti e dispo- 
sizioni si presti al culto religioso ; e tengon conto 
de buoni e de' malvagi , per retribuire agli ,uni ed 
agli altri secondo le opere loro ; e ne reca oppor- 
tunamente la ragione , moltissimi essendo , cui il ti - 
more de ’ divini 'castighi ha dal mal fare ritratti 
(0* Gli oggetti vicini, dicesi, muovono più dei 
lontani • Distinguo : se i lontani sono della stessa 
qualità e natura, ne convengo, ma se immensamente* 
eccedono , .se avanzano è superano in modo che non 
vi sia proporzione , fanno .benissimo gii oggetti lon- 
tani il lcio grande effetto. La Religione ad un pia- 
cer momentaneo contrappone una infelicità perpetua , 
ad un bene circoscritto e finito un male grandissimo 
ed infinito. Chi , avendo senno , esiterà nel decidere, 
e si attaccherà deliberatamente all* effimero presente 
/contentamento } Può mai mettersi a confronto il 


tempo coll’ eternità? 

m C Se fosse altrimenti, se il paniere de* premj e 
delle pene dell* altra vita non conferisse , non si de- 
clamerebbe tanto contro i Preti ed i Frati per l’im- 
pero , che di consi esercitare sulle coscienze . Tutta 

- 1* autorità de’ Preti e de Frati deriva da ciò che pro- 
mettono , da ciò eoe minacciano dopo la nostra 
morte . Dunque la considerazione del presente cadii» 
c0 5 c dell’ avvenire eterno, il timore dell* Inferno , 
lo spavento de* futuri castighi fa realmente nell’ ani- 
m o nostro impressione . Si , codesto tribunal postu- 
lo > avanti a cui dovremo un giorno render conto 
del corso intiero di nostra vita, è ciò che princi- 
jjaJmente trattiene gli scellerati , nè in altro caso si 
sduticherebocro tanto gi increduli a liberarsi da que— 


(i) Ciceroni dt legìim llb. z, c*p. j. 
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sta idea , che tanto li turba e perennemente gli agi- 
ta . Ancorché dunque lontano , ancorché remoto , è 
questo il freno più terribile e più potente ; e men- 
tre gl’ increduli tentano da se rimuoverlo, confessano 
e mostrano , che assai loro pesa cd aggrava • 

Nè tutto è ancora . Se si toglie il contrappeso 
de’premj e castighi dell* altra vita* supplir bisogna 
con pene estremamente atroci , e da eseguirsi ineso- 
rabilmente . Chiamata in ajuto e soccorso la Reli- 
gione* il codice penale può esser dolce e moderato, 
poiché ciò che mancasse al rigore delie pene tempo- 
rali * verrebbe ad esuberanza compensato col timore 
delle pene eterne, ed il Sovrano non sarebbe costret- 
to ad esser tanto severo • Il popolo non ardisce tras- 
gredire una legge* che spetta alla Religione, o al- 
meno la trasgressione sarà più diffìcile . Non si sfug- 
ga . Per governare gli uomini e contenerli , due soli 
mezzi vi sono, la forza o sia 1* autorità e la Reli-, 
gione . Meno questa ha* di efficacia, più deve crescec 
r altra, . La togli affatto? Alla Religione; sostituir 
devi un terror generale • Or sarebbe una crudeltà 
estrema , potendo giungere allo stesso intento , con- 
seguire lo stesso fine per una* via più mire , andare 
per la più aspra, ed imperversare deliberatamente 
contro la misera umanità . 

Si faccia anche un’ altra riflessione . Le leggi più 
sono dure ed austere, meno operano, e divengono 
-ben presto armi ottuse . Montesquieu 1* ha dimostrato 
coll’ esempio delle leggi Giapponesi , e ne rende in- 
sieme una ragione convincentissima, perchè familiari 
allora facendosi tali castighi, gli uomini vi s’indu- 
riscono , divengon barbari , inumani , feroci , senza 
punto d’onore, e niente più gli atterrisce ( 1 ). 

Non solo severissime esser debbono le leggi , 
mancando loro F influenza della Religione , ma con- 
verrebbe inoltre moltiplicarle all’ infinito, e farne per 
tutte le operazioni ed azioni , altro gravissimo dis- 
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ordine . Ogni leggieri mancanza, ogni omissione 
dovrebbe' divenir oggetto e materia d* un processo 
criminale . Bisognerebbe favorire , eccitare , premiare 
i delatori e le spie , e giorno e notte occuparsi iti 
perquisizioni perpetue. Ma ove la delazione prende 
piede non v* è più vera società , e si vive sempre in 
•affanni, ed in uno stato tormentosissimo . Fa d’uopo 
- ^ misurar le parole, comporre il viso, temer di tutto; 
una proposizione anche innocente male intesa , o si- 
. nistramente interpretata vi può esser fatale ; un atto , 
un gesto basta per rovinarvi : le parentele , le affini- 
tà, le attficizie non vi rassicurano. 

Facciamo 1* epilogo • La natura delle leggi civili è 
variabile , 1* imperfezione patente ; non abbracciano 
che la minor patte delle umane azioni : de’ due -più 
petenti motivi per determinare gli uomini, il timor 
della pena e la speranza del premio non possono 
metterne a profitto che uno , ed anche imperfetta- 
mente: non operano, nè valgono per quelli, che 
hanno l’astuzia per eluderle, la forza per violarle, 
la passione per combatterle , l’ autorità per farsene 
superiori. Senza la persuasione e credenza de’ premi 
,e delle pene della vita avvenire, secondo le buone 
Cattive op ere , si moltiplicheranno le leggi , e 
crescerà la confusione , più frequenti , più atroci sa- 
ranno le pene , ed i popoli .. inferociranno , e non si 
troverà al fine piu modo d* impedire ed arrestare i 
delitti . La Religione dunque è il principal presidio, 
la gran conservatrice degli Stati , ed assolutamente 
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CAPITOLO ,XV. 
senza la Religione . • ■ 

V 

l^ell’ insufficienza delle leggi civili non si esaltino 
le naturali . Gli Atei , non riconoscendo Dio , non 
riconoscono neppure le leggi di natura , come di 
fatti e Montagne , ed Obbes , e Spinoza , ed Elve - 
zio* ed altri di codesta razza le negano, pe’ quali 
non v* è distinzione intrinseca di bene e di male , 
di vizio e di virtù; ma l’onestà e la giustizia na- 
scono colle le ggf civili , ed al Sovrano appartiene il 
fissarne i limici e la misura , giusta il saggio che 
ne abbiam di sopra riportato, su che sono benissimo 
coerenti. La legge suppone il legislatore . Quello 
che obbliga deve esser differente da quello eh’ è ob- 
bligato ; non solo differente , ma anche superiore , e 
che abbia diritto di esigere , che si eseguisca ed 
adempia ciò che prescrive . Non ammettendosi dun- 
que Dio, debbono anche rigettarsi le leggi di natu- 
ra , mancandone 1* autore . 

Più accorto e sagace Bayle, e i di lui seguaci , 
per rendere gli Àtei meno odiosi , e mostrare che 
potrebbero esser membri ottimi d* una società , non 
solo non escludono le leggi di natura, ma ne spin- 
gono anzi a tutto potere la forza , insistono sul sen- 
timento morale di ciascun uomo , sostengono la dif- 
ferenza essenziale delle azioni umane , predicano en- 
faticamente , ed esaltano V eterne immutabili leggi 
di onesta e di giustizia fondate sulla natura delle 
cose , cui l’Ateo obbligato sia di conformarsi. Ma 
questo è un contraddire ai principi per adescare chi 
men cauto non vede gli aguati e l’ insidie. Ci spie** 
ghino in prima, quali per essi sono le leggi naturali. 
Non convengono neppure n?l definire e fissar la na- 
tura dell’uomo. Alcuni dicono, che nasce natural- 
mente buono , altri che nasce naturalmente cattivo , 
altri che nasce nè buono nè cattivo . Zenone trova 
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«ella natura dell* uomo dignità e grandezza ; Epicuro 
non vi vede che animalità . Le leggi naturali .s* esten- 
dono, si restringono, s’ interpretano come uno vuo- 
le: non essendo scritte, ciascuno se le forma a suo 
triodo , dai popoli si sovvertono , dai filosofi si de- 
pravano . 

Ma sieno le leggi naturali fisse, certe, determi- 
nate , come le leggi scritte , e tutti ne abbiano una 
idea e nozione giusta • Se 1* Ateo non si conforma £ 
questi dettami naturali, qual pena ne soffre, che 
mal ne gli- viene ? Le leggi naturali in tal caso pri- 
ve sarebbero di sanzione , niuno potrebbe es sei* co- 
stretto all* osservanza delle medesime, e la trasgres- 
sione resterebbe impunita . Ma la legge è inutile , 
quando non ha nè promesse , nè minacce , ed e in 
libertà d* ognuno di violarla' senza esserne altrui re- 
sponsabile • Almeno ci sì die a , così Rousseau , non 
certamente del nostro partito , ci si dica , cosa met~ 
ter Mesi in luogo dell' Inferno , in luogo del Poul- 
Serrho dei Persiani ì ( i ) Non giovano le sole parole « 
Che caso faranno delle belle dottrine i concussiona- 
ij , i prepotenti , t voluttuosi , gli ambiziosi , gli 
avari , i quali altro non sentono che fc proprie pas- 
sioni , ed a quelle anelano? Allora solo gli uomini 
si asterranno dal mal fare, quando credano un giu- 
dice invisibile , il quale si farà rendere stretto conto 
a suo^ tempo delle loro mancanze ; ma se tutto finis- 
se col terminar deila vita , se dopo morte non vi 
/fosse nè Inferno , nè Paradisa ,\ e nulla si avesse a 
cernere , cosa trattener potrebbe le più nere scelle- 
i-aggini , unita alla licenza 1* impunità ? Come , lo 
ripeterò cento volte , come potendo uno vendicarsi , 
sfogarsi, divenir riccQ, vorrà astenersene, e rinun- 
ciare al suo piacere ed interesse per non commetterò 
un’ ingiustizia , di cui non vi sarebbe punitore nè i;i 
questo mondo, nè nell* altro ? Un freno, un ritegno 
è dunque indispensabile • . v 


. (i) Emilio li!f. Ili i par* 150. nella, nota* (dii. di ^imster* 
* dam 1706. 1 
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Ma colla -Religione ancora peccano gli uomini be- 
ne .spesso . Cresce 1 * argomento , e torna il discorso 
fatto di sopra. Se la ragione e la Religione insieme 
non bastano talvolta per reprimere il furore e 1* iqfc? 
peto d* una sfrenata passione , sari sufficiente la so}* 
ragione } L3 ragione consiglia , non comanda • No* 
sentiamo il bene , conosciamo il male , ma questo 
sentimento , questa cognizione non forma un «iovere , 
se non vi si unisce 1* obbligo di far F uno , non far 
l* altro , e T obbligo porca necessariamente seco il 
castigo e la pena in caso di trasgressione . Intendasi 
una volta : subito che uno non crede esservi giudice 
che vegli sulle sue azioni e che sia per ripartire 
nell* altra vita ricompense e castighi , siccome ciascu- 
no si è meritato , non vi è ragione perchè non se- 
condi i suoi desideri e piaceri : tutto anzi dee spin- 
gerlo e muoverlo, a soddisfarsi, e sarebbe a pura 
perdita 1* astenersene * , " ^ 

Per mostrar® che per esser onesti non v* è bisogno 
dì Religione , gl’ increduli ci danno i più seducenti 
ritratti della virtù; e come i poeti descrivono le 
delizie , gli allettamenti ed incanti della 'vita pasto- 
rate, e con sì lusinghiere immagini,. che quasi de-*' 
stano- invidia, così i nostri savj ci dipingono coi 
più vivi brillanti colori la virtù nella sua gran bel- 
lezza, e così amabile che attragga da se stessa a 
seguirla . Quale metamorfosi ! Finora non si è cono- 
sciuta virtù , si è confusa col vizio , si sono inse- 
gnate massime orrende, siamo stati assomigliati alle 
bestie,' ci si proponeva una rnomle animalesca, e<f 
.ora ad un tratto i nostri savf si fanno Senocrati , 
maestri de* costumi , panegiristi della virtù , come 
prima eran del vizio ! Sebbene presumano sovrastare 
agli altri , e si credano superiori alla comune sfera 
degli uomini , non è però lecito loro d* insultare co- 
si sfrontatamente , essendo un vero ed apertissimo 
insulto cambiar faccia all* istante , come ne* teatri si 
muran le scene, e tener nello stesso tempo un dop- 
pio linguaggio . - / 

Seguiamo però codesti Protei ovunque ci chiami- 
no, e giacché ora esaltano e celebrano la virtù , 
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preventivamente ce la definiscano. Cosa, di grazia , 
intendono per virtù ? Quello eh* è utile , , quello che 
■piace , quello che tende a soddisfarci f Questa era 
la definizione , che poco fa ci si dava > fila una tal 
"virtù renderà gli uomini empì , scellerati , malvagi , 
non mai onesti e da bene > con una tal virtù la so- 
cietà si distrugge, non si conserva. Si muta ora 
definizione , e si dà la vera : 11 nome sacro di virtù 
non più si profana , le si rende la nativa purezza , 
tà i nostri savj se ne professano già grandi adorato- 
ci • Dimentichiamoci dunque delle passate lezioni : 
sia pur sincero il nuovo patlare , ma basta ? Non 
avendo Religione praticheranno gl* increduli la virtù 
presa ed intesa nel suo giusto senso ? Se Ja praticai 
sero , non sarebbe loro la Religione discara , e tor- 
nerebbero a professarla . 

* Non c’illudiamo: rimossa la Religione, da cui 
abbiamo promesse e minacce eterne, qual motivo , 
qual causa dovrebbe impegnarci a seguir la virtù 2 
Si sa che in questo mondo il vizio moke volte trion- 
fa , la virtù molte voke resxa oscura e negletta , e 
ben anche oppressa. Si sa anche non esser difficile 
comparir virtuoso, e non esserlo . Non digrado il 
vizio prende le divise della virtù , e sotto quella 
maschera artificiosamente si asconde . Un Ateo ac- 
corto, circospetto, furbo, si ripiega a seconda del- 
le occasioni e -circostanze , e si procurerà tutti i 
beni possibili mancando in fondo di probità , di giu- 
stizia, d’umanità, di riconoscenza, e di tutt* altro 
che viene e si. rispetta sotto il nome sacro di virtù. 
XJn uomo onesto e dabbene all’ incontro avrà patito, 
penato , passato i suoi anni miseramente senza goder 
giammai , perseguitandolo la disgrazia sempre . Se 
dunque non vi fosse una retribuzione, un premio , 
una ricompensa nell* altra vita , non vi sarebbe ragio- 
ne di sacrificarsi . Ni uno opera senza un fine . In 
vano si dice , sii virtuoso : non lo sarà mai , • se nienr 
te spera dalla sua virtù . 

Ma la virtù è premio a se stessa , e produce una 
interna gioja che rapisce, una contentezza , una sod- 
disfazione che non ha prezzo. Chi. nega il pregio 
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della virtù in se stessa > Non abbiamo finora altro fatto 
clic rilevarlo. E che altro vuole, prescrive, e bra- 
ma la Religione , se non la virtù ? Beato, felice chi 
ne gusta le dolcezze ! Ma come gustarne , se non si 
ha Religione, se 1* anima è guasta e corrotta? Le 
cose intellettuali possono in noi meno delle sensibi- 
li ; la riflessione è sempre più languida della sensa- 
zione , quando la Religione non la vivifichi , o non 
. le aggiunga forza e vigore . Le attrattive della virtù, 
le delizie che posano nel di Jei seno ,. le brutture e 
gli orrori del vizio , in un sistema ateistico privo 
d* idee religiose , si risolvono in prospettive lontanis- 
- siine , nulla muovono j ed un uomo agitato, ed ac- 
ceso da ira, odio, amore, invidia, o altri affetti , 
non sari mai contenuto dall’ onesti intrinseca delie 
azioni, se gli si tolga il pensiero dell* eterniti , che 
solo può tener 1* uomo in dovere , c comprimer 1* im- 
peto e desiderio ardente che lo trasporta . 

Ma dobbiamo amar 1* ordine , e la virtù è 1’ amore 
dell' ordine . Domando , perchè dobbiamo amar 1* or- 
dine , e chi ci obbliga a ciò , se non ne risulta a 
noi verun bene ? Codesto a, nove dell * ordine , è 
Rousseau che scioglie quest’ altro insulso sofisma , 
pub mai in me superare V amore del mio star bene ? 
Che mi diano una ragione chiara e sufficiente per 
preferirlo ( 1 ). Chi è poi che concepisca bene co- 
desto ordine , codesta armonia , che si esalta nella 
moltitudine e differenza immensa delle azioni umane, 
chi se ne forma una giusta idea ? Quale nozione 
più astratta? Ad uno che preso sia da una gran 
passione , si dica di moderarsi , ‘di contenersi , di 
• misurare i suoi moti , i suoi passi , perchè altrimen- 
ti sarà un disarmonico , e scorderà il concerto ge- 
nerale : si porrà costui a ridere , e dopo una tale 
esortazione avrà forse meno anche scrupolo di sod- 
disfarsi , nè crederà certamente mancar all* ordine , o 
disturbarlo, contentando se stesso, e secondando le 
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sue veglie. Affinchè dunque l v uomfc> si ritenga nei 
suoi giusti limiti 5 e s* induca ad abbracciar la vir- 
tù , altro cì vuole che predicargli le ordinanze, o 
discordanze universali , se non gli si. fa insieme in- 
tendere , che la virtù presto o cardi viene premiata 
c che quand’ anche per esser virtuoso rinunciar si 
dovesse a tutti i beni , comodi , e vantaggi della vi- 
ta present^ se ne riceveranno infinitamente maggiori 
jc stabili e permanenti nella futura . ' • 

La virtù , si replica , non deve esser mercenaria . 
Chi avrebbe creduto ne’ nostri savj tanta, mutazione , 
c che dopo aver sostenuto e declamato , che i’ inte - 
resse è la causa motrice delle nostre azioni, giun- 
gessero ad un tal eroismo ? Come in un punto sì 
generosi ? Ma si contraddicono doppiamente , giac- . 
che, per attaccare e negare, la Provvidenza, diceva- 
no che la virtù non è a proporzione premiata , il 
vizio -non è punito come dovrebbe esserlo . Questa, 
era la loro principale obbiezione , e noi rispondeva- 
mo che si riceve appunto il compenso nell’ altra vi- 
ltà, ove tutto si ripone al suo equilibrio. Il dire 
però e contraddire sia sempre a’ nostri savj permesso 
Troveranno disinteressati, come essi ora s* infingono, 

5 quali s’ attacchino alla virtù per ispeculazione 2 
Quali sono quelle anime rare , quegli eroi, che la 
virtù amino per se sola, e come sufficiente a se 
stessa ? Ve ne sara uno appena fra mille e mille (i )* 
cd il comune degli uomini non è certamente- alla 
portata di far del bene , se non vi è un Dio scruta- 
tor de* cuori , il quale pesi il merito delle azioni * 
e le compensi non *per quello che la corteccia este- 
riore le fa comparire, ma per quello che intrinseca- 
mente sono in se stesse, e secondo i gradi della 
buona volontà • Diasi alla virtù il maggior risalto* 
senza la Religione è un nome vano .. Quando atteri-. 






fi) Nec facile inverniti multi s e millibus unum 
yirmtxm tretium qui putet esse sui . 

Ovidio de Ponto Epist» III. Libi II* v» li. 
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der non si dovesse Ja retribuitone delle buone azioni, 
nella vita avvenire, ma morendo finisse 1* uomo di 
esistere con un totale annientamento, a che avrebbe 
ajlora servito una virtù sterile ed infruttudsa } Bruto 
morì ingiuriando la virtù , e pentendosi di averla se- 
guita , subito che non ne aveva ritratto alcun bene , , 
e morir doveva così infelicemente (i). 

Non basta fondarsi sulla virtù , se la virtù non 
è fondata sulla Religione , e non ' vi sia la creden- 
za d’ un Dio buono e giusto , che sappia e valutare 
e premiare le buone azioni. Separata da questa idea 
la virtù non ha appoggio, non ha sostegno, e i* 
Ateo in vita per una larva ed un idolo puramente 
fantastico non si priverà mai d* un utile , di un co- 
modo, di un piacere reale. Finalmente si prenda 
la cosa in qualunque aspetto; vi saranno più uomi- 
ni virtuosi , quando vi faranno meno motivi di pra- 
ticar la virtù ? A chi la virtù sari più cara , a quel- 
lo che niente sjfera d °|l$|)^É|l^^^^uella 
crede che. sarà compensata coiuna beatitudine et er- 
ti 3 • Grazie ai nostri savj benemeriti veramente del 
genere umano; altro bel servizio d’ insinuare aHè 
persone da bene, che niente hanno d* attendere da& 
la loro virtù, e che se soffrono in questa vita, non 
saranno compensati nell* altra. 

Una nuova conferma 1* occasione qui ci presenta 
della verità^ della Religione dimostrata nel libro pri- 
mo. Se vi sono leggi naturali, vi deve essere chi 
2 ha stabilite e fisse , perchè la legge non si cono* 
sce senza il legislatore . Se vi sono leggi naturali , 
vi deve essere anche la loro sanzione , senza di cui 
la legge nulla vale, e propriamente non è legge. 
Ma le leggi naturali vi sono , e più ora non Si ne- 
gano, che anzi vi s’insiste. Dunque vi è Dio; da 
cui solo possono derivare , e vi è lo stato futuro j 
nel quale solo può trovarsi la sanzione alle leggi * 
«aturali conveniente • 


+■ W Vot%i sterile verta t de unsi m* *s-tu servir 
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CAPITOLO XVI. 

•» 

Il temperamento , il clima , /’ educazione , la gle- 
na , /’ infamia , e deboli risorse , e.?- 

senza l' a j ut 0y e soccorso della Religione* 

.Si studiano i libertini quanto possono di far di 
meno della Religione , e trovare senza di essa ri- 
v «orse. In difetto di altro suppliranno, dicono, per 
la buona e saggia condotta degli uomini il tempe - 
7 amento , il clima , 1’ educazione , la gloria , 1’*#- 
famia • Non v* ha dubbio che queste cose in qual- 
che modo influiscano , ma poco v* è da contarvi , 
,non operando sopra tutti, e Vacillante essendone 
sempre 1* effetto . Il temperamento gioverà a chi ha 
sortito un buon saturale , ma per quelli che nasco- 
no d* un’ indole cattiva^ in vece di 'giovare sarà no- 
civo , e si dovrà moderare anzi e correggere , e cre- 
sce allora la necessità d’ una superior direzione • Ma 
poi quanti hanno un naturale del tutto buono? Chi 
non è sanguinario e crudele, sarà~ molle * voluttuo- 
so j avrà uno in orrore i tradimenti, le infedeltà, 
la menzogna, ma non si farà Scrupolo di darsi a 
qualunque eccesso d’ intemperanza Niuno è senza 
difetti, beato colui che ne ha meno ( jJ . Diversi 
sono i caratteri » ma tutti ccl pendio al male , se 
la Religione non ci sostiene. La natura per la de- 
gradazione del nostro essere piega sempre in sini- 
stro , e se non si usa attenzione , un naturale anche 
ottimo maligna e degenera • Innumerevoli esempj si 
potrebbero addurre di persone , che sembravano ave- 
re un bel naturale , che ne* primi e teneri anni mol- 
ta ripromettevano , ed han fatto poi una pessima 
• • 

* « # ' • 


(0 • • Vltlis nemo sine nascitur , optimus ille est > 

Qj<i minimi s urge tur . 

' Orazio Scrmon. Satira J* Lib* I. Vi 
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riuscita . Vi è dunque bisogno d*una forza repri- 
mente che superi le tentazioni , che resista agli ur- 
ti , e trionfi . * • 

V influenza del clima in genere non può negarsi • 
Alcuni popoìi naturalmente sono piu ingegnosi , più 
attivi > e più coraggiosi; altri naturalmente più vi- 

- li, più inerri,, più stupidi. L’ eccesso del caldo 
rilassa le fibre, 1* eccesso 'del freddo di soverchio 
le restringe , e le facolta dell* anima per amb.èdue 
le cause rimangono ottuse , e poco si possono eser- 

- citare ; sotto un clima dolce e temperato i* organiz- 
zazione è più equilibrata, e la mente perciò me- 
glio si rischiara e sviluppa (i) • Ma questo al pro- 
posito che rileva ? Qualunque sia il clhna , qualun- 
que l’ indole e genio della nazione , non vi è popo- 
lo che non abbia religione, e l’ idea e cognizione 
di Dio e dei la vita futura più o meno chiara e di- 
stinta trovasi anche fra i più barbari. In vano dun- 
que si ricorie al clima per dispensarsi da una Reli- 
gione quando una Religione vi è ovunque , e per 
tutto si riconosce necessaria. Così fosse ricevuta 
per tutto la Religione vera , la Religione Cristia- 
na , la quale corregge , ove sono , i vizi del clima , 
cui bisogna opporsi , noa favorire ; ma questa è ma- 
teria del terzo Libro. 

La buona educazione è senza dubbio giovevole 
alla società, 'ma nè tutti i genitori sono capaci di 
darla , richiedendo una somma avvedutezza e le più 
squisite e profonde meditazioni , nè , potendo anco- 
ra , sono tutti in Jstato di prestatisi . La massima 
parte de’ cittadini è sforzata a vivere d’ industria . 



(i) Non è stato Montesquieu il primo ad osservare .fa- diffe- 
renza del clima; molti prima- di* it-i l’avevano avvertito, e 
prima degli altri Platone , il quale in poche parole dice mol- 
to : Nec enim illt'd nos fugiat , magnarti esse iocorum ad feren- 
do* meliores , pejtresque lomincs dijferentiam , qulbus diversa 
prout expedtt legibus sancienda sunt . De Legibus Lib. , se» 
Dial. V. versio Marsilii Ficini Venetiis 1556* pag. 544. col. 1 % 
in fin. > 
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Non è dunque possibile che impieghi il tempo e 
si occupi in educar bene ed istruire la prole. Fa- 
cilmente ancora la betona educazione cogli anni va 
a cedere , ed illanguidisce. Il solletico degli og- 
getti adesca, e 1* altrui esempio corrompe, e come 
al contatto de’ corpi infetti 1’ infezion si comunica , 
così un animo depravato e vizioso contamina 1* al- 
tro , e si perde ben presto il frutto della discipli- 
na . Giungono alcuni giovani a vergognarsi di con- 
tinuare nello stesso tenor di vivere , non mancando 
chi loro insinui che bisogna riguardare le lezioni 
de’ genitori e maestri , ed i loro salutari consigli , 
come un’istruzione pedantesca e puerile, che deb- 
bisi disprezzare quando uno e grande : abuso gran- 
dissimo da Rousseau nel suo Emilio notato (i). 
Converrebbe finalmente sapere , se 1* educazione sa- 
rebbe coll’ idee religiose , e timor di Dio , o no . 
Se no, e quale educazione questa sarebbe mai, la- 
sciato libero il corso alle passioni , e non sopito il 
fomite della concupiscenza ? Quali massime potreb- 
bero alla gioventù ispirarsi , quai ragioni addursi 
per ritrarla dal vizio, e farle amare e professar la 
virtù ? Se poi F educazione fosse unita alla Religio- 
ne , ed alla pietà congiunta, quelli che in seguito 
avessero potuto cancellarsi dalla mente 1* idea di 
Dio, e burlarsi deprimi e più essenziali insegna- 
menti , tanto più facilmente agli altri precetti , con- 
sigli ed insinuazioni avute renderebbonsi superiori , 
costaudo assai meno sforzo • 

Rimangono gli stimoli della gloria e dell’ infa- 
mia . Sono la gloria e l’ infamia certamente una 
molla del cuore umano; ma quanto pur fragile per 
la consistenza ed il ben essere della società ! In 
primo luogo i pubblici plausi , le acclamazioni , gli 
onori non sono , che per azioni grandi e di strepi- 
to. Le virtù private, le virtù oscure non possono 
aspirarvi* Così parimente 1* infamia non è- per tan- 
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te e tante colpe , mancanze , oscenità , che sfug- 
gono ,1* occhio e la vista del pubblico* Non s’in- 
corre censura e biasimo quando il- peccato non è 
palese • Ove anche si può andare incontro al cre- 
dito o discredito, si tratterranno forse gli uomini 
per un - poco, si conterranno fino ad un certo se- 
gno, ma ben presto poi le passioni riprendono il 
loro vigore , e per lo più vincono venendo a con- 
trasto co* un ente ideale ed .immaginarie . 

Cosa è. in sostanza la fama, ed il sentirsi loda- 
re , se non un piacere momentaneo , che presto pas- 
sa , una vanità , un fumo , che niente all* uomo ag- 
giunge di reale ì 

JT un eco , un sagno , anzi del sogno un' ombra y 

Che ad ogni vento si dilegua , e sgombra, (i) . 

♦ » ^ 

Tanti superbì monumenti di . riconoscenza delle na- 
zioni verso persone che le avean meglio servite , 
non vi son più, non ne rimangono -neppure i ve- 
stigi , cancellaci sono da • ogni memoria . Il tempo 
edace consuma e distrugge tutto Il tempo ? La 
titano stessa devastatrice degli uomini • . Rammentia- 
moci di ciò che è accaduto in Francia nel passato 
disordine • Un giorno solo vide sparire quanto ri- 
chiamar • poteva alla memoria le azioni e le gesta 
gloriose de* passati Re ,* de’ Marescialli , de* Genera- 
li , ed altri uomini illustri ; un giorno scio vide 
mausolei spezzati ed infranti $ rotte statue , rasate 
iscrizioni , edificj nobili e grandiosi bruciati e ri- 
dotti in cenere . E dopo un si grande esempio della 
instabilità delle cose umane potremo esser penetra- 
ti e mossi dal piacere, dal desiderio di lasciare un 
nome , e dalla vanagloria ? > 

Per l’Ateo più che per gli altri, la fama, l’ono- 
re , la gloria sono vani pregiudizi del volgo , cd 
astenendosi costui da qualche azione malvagia., ed 
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operandone una qualche buona , non lo farà mai per 
retta intenzione , ma per iscaltrezza ed ipocrisia , 
e per giungere cosi meglio ai suoi fini ; onde il 
principio movente è ingannevole, pericoloso e mal 
'steuro. Molto meno all* Ateo interessa ed importa » 
cosa si dirà o penserà di lui , quando è nella tom- 
ba e piu non esiste ; e se mostrasee desiderio di 
trasmettere la sua rimembranza alla posterità , con- 
fesserebbe quello che. nega, che nasciamo immor- 
tali, mentre chi crede di morire intieramente non 
' si prende la briga , nè si affanna dell* opinione che 
si avrà di lui dopo eh’ è morto , la quale non lo 
tocca, nè può solleticarlo . 

Quanti poi generalmente dalla lode e dal biasi- 
mo si elettrizzano , e ne sono sensibili ? La plebe , 
che costituisce la maggior parte de* cittadini , nata 
e solita a vivere nell* abbiezione e nella miseria , 
non conosce il punto d* onore , e' disprezza 1 * obbro- 
brio, in cui già immersa giace. I grandi, potenti, > 
nobili»' sicuri delle considerazioni dovute al loro 
grado, si credono , molti almeno, superiori alla 
pubblica opinione; e con faccia imperterrita vivono 
lieti e contenti, e si burlano dell* altrui disprezzo , 
come l'avaro di Orazio (1 ). Il famoso Filippo d' 
Orleans solito era di dire molto anche ‘prima della 
Rivoluzione : io non darei un piccolo scudo per la 
stima pubblica (2) . Il numero dunque di quelli , 
ne’ quali la gloria e la fama agisce , è ristretto as- 
sai . E deve essere ristretto per un* altra ragione an- 
cora. Un titolo, un grado, un onore, che si di- 
spensa a molti, e reso sia troppo comune, non è 
più una distinzione , e si avvilisce a misura . che in 
più si spande, come il moto delle onde dilatandosi 


(1) . . . Poptilus me sìbiUt, at mihi piando 

lpse domni simnl ac nuntmos contemplar in arca. 

Sermon. Lib. I Satyra I.v. 66. V’è in Platone un sentimento 
simile; avarus • qu dem lucri ipsius comparatione honorum, vei 
disciplinarum ohleff amenta nullius existimabit . De Repubhca 
X-ib* > seu Dialog. IX. ex Versione MarsiJit Fichu. / 

(2; La Harpc cms de Litttraturc Tom. xV* pag. 447. 



va insensibilmente a diminuirsi e svanire . Giacomo 
I. Re di Scozia , quando passò al crono d’ Inghil- 
terra, creò in poche settimane tanti cavalieri, che 
il numero tolse la distinzione, ed abbasso quel gra- 
do. L’ordine di San Michele in Francia sotto Lui- 
gi XIII. per la «'tessa ragione caduco era in tale av- 
vilimento , che ni uno più voleva fregiarsene . Per- 
chè una corona di gramigna, d’ edera, di quercia 
credevasi una volta in Roma una ricompensa bastan- 
te ai cittadini , che salvata avessero la parria , e 
prestati alla medesima i piu i imporranti servigi ? 
Perchè dispensatasi rare volte , ed era quello un 
onore veramente straordinario . Lo stesso c deli’ in- 
famia , la quale non è piti infamia , se diviene qua- # . 
si generale, e nfuno all oia ne arrossisce. 

Pochissimo dunque è il bene , che dalla gloria 
cd infamia deriva alla società. Ne viene anzi tal- 
volta del male . La gloria può invanire e destar su- 
perbia , V ignominia non di rado inasprisce . V’ e di 
peggio : si può acquistare 1* estimazione ed il buon 
nome anche dai più malvagi , ed in mezzo ai peg- 
giori vizj , tenendoli celati ed occulti (i), Una 
falsa virtù si fa ammirare egualmente che la vera. 

* Le ricchezze poi e le dignità rendono stim. abiti c 
• rispettati gli uomini più che se fossero virtuosissi- 
mi . Lo splendore dell’ oro , P autorità, la pompa, 
il fasto ricuoprono e cancellano qualunque macchia . 

Si prodigano elogi a quei che la fortuna solleva, 
quantunque senza alcun merito. All’incontro T emu- 
lazione , la malignità, la maldicenza, l’invidia pos- 
sono fai comparire vituperevole un’ azione , che de- 
gnissima sarebbe di plauso , onde si dica inerzia e 
codardia la prudenza , audacia il coraggio , ferocia 
la fortezza , debolezza la compassione . Che ? Si 
danno talvolta de* casi, in cui per una buona azio- 
ne, per esser giusto, non .solo non si acquisti glo- 


(i) Da mìhi fallerei da jnstum , sauSlumque vtderì , 
fioclem peccatisi & fraudi bus objice nuLttn • 

Orazio Epist. Ub. 1 - Epi t. 16. v. 61 . 
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ria , ma si vada anzi incontro ad infamia 9 ed in- 
vece di lode si riscuota biasimo. Diremo che la 

gloria sia uno sprone allora per far del bene , per 
esercitar la virtù ? Non vuoi esser giusto senza 
gloria, scriveva Seneca in una epistola, eppure eia - 
yrai spesso esserlo con infa?nia (i). 

La stima , la riputazione , la gloria non posa nep- 
pure nel suo principio sopra una base salda , ferma 
e stabile; niente più incerto e vario del giudizio 
popolare , della lode c del biasimo del pubblico . 

La moltitudine, il volgo, che condanna ed approva 
le qualità ed opere de* cittadini , non soio è un giu- 
dice spesse volte cieco , trasportato , volubile , ma 
può anche fare soggetto di gloria e di onore ciò 
che da altri , e forse più sanamente , si reputi di- 
sonore ed infamia. Il cantare, il saper di ballo, 'di* 
musica , T agire in teatro , che plesso alcune nazioni 
recava ignominia , presso altre genti era di decoro e 
di credito (i ) . La galanteria delle donne , il tratto , 
la conversazione del sesso diverso , che nelle nostre 
parti e in uso, altrove non si conosce, e sembra 
una stravaganza. Il furto* se con destrezza compi- 
vasi , applaudì . o era e lodato in Isparra , approvasi 
ed è in pregio adesso fra gli Arabi ed alcuni Tar- * 
tari . Ne* bassi secoli fondavasi il punto d* onore nei 
duelli) quantunque dalle kggi proibiti e proscritti , 
nè questo abuso è del rutto ancora cessato . I co- 
stumi cambiano secondo l’ indole de* popoli , i cli- 
mi , i tempi- le circostanze. Quelli solo sono co- 
stanti ed immutabili , che hanno per fondamento e 
base Ja Religione . 

Finalmente diasi tutto il peso n! buon uso , che 
può farsi del temperamento, del clima, deli’ educa- 
zione , degli sproni dell'onore e del disonore . La 
Religione non esclude, nè impedisce i vantaggi, che 


(i) Non vii esse justus sine gloria» At mehcrcule sape jusrut , 
tsse dehebis cum infamia- Epist. 11$. verso il fine. 

. (2) Cornelio Nipote nella Prefazione. Amst. 168 7. in 8. 
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possono d'altronde ritrarsi* : è un àfuto di più , un 

soccorso maggiore , con questa differenza , che gli 
altri mezzi non a tutti s’ applicano r spesso sono 
inutili, e talvolta di rimedj si convertono in mali x 
e vi è bisogno per questi , non più allora espedien- 
ti , ma inconvenienti , di correzione e di cura > 
quandoché della Religione l’ effetto sempre è sicuro * 
TJn uomo che crede in Dio, viene anche mosso 
dalla fama^ dalla gloria e dagli altri motivi , che 
indar possono a ben operare. Le femmine, dicesi y 
sono caste per cuore, ma forse manca il riguardo 
dell’ onore quando si professa la Religione ? Chi 
dunque bandir volesse Ja Religione dalia società , e 
potendo esservi per 1* edificio tinr più saldo appog- 
gio 1* abbandonasse ai più deboli e fragili * sarebbe -, 
costui apertamente od evidentemente nemico delia 
società ) e reo di fellonia. 

CAPITOLO XVIEv 


Altri mez.x.1 indegni che si propongono 
per sostituirsi aliti Religione 


N, 


on si arrestano i nemici della Religione , ed 
han saputo rinvenire , e suggeriscono altri mezzi per 
istabiJire la virtù fra gli uomini, e fugare il vizio 
jsenza premj e pene della vita avvenire . Udiamoli-? 
ia medicina <> Li musica y i piaceri , la filosofia so- 
no mezzi ottimi . Dalla regolarità de* fluidi e soli» 
di 9 dalla circolazione più lenta o più viva del san- 
gue dipendono i nostri vizi , le nostre qualità , le 
nostre virtù * Il medico dunque** riunisca le sue espe- 
rienze , modifichi e corregga gli umori , e con buo- 
ne ricette divenire potremo uomini onesti e da be* 
ne . La dolcezza della musica ci rende umani e gen- 
tili . I canti , i suoni fan : x> impressione al cuore . 
Ànfione , Orfeo sono celebri per questo* Giova dun- 
que anche la musica. La natura ci tira a se, e ci 
chiama colla voce de>iaceri;^e quelli- deli* amore 
sono i più delicati , i più vivi ed - hanno maggiore 
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possanza . Sieno dunque Je soddisfazioni sensuali la 

ricompensa degli uomini virtuosi ; si permetta ai 
guerrieri più coraggiosi, ai magistrati più giusti, 
agli artigiani più industriosi , alle persone y di genia 
il divorzio , c la facoltà di cambiare spose ; si or- 
dini alle cortigiane di non dispensare i loro favori 
cbe agli uomini distinti per la loro probità e pel 
merito; avremo così un incoraggiamento ai talenti 
cd alla virtù . Finalmente la filosofìa toglie i pre- 
giuiizj , e dà precetti di una sana morale. Questi 
dunque si sieguano, ed il mondo tutto sarà virtuoso . 

Può giungere l’impudenza più oltre? I Cinici 
più sfacciati non avrebbero ardito tanto: eppure £/- 
vezio nelle sue tenebrose opere dello Spirito , e dell’ 
Uomo non ha rossore di propinare tali infamie , e 
leggiadramente ragionarvi, e gli fanno plauso i di 
lui adoratori . Confuteremo noi queste scempiaggi- 
ni ? Niente di più ridicolo che la sanità sia causa 
produttiva della virtù, il salasso, la china-china, 
la cassia purghi dai vizj , e formi gli uomini one- 
sti . Niente ai più ridicolo che la melodia , il suo- 
no grave ed acuto ispiri orrore al vizio, amore alla 
virtù. Detestabile è il privilegio di saziare a sua 
voglia i sensuali appetiti per premio del merito e 
delle buone opere; empio, nefando il trasformare 
le dotine pubbliche in direttrici e maestre de* co- 
stumi , cd ecco frattanto i nostri savj tornati al 
•vomito, non più estatici della pura e bella virtù, 
che premio e ricompensa sa a se stessa, ma vili, 
sozzi ed immersi nel fango, e si avvera anche ini 
questo il detto deilo Spirito Santo , che Avrebbe 
preso i sapienti lacci loro medesimi (]). 

Per farsi i nostri ' savj più compatire, o sia per 
provate la giustezza delle loio belle lezioni, dopo 
aver prima negato, poi ammesse , e poi tornato a 


(?) Comprehendam sapieutes in astutia eornn : Job cap . V% 
V • 13 / Corinth. cap. ih. v. 19. 
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negare che gli uomini abbiano il senso Menale , so- 
stengono ora che 1* hanno benissimo » ma però esser 
corporeo » onde i sentimenti del corpo sieno non già 
cinque » come si è creduto finora » ma sei » 'vista ^ 
udito » gusto » odorato » » Moralità • Si deve 

anche questa famosa scoperta all* illuminatissimo se- 
colo. decimo ottavo. Hutchson » Sbaftesbury » ifa- 
, ed altri molti hanno dottamente da loro pa- 
ri scritto di un tal sensorio morale * e v*ha una 
raccolta di dissertazione sullo stesso oggetto stati" - 
pata in LeiUep l’anno 1774. .Come dunque gustia*' 
mo noi e distinguiamo . ii dolce e 1* amaro » così 
per 1* organo del senso morale intendiamo e perce- 
piamo il bene ed il male » il giusto e 1* ingiusto ; 
la virtù tramanda fuori di se una certa fragranza» 
che alletta e piace nel modo stesso , eh* c grato e 
soavemente titilla 1* odore che emana da un fiorei; 

1* affare. : 

’ Kon. rimaneva che; -questo ad onore delle nuove, 
scuole sensibile l’organo del sento, 

morale si facesse * quasi ^palpabile la virtù. Ma se 
un tal senso è come gli altri corporeo , sarà pure 
come gli altri composto e tessuto di nervetti e 
fibrille. Sarà dunque del pari soggetto- ad infievoli- 
mento» logorandosi tutto col tempo» ed anche il 
più duro ferro . In vecchiaia dunque si saprà meno 
discernere 1* onesto dal turpe» meno ributterà il vi- 
zio» meno . attirerà la virtù. Or come accade ii 
contrario ? Com’ è » che coll* avanzar degli - anni , 
se s* indebolisce il corpo » cresce e si aumenta il 
senno» la saviezza» la prudenza» il consiglio? (1) 
Oltre di che» se dai piccoli effluvj che getta la 
virtù » si distingue » muovendosi e scuotendosi de- 
licatamente allora il nostro sensorio morale » ne ver- 
rà in conseguenza» che senza un tale urto non\go- 


(0 Non virifcus, aut velocitatibtrs, aut celebritate corpo- 
rum res magnar geruntur, sed fornii io , autforitate » senten- 
ti*, quibus non modo non orbar i , sed etiam augeri sene&us 

sqlet. Cicero de Sentente cap. Vi* 

* « * ♦ 
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tri mai la virtù ravvisarsi, nè avremo in noi sen- 
sazione morale . Dunque capiremo, se vi sia virtù" 
negli alrri per le particelle e corpuscoli, che dalle 
altrui buone azioni in noi pervengano ; ma come 
y eserciteremo noi medesimi , e come i nervetti del 
nostro organo morale potranno allora essere irritati 
e vibrati? E se Tatto di rettitudine fosse di quelli 
che chiamarsi rugativi , e consistesse in non fare , 
<}uali esalazioni e vapori porrebbero da esso spira- 
fé ? (i) Arrossiscano dunque codesti inventori del 
sesto senso, e si convincano che, rinunciando alla 
lieligione , convien delirare . 

Diderot dà un’ altra idea e non men ridicola del- 
la moralità. Dice egli, che la morale del cieco è 
'differente dalla nostra ; che quella di un sordo 
de've differire ancora da quella di un cieco ; e 
die un essere , il quale avesse un senso di più di 
noi, troverebbe la nostra morale imperfetta , per 
■non dire di peggio (i) . Sicché per Diderot la mo- 
vale è il sugo che si estrae da ogni senso , ‘mesco- 
lato e messo insieme. Più vi seno sensi, più il 
composto cresce in peso e misura . Più ne man- 
cano, più diminuisce e scema, sia in consistenza , 
sia in quantità. Cosi un canape è più o meno sal- 
do e tenace a misura che formato viene da più o 
meno fmiicelli . Posto ciò, i ciechi e i sordi avran- 
no meno onestà e probità degli alrri uomini , e 
meno ancora i ciechi e sordi insieme, mancando 
loro due sensi . Si passa da una follia all’ altra . Chi 
avrebbe creduto che i ciechi c sordi , pel difetto 
della vista c dell’ udito già abbastanza infelici , aver 
dovessero anche P altra disgrazia di esser riguardati 
come più malvagi ? Chi mai che abbia senno può 
pensare , che per essere uno privo dell 1 odorato , 


(i) Il eh. adibite Gìambatìsta Conte Roberti usile sue Opere • 
Tom. VII. scherma leggiadramente su questo immaginato sesto 
^ sen:o entrile, e colle ragioni da noi accennale ne morirà tul- 
•fa la stravaganza • ■ 

(l) Maire sur les aveugles * l' usagc des clalrvoyai y » 


. ^ 
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aver debba minor virtù ? Molte bestie hanno cinque 
sensi , come nói , nè però capaci esse sono si mo- 
ralità . E* questa dunque una qualità * die non na- 
sce dai sensi; è una qualità inerente all* anima e 
non al corpo , ed una proprietà essenziain ente di- 
. stintiva deli* uomo. Un senso solo io veggo, che 
se codesti novelli dottori desiderassero di acquista- 
re , avrebbero ragione , ed è a tutti necessario . Qua-? 
ie ? Il senso comune . 

Non si preterisca Ja nuova singolare scoperta del 
medico Xjall , che col suo felice coltello anatomico 
si lusinga di aver trovato la sede di tutte ie nostre 
affezioni . Dopo replicare sezioni , esperienze , osser- 
vazioni" fatte, per molti annf ne* cranj e .reste te* 
dcsche y ha finalmente egli stabilito LI suo sistema , 
che il cervello contiene tanti organi fra se distinti* - 
quante sono le inclinazioni, passioni-, vizj , e virtà 
dell* uomo . V* ha la casella dell' alterigia 9 dell*#*/#- . 
zia y della vanità 9 dell 'omicidio, del furto? Vjia 
quella deli’ amicizia^ dell* jtfitffrK d& figl inoli , . della 
docilità y della memoria canto locale , che pertonaleì 
v'ha finalmente con molte altre la casella della bon- 
tà y e la casella ideila Teosofia y o sia Religione - 
Ove uno più si distingue , sia in bene , sia in ma- 
le, ne porta, secondo Gali , i' impronta esterna * 
crescendogli , in proporzione , quella parte di cer- 
vello alla qualità che in lui più prevale corrispon- 
dente y onde apparisce visibilmente più elevata e più 
alta . Signoreggia , per esempio , la superbia e 1* or- 
goglio ? vedi Ja cclletta che lor serve d* organo , sor- 
gere e formare una prominenza in ragion diretta del- 
ia maggiore o minore intensità della dominante pas- 
sione. Si propende piuttosto alla vanità? turgida e 
gonfia diviene la nicchia , ove racchiudesi codesto 
altro vizio • Allorché Cippo scorse 

Nell' onda aver le corna in su la fronte , 

V 

dovertero essergli cresciute ove nel cerebro faceva 
superiormente i suoi sforzi 1* ambizica di regnare , 
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cui però da prode seppe resistere (1). dove Am- 
inone le avrà probabilmente a^ute, ma più eminen- 
ti negli stessi angoli verticali. I segni dunque ed 
indizi pel Dottor Gali sono sicuri , prendendo il 
cranio all* esterno la forma e figura delle diverse 
qualità , che al di dentro ricuopre e custodisce il 
cervello, alle cui posizioni e piegature al di fuori 
la supeifìcie esattamente si adatta . 

Facevano altri una volta studio sulle Fisonomie , , 
c pretendevano dalla struttura del corpo , dal por- 
tamento, dal volto, e specialmente dagli occhi dis- 
coprire il carattere delle persone, e le loro qualità 
buone o cattive . Abbiamo su questo libri e di Gio: 
Batista Porta , e dello Svizzero Lava'ern e di un 
autore anonimo Francese fi), ed aveva forse questa 
fisionomica cognizione Zopiro , che dai tratti di So- 
crate rilevò , eh* esser doveva quel rinomato saggio 
di un carattere assai vizioso. Il Dottor Gali si fissa, 
nel cervello, e vantasi di giudicar benissimo degli 
uomini dal tasto delle teste ; vantasi , dopo che ab- 
bia esplorata la configurazione , estensione , grandez- 
za, volume del cranio, d’indovinare appuntino la 
capacità, e le disposizioni di ciascuno, la stupidita 
o lo spirito, li timidezza 0 il coraggio, la malva- 
gità o la virtù « Se gli recherai il teschio di un 
morto, ti saprà dire, se quel: uomo era omicida, o 
ladro, pitrore, o architetto, poeta, 0 musico, cap- 
puccino , 0 t tappe n se . 

Non appena pubolicossi questa dottrina craniosw 
pie*) 0 craniologica che si voglia chiamare, fu su- 
bito in molti luoghi, ed anche in qualche università 
con entusiasmo accolta, parendo che favorir potesse 


fi) Ovidio Metamorfosi Lib. XV. Fab. il. 

(2) S! crede il Duca di Nivernois . I#opera è intitolata: 
Lettres Philosopbìques sur les Physionomies , à V Hate ebez Jean 

\ FJeaulume 1748 * - 

X$) Il sistema di Gali trovasi egregiamente esposto in due 
Articoli, uno del chiarissimo professor GittesCni , l’altro del 
jion men dotto professor Morelli , inseriti nel Giornale di Pisa 
Tom . 1. IV- pag. 4?. e Tom. V. pag. 101. 245* , e 361. 
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il materialismo , senza di che sarebbe stata fischiata. 
Lascio io agli anatomici e fisici di togliere e dissi- 
par T errore , e di mostrare , che vi sono assassini , 
cui manca la protuberanza del furto, sanguinari che 
non hanno 1* eminenza deli* uccisione , furbi, mali- 
ziosi , doppj , senza il promontorio dell* astuzia ; ed 
all incontro si trovano genitori affettuosi , persone 
oneste e da bene, pii, devoti, santi , quantunque in 
essi non vedasi alcun rialto o escrescenza degli or- 
gani , cui il Dottor Gali ha dato il nome dell* amor 
do figliuoli , della bontà, della Teosofia. Non intra- 
prendo qui una confutazione per me non necessaria , 
e solo demando , se il sistema porta , che gli organi 
medesimi indicati dai Dottor Gali , sieno" i rostri 
semi, oy, ero abbiano a riguardarsi quali istromenti , 

. cu * serva 1* anima per esercitare le sue funzio- 
ni . Nella prima ipotesi avremmo non uno, ma due 
sens, morali corporei , quejjo della bontà , e quello 
oella Religione , e tutti insieme i sensi ascendereb- 
bono finora al numero di 'ventisette , quanti fino al 
presente se ne contano , senza pregiudizio degli al- 
tri , che possano discoprirsi in appresso, il che è 
la massima assurdità . Insegnandosi poi che questi 
organi sono indipendenti gii uni dagli altri, man- 
cherebbe amebe 1 ’ unità delle percezioni , altro non 
minore assurdo . 


.Nella seconda Ipotesi , che gli organi debbano 
considerarsi come canali , pel cui mezzo 1* anima 
agisce e riceve le impressioni , noi non ci faremo 
contradditori . Non v’ha dubbio, attesa la gran re- 
lazione e corrispondenza fra il corpo e l’ anima , 
che, quando gli organi sono ben conformati, 1* ani- 
ma sviluppa meglio le sue facoltà . Gli ordigni buo- 
ni fanno sempre meglio l’ufficio loro. Se i nervi 
ottici sono viziati , mm si vede ; se gli acustici , 
ncn si ode. Lo stesso e del cervello , a cui si ri- 
portano tutte le altre parti del corpo. Non nego 
dunque che il fisico influisca anche sul morale. Li 
fluisce pur troppo: la frugalità , la temperanza tiene 
piu attivo e pronto Io spirito. L’eccessivo bere, il 
soverchio cibo intorpidisce ed offusca la mente • le 
• Tomo II , Q 


astinenze, i digiuni abbassano i flutti delle passioni. 
Uno è questo de* pregi e ineriti della Religion Cri- 
stiana, che raccomanda e vuole la sobrietà, loda ed 
approva le mortificazioni ben regolate ; ma non è 
questo del genio e gusto de* libertini , e senza Reli- 
gione siano o pochi certamente s’ indurranno a mor- 
tificarsi e fare de* sagri fizj • 

Dopo ciò, che diremo della filosofi *, che per 
ultimo ci si di quasi fonte della sana morale? Se 
lo fosse , non sarebbe un mezzo buono ed adatto a 
tutti , perchè non tutti studiano , nè studiar possono 
filosofia , anzi la maggior parte idegli uomini avven- 
turosamente non vi si applica . Ma quali doveri la 
filosofia prescrive? Quali acque getti questa fonte, 
dall’ esposto finora lo sappiamo abbastanza . La filr- 
■sofia non ha mai riformato, ma bensì sempre depra- 
vato i costumi , Vespasiano diede il bando ai filoso- 
fi, persuaso, che la filosofia altro non era che l’arte 
di ridurre la corruzione in sistema . Che sperar da 
essa dunque possiamo , essendo a’ dì nostri tanto piti 
infetta? Che sperar possiamo, quando fra gli altri 
dettami insegna, che T amor delle donne ci perfe- 
ziona? I vasi d’immondezza contener mai possono 
un buon’ odore ? Quella filosofia poi , che abborre 
queste massime , quella filosofia , che è io sostanza 
la vera filosofia, onora, professa ed ama la Rcligio 
nc , non V odia , non la ripudia , e dalla Religione 
prende i migliori suoi lumi • 

Non si tralasci un’ osservazione di Plutarco sulla 
inorale di Epicuro , che è la morale dei moderni 
.sedicenti filosofi , che anzi 1* odierna è peggiore . 
La morale dì Epicuro , dice Plutarco , non ha mai 
prodotto un eroe , un legislatore , un capo di na- 
zione , un ministro dì stato , un difensore del popo- 
lo , un uomo , che abbia sofferto per la giustizia, 
sia morto per la patria , abbia fatto il piu piccolo 
sforzo , o sostenuta alcun 4 fatica pel ben pubblico 
(!).; e prima di Plutarco aveva detto Cicerone , che 


(l) Plutarco contro Colote cap, 
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non vi era mai stato uomo grande senza il divino 
influsso ( i ) . Occorrono dunque e per le buone , t 
per le grandi azioni stimoli più potenti e piu forti* 
che solo la Religione somministra.* ^ . \ 

CAPITOLO XVIII. 

* « « i 

La He ligi offe necessaria per la santità 
del giuramento » 

' ’ ì * . ; x 

7 , • 

Al giuramento è l'ultimo nodo della società y e si 
e creduto sempre il più saldo legame per istringere 
ia fede non men pubblica che privata ( 2 ). Giura il 
Principe nel suo avvenimento al trono di osservare 
le leggi fondamentali del regno , e di vegliare ai 
bene della nazione. Giura il popolo fedeltà, osse- 
quio cd obbedienza al Sovrano » -I magistrati neir as- 
sumere 1* esercizio delle loro funzioni politiche* ci*- , 
viii , economiche , giurano di esercitare le cariche* 
oflfìcj > impieghi con lealtà e giustizia , e di aden^* 
piere esattamente i proprj doveri . I soldati , allor- 
ché si ascrivono alla milizia , giurano di eseguire 
ciecamente gli ordini del ‘comandante, quantunque 
dovessero loro costar la vita . I patti fra* cittadini , 
fermi si rendono col giuramento . I contratti* le 
obbligazioni , le testimonianze più valide ed efficaci 
si stimano, quando giurate. In mancanza di prove 
sufficienti si deferisce il giuramento . I eestimonj , 
-affinchè esigano phV fede , si fanno giurare. I de* ‘ 
linquenti , i rei affinchè confessino e palesinó la 
verità * si astringono col giuramento • Al giuramento 
in somma si ricorre in* ogni affare che preme , 
quando non vi è altro rimedio , e nei negozi dèlia 
piu grande importanza. 


'««i 


fi) Nento un quatti vir majnus sine afjfatu divino fuit » Cic. 
de Natura Deor. Lib. TI. cap. 66. 

■. Llullum vinculum ad adstrin^endam [idem malore s nostri 
jurejurando artlius tue voluerunt . Cic. de Offic. Lib, j. C*p. 
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Perchè questo ? Perchè col giuramento si chioma 
Dio in testimonio e giudice delle asserzioni e pro- 
messe , e se uno forse d* altronde mancherebbe alia 
sua parola , e capace sarebbe d* ingannare e mentire , 
non lo farà certamente temendo 1* indignazione e la 
vendetta divina. Chi spergiurar vorrebbe ? dice Ari- 
stotele y gli spergiuri temer debbono il castigo divi- 
no : ancorché il fatto resti occulto agli uomini , gli 
Bei immortali non V ignorano ( 1 ) . Il giuramento 
fece ritornar volontario Attilio Regolo ai supplizi > 
che gli erano in Cartagine preparati . Il giuramento 
raffrenò e contenne i Romani , allorquando sollevati 
e commossi dai tribuni della plebe prima della guer- 
ra coi Volsci 5 ricusavano di militare > il console 
Quinzio Cincinnato dichiarò che non aveva bisogro 
di un nuovo arrolamento , avendo i soldati promesso 
e giurato a Publio Valerio, cui era egli succeduto, 
e tanto bastò perchè 1* obbedissero , e rientrassero 
nell* ordine . Lucio Flaminio dal senato espulso per 
un delitto imputatogli , negò il fatto : costretto a 
giurare, ebbe in orrore di commetter uno spergiuro. 
Non è meraviglia, che il giuramento si rispetti più 
delle leggi, perchè si teme più la divina che l’uma- 
na autorità . Pochi sonor gli scellerati , i quali cre- 
dendo in Dio non inorridiscano d’ invocarlo in testi- 
monio* del falso, e se pur \cngono ad un tal atto, 
il volto e la coscienza li tradisce , e dalla timidez- 
za , dalla perplessità , dal turbamento e cambiamento 
di colore e di viso si entra subito in sospetto, e si 
raccoglie che mentiscono. I processanti criminali su 
questo sono bravissimi . 

Togli ora la Religione , che diviene il giuramen- 
to? Una vana formula, una solennità elusoria , una 
cerimonia superflua e di niun valore. Che difficoltà 
può aver mai 1 * incredulo di giurare ? Giurerà quando 
volete , e come volete , per cui il giuramento non è 
che un atto di commedia , ed il prestarlo , o no gli 


( 1 ) Rttbor, LiL XyilL 
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c affatto indifferente . Chi noa conosce Divinità non 
può sperarsi che la rispetti . Per 1 * èmpio se non vi 
è Nume, molto meno vi è fede o scrupolo di sper- 
giurare. Si querelava Polibio, che. a suo tempo , 
per li mancanza della Religione in Grecia , il giu- 
ramento non aveva più forza , e niente più ca- 
pace d* impegnare i depositari e custodi del denaro 
pubblico ad essea leali 5 e loda i Rogaani, perchè 
rimanendo ancora molto attaccati alla Religione, il 
giuramento presso di loro produceva il più buon ef- 
fetto, ed era il garante più sicuro dell* onest-a e 
probità di coloro, a cui veniva il tesoro pubblico 
confidato (\) . 

I trattati di guerra e di pace, le leghe ,' confi.* 
derazioni , alleanze fra Principi , nazioni , e popoli 
si consacrano e formano col giuramento , mediante il 
quale gli stabilimenti e concordati si reputano invio- 
labili e sacri. U giuramento è un sigillo di Reli- 
gione, che scolpisce nel cielo ciò eh* è scritto 6 
segnato sulla terra . Non essendovi però una tal ga* 
ranzlay fton facendosi Dio custode e vindice delle 
promesse , alla trasgressione non vi sarebbe alcun ri-* 
regno , ed ognuno si arrogherebbe la facoltà ed it > 
diritto di rinunciare al contratto, quando più non 
gli accomodasse , col pretesto che non fossero dall* 
altra parte osservate » le condizioni stabilite. Si è 
dunque creduto, c si crede necessario al riposo co- 
jnune , ed alla stabilità e fermezza dei patti ^ che 
V intervenga 1 * autorità divina, la quale dia all* uma- 
na quel peso , che da se non potrebbe avere , e ren- 
da gl* infrattori e contravventori non solo infedeli , 


1». 
> ** 


CO Qui publicam pecunìam t-ra$ant apud Gratcos quidem si 
ve \ unum dumtaxat talentili» fwerit iis creditum* decer» re- 
*dhibitis * sigillis totidem , testibus autem duplo 
pi 11 ri bus , fiderei tamen ut servent impetrare ab iis neqtieas • 
lider» apud Romanos cum & in magistratìbus, 8c in fegatio- 
nbus magnai» pecunia? vim traftant PROPTER UNICAM UT- 
RJSJURaNDI RELIGIONRM FlDElVf SERVANT. Puliùi§ 
kiiit* LIO» VI • /*• £4* Edit* Gronsv, x. simst, icJreo» in 
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ma cmpj » Ma se la Religione si canceHa dall* anf- 
ano de 1 contraenti , o si avvilisce e deprime , non vr 

« più da fidarsi , e si manterranno fra le diverse 
Potenze le convenzioni , finché la ragion di Stato c 
le circostanze non persuadano altrimenti, del che 
ognuno vede le funeste conseguenze . 

Il giuramento civico, che nelle nuove Repubbli- 
che violentemente esigevasi dai cittadini , il giura- 
mento civico , tormento di tante coscienze , che ha 
eccitato tante questioni teologiche , che ha prodotto 
tante guerre civili, cosa è mai senza la Religione? 
Come mai persone, che non han Religione, e che 
ternano dal cuore anche degli altri di estirparla > 
possono aver premura ed impegno d’ un giuramento ? 
Non si è avuta mai tanta smania di esigere giura- 
menti quanto al presente da ogni ceto e classe di 
persone. O per un motivo, o per un altro si voleva 
che si giurasse . Ma non è per se il giuramento un 
atto di Religione , una cosa sacra ? Fra le altre 
stravaganze che abbiamo vedute , questa è forse la 
maggiore , esigere , sotto pene anche gravissime , e 
quasi per forza, giuramenti, e nello scesso tempo 
non voler Religione . Si concepisca il giuramento in 
qualunque formula > se non si riconosce IDio, a cui 
si riporci , c sempre un atto di niun valore cd in- 
sulso , ne riderà il miscredente, e non avrà difficoltà 
alcuna di violarlo . Si promuova dunque la Religio- 
ne , se si vuole che il giuramento operi , e sia un 
mezzo valevole per V adempimento delle promesse , e 
de* sociali doveri » ; 


CAPITOLO XIX. 
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. migliori politici, e giu spubblicisti convengono 

stili* necessità, dell* Religione . 

% 

V , . „ " ' « * » 

N oa si faccia, un sì gran . corto ed ingiustizia 
ali* era nostra , con supporre che siasi ora perduto 
il senno . I migliori e più celebri nostri politici e 
giuspubblicisti convengono., che per la Società, ed 
in qualunque Governo una Religione è assolutamente 
necessaria. Grozio fa vedere quanto sieno colpevoli 
quelli , che tentano rendere il popolo irreligioso (i)« 
, Pujfendorf lungamente si stende in provare la Reli- 
gione essere il più saldo e fermo legame di qualsisia 
corpo politico , e che tolto, di mezzo il timore dei 
divin Nume , 1* onestade , il pudore , la fede , voci 
sono prive di senso, e niuno è sicuro ( 2 ). Lo stes- 
so scrivono e ripetono ad' una voce Benussobre 9 
Warburton (4), Vuttel (y) , Mubly (6), Carli (7)* 
e tutti convengono, che la pubblica tranquillità si 
ottiene principalmente colla Religione , e che questa 
à la sola che porta gli uomini a viver bene e santa- 
mente . 

Per tacere d’ infiniti altri , de* quali si potrebbe 
Var un volume, il politico Biefeld tratta da, folli ed 
insensati coloro , i quali pensano potersi mantenere 
■ il buon ordine senza la Religione (8) . M . Berrund 
nella sua recente profondissima opera sullo Spirito 
della Storia così al proposito s* esprime : Dal mo . 


/ • 

CO De Jure belli , & pacit Lib. 11. cap. XX. §. 44. & se^q. 
(1) De Officio, hotninis , & civis Uh. 1. cap. IV. §. 9. 

0 ) Introduci ioti generai à V è tuie de la politique , des fin art* 
ces , & du commerce Tom. ///. §. 6]. p. 26. 

(4) Dissertation sur T union de la morale > ir de la politiqui 
Tom. II. Dissert. 15. 

CO Droit des gens Liv. 1. chap. XII . 

(6) De la legislativi , ou. principes des loìs Liv . TV. chap. II. 

(7) Del! uomo Ubero Parte Terza cap. llf. p. 210. 

(8) Instit. Polir. Tom. IV. eh. 3. p a r t 2. 
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mento che gli attacchi contro la Religione pren- 
dono una sorta di carattere pubblico , che non so- 
rto p'u V effetto di qualche follìa o malizia indi- 
viduale , ma di un sistema ragionato , seguito , 
propagato , vi è in mezzo allo Stato una causa 
irnmediata di distruzione , la quale diviene tan- 
to più attiva nè 1 suoi effetti , * quanto meno lo Sta- 
to e fatto accorto det pericoli ai quali si trova 
esposto (i). 

Non sono questi Santi Padri o Teologi , che par- 
lino col Vangelo alla mano ; neppur sono Papisti • 
Questi dunque almeno sulla necessita in genere del- 
la Religione si ascoltino. Il General Washington 
nel dimettersi Tanno* 1795. dal comando, e posto 
<fi Presidente degli Stati uniti di America , fece 
un eloquentissimo discorso , che fu subito aìlora pub- 
blicato , sulla necessità della Religione , e- si espres- 
se in questi termini : La Religione e la- Morale 
sono le basi necessarie di tutte le disposizioni ed 
abitudini che procurano il bene politico , cd esige- 
rebbe in vano gli elogi dovuti al patriottismo co- 
lui che tentasse rovesciare codesti due grandi ap- 
poggi della felicità umana , codeste guide dell ’ 
■u 07710 e del cittadino . E quale sarebbe la sicu- 
rezza per le proprietà , la riputazione , la vita , 
se il sentimento deli' obbligazione religiosa non fos- 
se unito e congiunto ai giuramenti , che sono una 
delle basi delle decisioni n e' tribunali ? c terminò ' 
dicendo , che la ragione e /’ esperienza non ci per- 
mettono tutte e due di lusingarci , che la mora lo 
possa avere della forza , escludendone i princìpj 
religiosi (2) . Non vi è uno che abbia senno clic 
tenga un diverso linguaggio. Alcuni anzi fanno una 
riflessione di più . Dicono che oltre il doversi tc- 



i • 

(r) ( Esprit de Ì Histoire , ou Lettres politiques ér morale* d* 
un pere a son f,ls Tom. IV, lett . e, 

(1) Trascritto leggesi questo discorso nell’opera inglese di 
Odoardo Ryan Istoria dee li effetti della Reti? ime sul c e nere 
umano Tom . II. 
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m et tutto da quelli che non credono la vira avve- 
nire , non essendo possibile che tutti sieno , o di- 
vengano increduli , vi sarebbe sempre nello Stato 
un seme di discordia perniciosissimo , e rimarrebbe 
per questo ancora , e per ogni verso la tranquilliti 
pubblica compromessa . 

«v ^ 1 jì v • i* * j ** , • * - 0 %/ 

C A P I T O L O XX. V ì: 

Confessione degli stessi miscredenti sulla, 
necessità della Religione • 

* ■ 1 -i* 

TTale è la forza della verità, che malgrado loro 
le rendono omaggio quei medesimi che vorrebbero 
offuscarla , conculcarla , ed opprimerla , ed in mez- 
zo ad un* atra ed oscura caligine sorge splendida e 
luminosa, come lucidi e risplendenti si veggono al- 
le volte spiccar fuori fra le più dense nuvole i raggi 
del Sole. Gli stessi miscredenti, che sì furiosa- 
mente attaccano la Religione, costretti sono a loro 
dispetto di ammetterne e confessarne la necessità . 
Tomponazio non senza ragione sospetto di Ateismo 
dice che, avendo la maggior parte degli uomini 
cattive inclinazioni, è stato opportuno per bene co- 
mune immaginare le pene e le ricompense dell al- 
tra vita (i). Conviene Spinoza esser meglio che 
il popolo faccia il suo dovere per divozione che 
per timore (i) . Bayle nou dissimula essersi in^ ogni 
tempo riconosciuto, che la Religione era il più sal- 
do legame della società , e che i sudditi non sono 
mai meglio ritenuti nell* obbedienza , che allorquan- 
do si faccia intervenire a proposito il ministero del- 
la Divinità (3) . Tolando nelle sue lettere filosofi- 
che confessa che per reprimere i malvagi necessa- 

, « Ttt (ì*. or 1 

a 

(i) De immortala anima, . 

Tz) Traci. Theol. Polit. cap • XVT. 

(}) Pensieri sulla cometa §. ic8- 
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rio era di stabilire 1* opinione delle pene e ricom^ 
pense dopo la morte (i). Parla allo stesso modo 
Bolingbroke , che la dottrina delle ricompense e pe- 
ne future è propria a tenere gli uomini in dovere >. 
e reprimere i vizj (i) . Shaftesbury dopo aver so- 
stenuto che può un Ateo esser virtuoso , aggiunge 
che niente peraltro è più capace, di eccitare alla, 
virtù e distaccare dal vizio ,. che la presenza d* un* 
Nume superiore, testimonio e giudice di ciò che 
passa nell’ universo (3). David. Humt va più oltre,' 
esprimendosi di non tenere nè per .buoni cittadini ,, 
nè per buoni politici coloro,, che si sforzano di, 
persuadere che non vi è Dio, nè provvidènza, poi- 
ché tolgono agli uomini il freno delie loro passio- 
ni , e rendono l’ infrazione, delle leggi » dell* equità 
è delia Società più facile e più sicura. (4)* Il Doc- 
tor Priestley ministro Presbiteriano, il quale nelle 
sue Ricerche sull a. materia, e lo spìrito si ‘arrotai 
fra i materialisti, scrivendo Fanno 1797* ai filo- 
sofi francesi, inculcava loro la necessità in pubbli- 
co della Religione, per le conseguenze che. ne de-- 
rivano (jy *.*&&■* 

Cogl’ Increduli Inglesi e fatavi vanno d’accor-. 
do i Francesi.. Di Vtltaire abbiamo in più luoghi; 
sopra recato il sentimento, ma giova riportarne un 
altro , che non può essere più a proposito : egli e 
dice, assolutamente necessario f per tutto il mon - 
ìp 1 Ik&TF idea dL un Essere Supremo ^ creatore , 
governatore, rimuneratore y vindice , sia profonda- 
mente- scolpita negli spiriti ( 6 ). E’ noto anche un 
$uo verso ripetpto da tanti , che se Dio non esistei? 







fi) Lettera, II. 13, 

(l) Ofere postume T. V '• 

4j) R-tcerche sul merito , e sulla virtù Ltb. I. Parte III, 

(4) sull' Intendimento umano Tom. Ili, 

(5) Memoires pour servir à l* Histoìre Ecclesiastique pendant 
te dix-huitieme ' siècle Tom . III. p. joj. 

(f) Dittionnaire Philésophfque At, yithtt» 
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se converrebbe invènt strio (i). Treret y o chi ne 
ha preso il nome , premettendo essere il comune de- 
gli uomini troppo corrotto e troppo insensato (i 
soli nostri filosofi sono probi ed hanno Senno ri- 
conosce anch’ esso per questo -ntcesStfUr la dissemi- 
nata credenza , che alla morte nei fatiamo ad 
una vita novella y ove V esser felici o infelici di- 
pende v dalla nostra condotta prima di morire , la 
quale sarà esaminata da un severo giudice , a 
cui tutte le nostre azioni anche le più segrete sa - 
ran cognite ; ed apertamente poi confessa "che una 
tale opinione è il fondamento più fermo della So- 
cietà, ed è quella che porta gli uomini alla virtù, 
e gli allontana dal vizio (z ) . 

Diderot nel suo Piano degli studj fissa che la 
prima cognizione essenziale alla gioventù è la Re- 
ligione y da cui dobbiamo cominciare , e con essa 
continuare e finire y perche noi siamo di Dio , con 
Dio , e per Dio ? d prosiegue, che questa sarà la 
prima lezione y e la. lezione di tutti i giorni (3) * 
Dello stesso Diderot*" quando avanzato anche pia 
era nell* empietà , abbiamo <piesc* altra proposizione : 
il timore delle pene serve a rassodare quello che 
le passioni fanno vacillare (4) . L* autore del Si- 
stema della njtura osserva che in una società nu- 
merosa i bisogni venendo a moltiplicarsi , forza $ 
di ricorrere a stabilimenti y a leggi , a culti pub- 
blici y a sistemi uniformi di Religione per mante- 
ner V ordine , talmente che a poco a poco la mo- 
rale e la politica vengano a legarsi al sistema 
religioso ($)• 

* L- autore dello Spirita è d’avviso che bisogna 
conservare anche alle false Religioni ciò che hanno 

% . - -v _ ? x. - .V . -v . O x 

' ' * v.v Y-i» , v « s V • jj** t 

• % % 


(1) Si D*eus n'existeit pas , il fèudrtdt P i n O entt r • ' Que- 
sli.'.ns si/r 1' Hncvclopedie Volume II. 

(/) Leti r# de T brasi tute à Lette ippe . 

( 3) Traiti d' Educa* ien pubtiqne + 

(s) Essai sur (e inerite §. ». ejfet. J. 

(i) Sistema della Natura Tem, II» eap. XìlL 
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di utile , e che non bisogna distruggere nè il Tar- 
taro, nè gli Elisj (1). I medesimi sentimenti sr. 

trovano in molto altre opere libertine (2) , cd uno 
si spiega anche più enfaticamente , che se sapesse 
chi fosse il primo 5 che insegno agli uomini la dot- 
trina d ' un padrone eterno , che ci 'vede , e che 
giudicherà i piu segreti pensieri , gli alierebbe un 
altare ($). Nell’ Enciclopedia all* articolo Ateismo 
leggesi quanto siegue : La Religione e così neces- 
saria pel mantenimento della Serietà umana , eh * 
egli e impossibile , siccome V han riconosciuto i Pa- 
gani così bene come : Cristiani , eh: la Società 

sussista , se non si ammette una potenza invisibile , 
la quale governi gli ajfari del genere umano . Mi- 
rabean , 1 * oratore della rivoluzione in Francia , si 
lasciò in un* aringa uscire di bocca queste memo- 
rabili parole : Confessiamo in faccia di tutte le na- 
zioni' e di tutti i secoli , che Iddìo e altrettanto 
necessario quanto la libertà al popolo francese , e 
sulla rima di tutti i Dipartimenti piantiamo V 
augusto segno della Croce ; non ci venga imputato 
il delitto di aver voluto esaurire V ultima risorsa 
dell ordine pubblico (4).. Lalande non men rinomato 
per le sue scienze astronomiche , che per la sua 
miscredenza , Lalande, che si gloriava di essere il 
Decano degli Atri , nel secondo supplemento al Di- 
zionario degli Atei ha decto : La Religione e neces- 
saria quando ancora non fosse che uno stabilimento 
politico (*)• 

ir s ■' ■**." • , • ** 




*- 


fr) Dello Spirito Disc. 2. cap. 
(2) Dialoghi sull ’ minima , Leti 


XVII. 

(2) Dialoghi sul /’ minima , Lettere a Si fa , Nuova libertà dì 

pensare , Filosofia della Natura ec» 

(j) Dio , egli Uomini cap. 2 . 

(4) Si cita questo pa<so in uno de’ Discorsi stampati col Con- 
cordato fra la Senta Sode ed il Governo Francese » Milano 1 fc'e: . 
j p. 104. • 

(?) Monsignore de Bajral Arcivescovo di Tours rileva, e 
rinfaccia a Lalande questa patente contraddizione in una let- 
tera diretta a M. Portai is Ministro de’ culti, e trascritta nel 
quarto tomo degli Annali Letterari j « Morali pag. 448. 
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Sulla natura umana ragionando avvertono alcuni > 
che l’ uomo non può stare senza un qualche attac- 
co, che pel popolo specialmente vi vuole del me- 
raviglioso, un avvenire, de* timori , delle speranze; 
e quindi concludono, che 1* Ateismo non potrà mai 
rendersi popolare , che gii uomini si fanno e si fa- 
rauno sempre degli Dei , e che il comune di essi 
non potrà mai disfarsi dell* idee religiose • Basti 
per tutti Federico Re di Prussia , il quale in una 
lettera a Voltaire così si esprime : Io vi predico 
che rie voi , ne tutti i filosofi del mondo non ar- 
riverete a correggere il genere umano dalla super- 
stizione a cui e attaccato: la natura ha messo 
questo ingrediente nella composizione della specie . 
Èd in un* altra Ictrcra gli dice : La superstizione 
e una debolezza dello spirito umano , ed inerente 
a questo essere : vi e stata sempre , e sempre vi 
sarà (i ) . 

Confessioni sono queste degli stessi nostri avver- 
sari obbligati e forzati di credere all* evidenza ed 
alla sfavillante luce . Ma dunque se veggono essi 
stessi e riconoscono la Religione alla Società ne- 
cessaria , ed agli uomini connaturale , e che vi sarà 
sempre , perche con canto accanimento si studiano 
e cercano di annientarla , e toglierne dalla mente 
degli uomini fino 1* idea ? Rispondono che scrivono 
non per l’ università , ma per pochi, per que’genj 
elevati e sublimi , che a' inalzano sopra la comune 
sfera, capaci solo di profittare delle loro lezioni. 
• M. Naigeon y che con alcuni altri del Panico ne* 
memorandi passati tempi gloriavasi di sostenere in 
Francia 1* onore dell* Ateismo , dice in un* opera de- 
gna di luì , che per essere Ateo come Obbes , Spi- 
noza , Bayle , Dumarsais , Elvezio , Diderot , e 
qualcun altro vi vogliono cognizioni assai estese 
ed una certa forza di testa (z) , Lo credo:; ci vuo- 


(•) Oeuvres posthumes Tom. TX. pa;. $69. , e Tom. X. pag. i?* 
. ( 2 ) Nella parte dell’ Enciclopedia metodica intitolata: Whi- 
losiplùe ancienne, & moderne. . , 


le una testa piti che forte , una testa di ferro , arra 
testa di macigno per resistere al peso delle prove 
deli* esistenza di Dio , e dare una mentita in fac- 
cia a tutta la natura. 

Ma se è così, come dicono codesti pretesi Sa* 
pienti, se i loro principi non sono pel comune de-r 
gli uomini , perchè gli predicano a tutto il mondo * 
e si gloriano di cacciar le tenebre dall* universo ± 
illuminarlo, schiarirlo ? Perchè si chiamano rifar* 
matori del genere umano , di cui han pietà., e pre- 
tendono dissiparne i pregiudizi , e fare nell* opinio- 
ne e nel modo di pensare una rivoluzione univer^ 
sale ? Da se stessi dunque s’ inviluppano j ma si ten- 
dono da stessi anche un altro laccio . Mentre si pro- 
testano che 1 * Areismo che insinuano , e per cui tan- 
to si affannano , non è fatto pel volgo , per gl* igno- 
ranti, per un gran numera di persone anche istrui- 
te , che però non hanno spirito e coraggio (i)> 
incessantemente ripetono che la verità è fatta per 
qualunque uomo , * per . tutto il mondo. Ma dunque * 
ci o eh* essi insegnano , » non è la verità secondo la 
conseguenza, che contro di loro benissimo ne tira 
Rousseau, e questo solo bastar ' dovrebbe per farli 
ricredere è ritrattare ♦ > • 

Il progetto formato, dagl* Increduli di distruggere 
la Religione è il più chimerico ed insensato che 
possa darsi . Bisognerebbe riformare la natura dell* 
uomo ; bisognerebbe distruggere la Società . L* Ateo 
il più pervicace cd ostinato, se dovesse formare una 
repubblica > sarebbe obbligato di contraddire il suo 
sistema, e dare al popolo una Religione; e se non 
la desse, il popolo in breve tempo se la formereb- 
be da se , giacché senza una Religione il popolo 
non può stare. La storia degli uomini è' la storia, 
della Religione, e perfettamente coetanea. 

Si potrebbe qui anche ritorcere il sistema di G ^// 5 


* * «s * 

-0) Così P Autore del sistema della Natura Tom. II. caru 
io. 12. e seg. 


/ 
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a cut i nemici (fella Religione applaudiscono . IH 


dovrebbe trovare quest’organo, perche tutti gli uomi- 
ni son fatti in un modo , tutti hanno gli stessi or- 


sempre ^ specie umana - Dunque, standosi al si- 
stema di Gali, si confermerebbe ch’esiste nell* uomo 
un sentimento religioso, che fa parte della di lui 
esistenza , e gli e innato ed inseparabile .. 
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eia , la quale ebbe il suo funesto, principio 1* unno? 
1 78*9. , parto^ degno dell’ empietà', o piuttosto la 
stessa empietà messa in pratica. Per atto primor^ 
diale 1 Assemblea di Parigi prociamo v solennemente 2 
lu repubblica non riconosce alcuna Religione domi - ' 
nanfe —che voleva dire— non ne riconosce alcuna — . 
non essendo la parola dominante , che affettato ag- 
giunto , come bene comprendeva ognuno • In fatti' 
nella moltitudine immensa di Atti legislativi , or- 
dinanze, decreti, che successivamente ebbero luo~- 
go , non si udì, non si vide, non si lesse mai no-» 
minato iddio , o che vi si facesse in qualche modo 
allusione, e chiunque voleva impieghi dovea mo-* 

strare di non aver Religione, o avervi pubblicamene 
te rinunciato.. 


Dottor Gali pone fra gli altri organi nel cervello 
dell 4 5 uomo quello della Teosofia , o sia Religione . 
Se ciò fosse , in tutti gli uomini universalmente si 


gani chi meglio, chi peggio conformati, piu gran- 
di, piu piccoli, piu forti , più deboli, più inerti, 
più energici , ma la stampa è la stessa , ed una è 
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singolare negli annali del mondo . Vediamone ora 
la stabilità e fermezza . Architettata essendo questa 
nuova repubblica coi compasso filosofico , fabbricata 
colla cucchiaia massonica , presieduta e diretta dai 
principali Illuminati, e spirici tutti forti, non si 
dubitava che sarebbe stata eterna , e ta\e se la ri- 
promettevano i promotori e settarj giunti ormai ai 
colmo de’ loro desideri j tale fu il titolo , di cui 
venne subirò decorata — repubblica eterna — . Ma 
rion fu die un folgore : • transivi , er ecce Kon erat . 
Nel giro di pochi anni la repubblica eterna nacque, 
visse, e morì senza speranza di risorgere; nacque 
nel loto e ‘fango della più orribile carnificina , e 
del più esecrando attentato contro il proprio Sovra- 
no , Principe ottimo e beneficentissimo; visse lot- 
tando c brancolando sempre or verso l’anarchia, or 
verso il potere arbitrario ; morì finalmente , ossia 
piuttosto restò schiacciata sotto un ferreo dispotismo , 
Si lusingavano i sedicenti repubblicani di una ge- 
nerale accoglienza de’ loro sistemi disorganizzatoti* 
c che il popolo , che non vede mai le conseguen- 
ze , sarebbe entrato facilmente nel fanatismo di far- 
si Sovrano, di rivendicare i diritti suoi naturali, 
di non aver più soggezione di alcuno . Per chi non 
ragiona è un gran solletico il fantasma della lilxrtl 
ed eguaglianza ; alla gente bassa . e volgare piacer 
dee , che non vi siano più distinzioni e classi difte- 
rentLde* cittadini . La plebe odia naturalmente quel- 
li clic o per facoltà o per nascita in una sfera so- 
no superiori, c ci vuol poco ad accenderla e # porla 
jn fermento. Sicuri dunque i Settarj, che le loro 
massime sarebbero bene accolte , stabilirono una Pro - 
paganda per mandare emissari ovunque , le cui par- 
ti fossero di sollevare ogni ordine di persone , e se- 
condo il debole di ciascheduno indurre questi con 
persuasive , quelli con allettamenti e promesse , altri 
con denaro all* abolizione d* ogni culto , ed appia- 
nata così la strada , alla distruzione finalmente d’ 
ogni Governo secondo il piano concertato . Allorché 
li 21. Settembre 1791. in mezzo agli ammutina- 
menti, uccisioni ) furori * fu decretata 1 abolizione 
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delia monarchia, e sostituito il Governo repubbli- 
cano , il famoso Gregorio , Vescovo intruso, cd ag- 
gregato a ll a Setta, ‘'fere nella seduta una mozione 
dicendo, che tutte le dinastie erano razza d' uomi- 
ni divoranti , non vivendo che di carne umana, 
che i Re erano nell'ordine morale ciò che i mostri 
nell 1 ordine fisico , e che la loro storia era il mar- 
tirologio delle nazioni (i). Si vantavano i Giaco- 
bini che la Francia non era scelta che pel^ teatro 
della prima esplosione , che i Propagandisti dispone- 
vano i popoli sotto tutte le zone , che gli emissa- 
ri erano sparsi nelle quattro parti del mondo • Tor- 
nato uno da un Congresso o sin Club disse ad un 
suo confidente che senza palesargli in dettaglio i 
segreti poteva assicurarlo , che si tramava una co- 
spirazione così bene ordita e così profonda , che sa - 
rebbe stato ben difficile ed alla Religione , ed ai 
Governi di non soccombere . Scriveva un altro pa- 
rimente ad un amico : Gli affari della rivoluzione 
vanno sempre meglio in Trancia ; io spero che fra 
pochi anni questa fiamma si dilaterà per tutto , 
e che T incendio sarà universale (2). Fra le leggi 
della seconda assemblea una fu la seguente — La 
repubblica s* impegna di ajutare con tutte le forze 
qualunque popolo , che voglia sforzarsi di ricupera- 
re la sua libertà primitiva— 5 ed un altro Decreto 
pubblicava — Chiunque libererà la terra da un ti- 
ranno sarà dichiarato tre volte cittadino france- 
se ; - con che si cedravano i popoli a ribellarsi, 
ed a trattare i loro Sovrani come la Francia avea 
trattato il suo . 

Con tante ampollosità , con idee cosi vaste al 
di fuori , come la repubblica francese si resse , si 
sostenne al di dentro ? Cadde miseramente ben pre- 
sto , che anzi nel corto intervallo della sua durata 
cambiò forma cinque volte , giacche dal Governo 


(0 Vedi il Multare Seance du 21. Septemùre 1792 
(i) E-miel Tom . IV., parte seconda , e quarta. 


1 6s 

democratico si passò aii* aristocratico , da questo all* 
i oligarchico eli cinque sotto nome di Direttorio , di- 
poi ali* oligarchico di tre sotto nome di Consolato , 
e finalmente uno solo si attribuì 1* autorità tutta y 
divenne Monarca , e dichiarossi Imperatore e Re , 
esigendo il giuramento di fedeltà da quegli stessi , 
che poc’ anzi avean giurato odio alla monarchia } 
ed in corni guisa in breve tempo il popolo sovrano 
divenne non solo soggetto e suddito , ma intiera- 
mente schiavo . E come altrimenti ? Come può reg- 
gersi un Governo senza il grande appoggio della 
Religione ? Come può stare in piedi un edificio 
senza la sua base? Sublimi politici, grandi rigene- 
ratori della presente e delia futura età , che credete 
di non aver bisogno della Religione , venite pure 
colle vostre speculazioni, colle vostre teorìe, am- 
massate pesi e contrappesi , distribuite i diversi po- 
teri per dire a ciascuno il suo giusto equilibrio , 
bilanciate , studiate ; se voi non ponete alla testa 
delle leggi come primo principio, come legge fon- 
damentale la Religione , non avrete fatto niente , 
no i troverete mai il modo di raffrenar le passioni , 
di piegar le coscienze, di tenere i popoli dentro i 
limiti del dovere . Vi sarà sempre un vizio interno 
ncilo Stato , una mortale cancrena , che a poco a 
poco infetterà tutto il corpo, e lo scioglimento del- 
la macchina è inevitabile . 

Davano ad intendere i sertarj ai popoli che sa- 
rebbero stati felici con un Governo di nuovo conio 
da loro immaginato c studiato . Dcpuis nel suo va- 
neggiamento sali’ Origine de culti applaudisce alla 
livoluzicne per aver messo il santuario ed il trono 
nell ’ impotenza di nuocere . Avrà dunque la Fran- 
cia durante la repubblica migliorata la sua sorte. 

E come ? Lo sappiam tutti ; in quell’ epoca disgra- 
ziata il sangue scorreva da ogni parte ; cittadini d’ 
ogni classe indegnamente scannavansi a nome delia 
ragione e dell’ umanità . Per tutto violenze, oppres- 
sioni, concussioni , devastazioni, saccheggi , spogli, 
rasine ; per tutto i principi dell’ordine e della gia- 
wizia non solo sconvolti * ma annientati . La fulc c 


dell* eguaglianza mieteva indistintamente quanto vr 
era che per poco si elevasse . Per fare degli uomini 
liberi si facevan de’ carnefici ed assassini . La po- 
sterità deve fremere al racconto di tante scellerag- 
gini ed iniquità > Non credendo piu all* Inferno dell* 
altro mondo , P avevano i rivoluzionari trasportato 
in questo . O tempi di vergogna eterna ì esclamò 
Luciano Bonaparte in una aringa dalla tribuna , il 
popolo più dolce della terra pareva condotto alla 
ferocia delle popolazioni più barbare (i). Che di- 
rò poi delle sorgenti pubbliche inaridite , delle ri- 
sorse delle Comuni divorate dalle imposizioni fisca- 
li* delie arti decaduti, dell’ agricoltura abbandona- 
ra 5 del commercio distrutto? Che dirò delle ferali 
coscrizioni, delle emigrazioni continue? Non può 
darsi situazione più desolante . Che più ? I capi 
medesimi della setta, i Giacobini, che avevano il 
comando , non facevano che uccidere per essere poi 
uccisi . Niuna più sicurezza , una esistenza preca- 
ri 3 5 perduta adatto la pubblica tranquillità. Tanto 
è vero , che ogni Stato che abbandona Iddio , nc 
è abbandonato a vicenda. 

Ammaestrati da una sì luttuosa esperienza comin- 
ciarono finalmente da se stessi i Francesi a rav- 
vedersi , ed a riconoscere la necessità di richiamare 
quella Religione , che insensatamente i seftarj avean 
\ olùto bandire , vedendo che questa sola poteva por- 
re il fine alle loro sciagure , questa sola arrestare , 
come una torre di bronzo, il torrènte tartareo che 
seco tutto avvolgeva , £’ tempo , rimbombavano da 
ogni parte le voci delle assemblee dipartimentali v e 
tempo che le teorie tacciano davanti i fatti : /’ 
istruzione e nulla da dieci anni j è d' uopo .pren- 
dere la Religione per base, senza di cui i costu- 
mi divengon barbari e facinorosi , ed il popolo fero - 


fO Vedi il Discorso iteli* edizione Milanese del Concordata 
1*4 ia irrita Sede, ad tl Governo Frantele p. m. 
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re (1). Quando susscguentemente portossi la discus- 
sione di questo grande affare a Parigi , prima di 
deliberare , consultati furono i più sagaci e profon- 
di politici , e di gran credito , e che nel Governo 
influivano . E quale fu ii loro parere ? Che ritornar 
si dovesse tantosto agli stabilimenti religiosi, e ri- 
alzarne la base eterna, declamando e provando con- 
cordi ed unanimi , che la Religione è riparo e scu- 
do dell* autorità , fonte della fedeltà , e della giu- 
stizia, che senza Religione non vi è stabilità e si- 
curezza per veruno Stato , e che quella è la mol- 
la, che fa principalmente agire la macchina socia- 
le . Non possono essere- più Energici e convincenti i 
discorsi , che furono con plauso generalmente ac- 
colti (1 ) . 

Gii stessi filosofi dovettero al fine loro malgrado 
ricredersi : Raynal ebbe non so se la sorte , o sven- 
tura di viver tanto da vedere da se medesimo le 
conseguenze delle sue lezioni insensate , * e scrisse 
? 1 P assemblea costituzionale per raffrenarla , senten- 
dosi reo di avere apprestato le armi alla licenza ed 
al delitto. "Franklin , altro libero pensatore, co- 
se retto fu a confessare aneli’ esso nelle memorie di 
sua vita quanto fatali fossero alla Società i nuovi in- 
trodotti sistemi . Marmont et abjurù apertamente quel- 
la filosofia, di cui prima fatto avea ranca pompa, 
ed onorò il fine della sua vira non già con vani ri- 
morsi e sterili disapprovazioni , come forse gli al- 
tri due, ma con un vero pentimento, e col dar se- 
gni della più soda pietà . La Harpe non solo si 
convertì, ma da ^filosofo divenne apologista * celebre 
della Cattolica Religione , combatte vigorosamente 
$ filosofi , e la loro falsa sapienza , ed ha fatta una 
n iorte santa • 

Grande scuola, gran lezione è stata per tutti la 
rivoluzione di Francia ! Mentre vantavasi la Setta 


CO Nel detto volume, ov’è stampato il Concordato par. 32. 
(z) Si trovano inseriti nell’ anzidetto Volume. 


tT illumittcre il mondo, non facea che incendiarlo, 
ma V ha pure illuminato, e la vergine rivoluzic- 
naria nata e prodotta dal filosofismo è stata il più 
potente antidoto contro il filosofismo • -»^#osì dai ve- 
leni più mortiferi si traggon talvolta i rimedj più 
salutari; e che così dovesse succedere , e ; cn$, Jijn- 
go tempo non avrebbe trionfato 1* iniquità 
so Rousseau, che senza essere della lega è concorso 
allo scopo della lega, predetto 1* aveva in uno di 
quei momenti , in cui la di lui men r e non era or- 
tenebrata, e se ne trova la Profezia nel terzo dia- 
logo stampato fra le sue opere postume • „ L’ Eu- 
„ ropa, così egli, in preda a dei padioni istruiti 
,5 dai loro istitutori medesimi a non aver altra gui- 
„ da 3 che il loro interesse'3 nè altro Dio, che le 
33 lofo passioni 3 ora sordamente affamata 3 era aper- 
33 tamente devastata, da per tutto inondata di sol- 
„ dati •^ymamedianti a: 

35 libp corrompitori, e di Vizj distruggit* 

5, do nascere e perire nel Suo se: 

,, degna di vivere, sentila presto 





„ disgrazie il frutto delle nuove « 

,, dicando di esse dai loro funesti eflfeti 
,3 in orrore egualmente ed i discepoli , e 
,3 ste crudeli dottrine, che lasciando 1* uomo sotto 
„ T impero assoluto de’ suoi sensi, e limitando ogni 
„ ccs£ ai piaceri di questa breve vita , rendono il 
„ secolo , in cui regnano , del pari abbomincYole , 
che infelice « . # 

.Niuno de* nostri avrebbe potuto dir meglio , e 
non meno eccellente è quel che segue: „ Non cre-^ 
3, diate dunque che tutti i complici di una trama 
33 esecrabile possano sempre vivere e morire in ri- 
„ poso nel loro delitto • Quando coloro , che li di- 
„ rigono , non attizzeranno più la passione che gli 
,, anima, quando questa passione si sarà sufìicien- 
,, temente saziata , quando ne avranno fatto perire 
T oggetto col tedio, la natura ripiglierà insensi- 
„ bilmente il suo impero; quelli, che ne commise- 
„ ro P iniquità, ne sentiranno P itisopportabil peso * 
33 quando la sua memoria non sarà più accompa- 
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guata da alcun delitto. Quelli, che furono testi- 
<5, moni senza prendervi parte, ma senza conoscer- 
„ la , rinvenuti dall* illusione che li seduce , atte- 
„ steranno ciò che han veduto , ciò che hanno i:i- 
,, teso, ciò che sanno, e renderanno omaggio alla 
5 , verità (i). ct Non restò però neppure al princi- 
pio ingannata la Conica , cd essendo anzi soggetta 
alla Francia , ebbe il coraggio in un* assemblea ge-. 
iterale tenuta in -Corre T anno 1794. di separarsi 
nella maniera più solenne dalla gran nazione , e fra 
$li altri motivi, che addusse , uno. fu l’universal 
sistema dY di s organizzazione di ogni princìpio di 
Società , e specialmente /* abjur azione ; forzata di 
ogni culto , e V Ateismo predicato * con empietà , e 
comandato con atroce risoluzione . L’ atto fu reso 
pubblico colle stampe (1 ) , e nella Costituziofte si 
pose il seguente articolo . — - La Religione Cristia- 
na Cattolica Apostolica Romana in tutta la sua 
purità Evangelica sarà la sola nazionale (3) « 




(1) L’intero passo viene riportato dal Ch. Muzzarelli Me- 
morie del Giacobinismo estratte dalle opere di Rousseau pag. 87. 

4 segg. * - 

(z) Processo verbale dell' Assemblea generale di Corsica tenuta 
in Corte il giorno io. e seguenti di Giugno 1794» nella stamperìa 
del Governo di Corsica • . 

(5) Tit- JC. Ari, /. nel citato Processo Verbale pag, 5?. 
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CAPITOLO XXLI 

Kecessità dell’ educazione religiosa . 

r . • ■ * 

V_yi chiama il Tempo e la circostanza a mostrare 
quanto interessi d* istillare ed insinuare le buone 
massime fin dalla prima era . L’ educazione religio - 
sa y se è srata sempre giovevole, diviene al presente 
l'affare più serio y e 1* oggetto della maggiore im- 
portanza . La rivoluzione ha influito moltissimo sui 
ìlostri costumi, sulla maniera di pensare,, sul gu-* 
sto*, genio, carattere, ed ha lasciato orme fune- 
ste La miscredenza serpeggia ancora nell’ animo 
de’ giovani nati dopo l’anno 1789., o poco prima, 
e continuano gran parte ad essere attaccati a quei 
novelli sistemi , che in seguito della poca o niuna 
Religione han prodotto tutte le passate calamità , & 
quei perversi e ferali principj dei diritti originar; 
degli uomini , della' 1 sovranità* del popolo , della li- 
bertà, dell’eguaglianza, della fratellanza, ed altre 
illusioni , cui dassi ora il nome d* idee liberali , e 
la Setta ben consapevole di tali disposizioni non 
manca di profittarne . Di più , le guerre di ogni 
sorte per venti e più anni dopo avere con una fai- 
-ce mortifera e senza pietà mietuto il più bel fiore 
della gioventù , han lasciato a quella rimasta la più 
grande inclinazione alla vita militare per liberarsi 
dalla . soggezione e dipendenza de* padri , e per vi- 
vere a capaccio; donde anche nc viene uno spirito 
d’ insubordinazione , quanto fallace nella sua origi*- 
ne , altrettanto pericoloso nelle sue conseguenze . E* 
da sperare che ancor questi male intenzionati sull* 
esempio de’ più sani e della universalità' de* popoli» 
si ricredano , e riconoscano il loro inganno ; ma in- ' 
tanto applichiamoci , come si può meglio, ai ger** 
mogli che vanno aaesso crescendo , rifondiamo un 
nuovo popolo Ci istiano , sia la generazione che sor- 
ge piena di probità , di fede , e di timor di Dio , 
onde sieguan tutti il sentiera jdl* onore e della vn- 
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tù , abbiali tutti il conveniente rispetto alle Auto- 
mi superiori , e sian penetrati di questa gran ve- 
rità , che ciascuno dovrà' attendersi nell’ altra vita 
o il castigo, o il premio secondo le opere che ab- 
bia fatto . 

L’ educazione della gioventù ha occupato i pri- 
mi ingegni e dell’ antichità , e moderni. Ncn bj 
sfuggito le ricerche di Platone. Quintili?! 0 ** 
lasciato scritto che la scuola? * n CU J; * Cll ] 
a bea vivete , sarebbe preferii-^ ^ \ m 
apprendesse a bene scnverc ■ > j /; Jcevr; CuttQra dj ; 
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V. qj iov^ etct . auuiC1 dimenticheranno tc 
PÌ ca ; * fc ì £Zloni *‘ ie avrr ‘ n rc.vjte, mancherà»..— 
talvoif^ j ove ri r rna- quando i semi di virtù han fac- 
a * l 0r,O p CffCr *. profonde radici? si torna presto, 

z °x0 il » riSve S'iano i buoni sentimenti , e si rien- 
flf/i ordine* Qu^i frenesia dei rivoluzionai j di 
pancia ai bandire dalle pubbliche scuole la cogni- 
zi ° di Dio, e delie sue sante leggi? Che frutto 
bi poteva aspettare da piante cresciute senza alcuna 
cristiana coltura, (ki una immoralità e depravazione 
decisa.? Dovean quegli allievi divenir mostri, non 
uomini , e tali divennero colle azioni più esecran- 
de ? e senza alcun segno di umanità . 

Guardiamoci anche da quelli , i quali artificiosa- 
mente con Rousseau vorrebbero differire V istruzione 
religiosa all* età di quindici , cd anche di diciotto 
anni sotto il malizioso pretesto , che si tratti di 
cognizioni troppo elevate c sublimi, di cui i gio- 
vanetti non possano essere capaci • Neppure il po- 
polo è capace di cognizioni troppo elevate e subli- 
mi . Riserveremo dunque la Religione alla minima 
parte degli uomini , ai soli filosofi ? V ordine della. 
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natura pcrta , dice 5**. Agostino , che V autoritk 
di chi insegna preceda la ragione (i). Di quattor- 
dici o quindici anri i giovani per la piu p.’rte si 
applicano a qualche mestiere . Se non si trovano 
già nella Religione istruiti, non più lo saranno giairj- 
■mai . Di quattordici o quindici anni i giovani si 
hanno, e si considerano per cittadini, possono, di 
se disporre, obbligarsi , contrarre matrimoni, tenuti 
sono di adempiere ai doveri della Società, e per 
-conseguenza gli debbono conoscere. L’età di di- 
ciotte anni è la più critica , la piu pei icolosa , in 
cui le passioni si fanno vivamente sentire , e disvia- 
no dè* giovani bene anche educati; qual : momento 
per dare la prima volta lezioni di Religione ? Se 
la. gioventù a quell’età non conosce Dio, se non 
-c già fermata alla virtù, è perduta-, non v’ha piu 
riparo. Principiti ob s. a > è assioma comprovato dall* 
esperienza . I fanciulli dunque conviene che di buon’ 
ora si assuefacciano alla pietà e alla Religiore . La 
catena che lega il cielo alla terra , la creatura al 
Creatore , comincia per anelli , cui la mano anche 
debole de’ fanciulli può stendersi ed attenersi ; sie- 
no i rudimenti come la rugiada che si sparge sull* 
erba tenera ; si parli al cuore *, il cuore de’ fanciulli 
c attissimo a ricevere felici impressioni , e quando 
un sentimento è nel cuore, con facilità passa alla 
• mente , e vi si ferma e rin ane . 

Rousseau non riguarda ne’ fanciulli che 1* anima- 
lesco , non ha in vista che il. corpo , non pensa che 
alla fisica perfezione . Ma /* uomo è composto di 
corpo e di spirito, e tanto l’uno che l’altro han 
bisogno di nutrimento e di pascolo. Come voi dun- 
que per tanti anni vi date tutto al corpo , abban- 
donate lo spirico ? Sono due sostanze che meritano 
egualmente attenzione per lo sviluppo delle loro, fa- 
colta respettive, e niuna può trascurarsi . Tanto <• 



(i) Natura quìdem ordo ita. se babet , Mt tum atìquid di sci mas 
rat ione m prxcedat «idi or ita i : De ordine L,b. III. cap. VII. 
Tomo 11, ' H 
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lontano clic la coltura dello spìrito impedisca, o 
fitardi la vegetazione del corpo, che anzi se lo 
spirito, quando può cominciare ad esercitarsi ed agi- 
re , rimane lungamente ozioso , e nella totale ina- 
zione delle sue facoltà intellettuali, ne risente in 
qualche modo anche la macchina, ed al fine 'il gio- 
vale istupidisce . Come negare 1* intima corrispon- 
denza fra il corpo e lo spirito , e quanto uno in- 
fluisca sull’ altro ? A misura che si fortifica il cor- 
po , invigorisce lo spirito , e la ragione a propor- 
zione cresce e si va maturando . Memoria excolen- 
do augetur • E’ questo un aluo assioma. Dunque 
1' esercizio della mente non è meno proficuo di quel- 
lo del coipo . 

La natura si spiega, e si manifesta abbastanza 
da se medesima . Non isdegni il filosofo sollecito 
solo ed amante del corpo di fare attenzione come 
i piccoli ragazzi sono naturalmente curiosi , come 
domandano, ricercano, e vogliono saper tutto. Cosa 
è questa curiosità in loro, se pon uno spirito fa- 
melico che ha bisogno anch* esso di alimentarsi ? 
Dunque non si deve omettere la coltura dello ; pi- 
rito per lasciar libero il campo alla vegetazione del 
corpo, ma fa d’uopo apprestare ad amendue a gra^ 
di a gradi il cibo proporzionato. Quanto poco i 
filosofi di moda sono a se conseguenti 1 Non ricu* 
sano ai loro allievi tutte le altre istruzioni ; tutte 
sono buone, fuori dell* istruzione religiosa; questa 
sola dall* educazione della gioventù deve essere esclu- 
sa. J\la io vi proverò , che questa è più facile ad 
apprendersi , e ritenersi di tutte le altre . Un par- 
goletto, qualunque sia, che comincia a capire, com-- 
prende bene che una fabbrica, una pittura, una sta- 
tua non si sono fatte da se, e di tutte le cose che 
lo circondano si avvisa che deve esservi stato il 
$uo artefice , 1* operaio, il fabbro,. Se dunque gli 
direte , che il mondo non si è da se fatto , niente 
gli direte di nuovo; sapeva già che una casa non 
si è potuta fare da se stessa . Ma chi dunque ha 
fatto il mondo ? L* ha fatto Iddio , gii rispondere- 
te , e sd ne persuaderà subito , e rimirando ne* cieli 
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le stelle senza numero nel più bell* azzurro sfolgo- 
ranti , a quell* incanto» eccolo anche alla percezione , 
che non può in lui non eccitarsi , della grandezza 
e potenza dell* Autore di tante meraviglie « Sono 
queste prime nozioni riflesse , che si sviluppano sen- 
za stento nel? animo de’ fanciulli , e perciò il trat- 
tenerli su queste non gli anno] a , non gl’ infastidice , 
ma reca loro anzi diletto , E’ tanto facile , e , mi 
si permetta di dire, omogenea ? idea di Dio, che 
a buona equità da molti si vuole e credesi innata . 
Se Simonide interrogato da Gerone che cosa era 
Iddio , per 1’ imbarazzo prese prima tempo a rispon- 
dere , e poi ricusò di soddisfare alla domanda , in- 
tendeva egli dover parlare deli* essenza ineffabile di 
Dio, e degl* impenetrabili suoi attributi, non già 
dell’ esistenza , che in dubbio non rivocavasi . 

Convengo volentieri , che la prima età non deve 
essere oppressa con una educazione pesante e nojo- 
sa , non deve assoggettarsi a lunghe meditazioni , a 
speculazioni y a sistemi . Non si confondano i ra- 
ziocini facili e semplici con gli astratti e legati. 
Vi è la maniera di ragionare anche coi fanciulli 
occupandoli e fissandoli ad oggetti sensibili , e da 
quelli prendendo argomento. Quando ha già com- 
preso il fanciullo che vi è Iddio , perchè vi è il 
mondo che non si è potuto creare da se , se gli di- 
rete che Iddio ricompensa i figliuoli che obbedi- 
scono , e castiga i disobbedienti , che bisogna ono- 
rare i genitori dai quali si è avuta la vita , essere 
compassionevole , grato , laborioso , verecondo , fa- 
ranno benissimo impressione nella di lui anima an.- 
cor nuova queste massime salutari , che non sono 
raziocini, ma sentimenti, de* quali hanno già i fan- 
ciulli i primi principi ne ^ cuore , nascendo tutti 
col senso morale , e colla facoltà di conoscere , e 
disccrnere la rettitudine delle azioni , talmentechc 
non si fa che innaffiare que* semi acciocché si schiu- 
dano e pullulino , che altrimenti senza coltura ri- 
maner potrebbero soffocati . 

Le pratiche religiose, nelle quali debbono inoltre 
esercitarsi i fanciulli, non sono certamente neppur 

H z 


.-esse idee astratte e sottili, o reconditi raziocini, e 

non può esprimersi il buon «effetto che non meno 
producono in quelle anime innocenti , se a suo tem- 
po , se con ordine vengano distribuite-. Ma è inuti- 
le di aggiunger altro. Contro i fatti non valgono i 
sofismi filosofici . Fino all* epoca , in cui disgrazia- 
tamente pel genere umano 1* Ateismo ha regnato , 
e stata sempre unica l’educazione religiosa alla let- 
teraria; le università, i Seminar;, i Collegi aveva- 
no una cura , un’ attenzione speciale d* istruire la 
gioventù ne* principi e dettami della Religione, e 
di applicarla agli esercizi di pierà, oltre gli studj . 
Affidate anzi erano quasi generalmente le pubbliche 
istituzioni a corporazioni religiose , e con questa 
disciplina dalle loro scuole uscirono utili ed otri,’, i 
cittadini, magistrati saggi c prudenti, uomini dot- 
tissimi e sublimissimi in ogni genere di letrcratuia 
c di scienze . Dunque 1* educazione religiosa noti 
inceppa lo spirito, non è punto d’ostacolo allo svi- 
luppo del gv.nio, ai progressi dell’intendimento uma- 
no , e rende all* incontro il maggior possibile servi- 
zio alla Società . Il celebre Bacone non cessava di 
lodare Ja capacità de’ Gesuiti per 1* educazione della 
gioventù , e ne ha lasci., co il piu magnifico elogio 
(i). Non può darsi al proposito piu bella epigrafe 
di quella che trovasi in Roma all* ingresso del Col- 
legio Romano , che dice tutto — Religioni bo- 
ni s artibus • r ... > > 
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' . .CAPITOLÒ XXIII. 

% V 

Perche i Libertini distruggere- vogliono la Religione-: 

si confutano * e si confondono . 

' * 

• * •> . 

c 

kJì suol cercare * perchè i libertini sono così ne- 
mici della Religione * che vorrebbero estirparla in- 
tieramente , e qual fine vi sia ? I miei Lettori do- 
vrebbero aver già compreso abbastanza* da qual sor- 
gente e fonte 1* Ateismo propriamente derivi • Seb- 
. bene tre cause comunemente se ne assegnino * la 
prima 1 * aspetto orrido e brutto della superstizione , 
la seconda lo spirito di singolarità * la terza la 
corruzione del cuore ; credo io però di aver mo- 
' strato fino all* evidenza * che 1* Ateismo debbasi prin- 
cipalmente ripetere dalla corruzione del cuore * e 
che questo sia il primario fonte deli* empietà . Ren- 
diamo la cosa sempre più chiara . L* abbonamento 
alla superstizione ognun vede essere un’ apparenza^ 
.ed una scusa per coprire la perfidia ed infamia deli* 
Ateismo* come abbiamo a suo luogo avvertito 'fi)»' 
Lo spirito di novità fa certamente a taluni • voltare 
il capo; basta che una verità sia universale pec 
attaccarla ( 2 ). Vi sono alcuni Atei fra i credenti, 
i quali : sarebbero credenti fra gli Atei * come dice 
Rousseau ( 3 ). Si compiacciano della contraddizio- 
ne, amano il paradosso . Ma questi,' se non hanno 
il cuor guasto * rientrano dopo in se stessi . Sicco- 
me per leggerezza o vanità , noti' per intima per- * 
suasione parlano e disputano contro le cose più sa- 
cre , lusingandosi che 1 * arditezza de’ sentimenti fac- 
cia. loro acquistare la riputazione di begli spiriti, 
facilmente ritornano e si riscuotono * quando vedano 


fi) Cap. IX. di questo Tomo . - * 

(2) Concessa pudet ire via; Lucano Lib. Il . edit. Burmanni % 
Lugd. Bar. 1740. in 4. ’ 

( }) Emilio Tom. ///. 
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che in vece di conciliarsi la stima con quel tuon® 
arrogante e di sarcasmo , vanno incontro piuttosto 
alla derisione e al disprezzo .. 

.. I filosofi sono stati certamente sempre orgogliosi * 
ed i moderni ia questo superano di molto gli an- 
tichi ; ma quando è che T orgoglio conduce all* in- 
credulità ? Allora appunto che a quello si unisca 
una vita sensuale e dissoluta . Allora il cuore diri- ' 
ge i giudizj della mente , e per non. aver rimorsi 
uon si crede > cd a poco a poco si diviene Ateo 
dogmatico . La corruzione del cuore dunque è la 
primaria cd originaria causa deir allontanamento dal- 
la Religione , e questa è la ragione per cui nel pas- 
sato secolo T Ateismo si è canto sparso. Cosi fu. 
nella Grecia, quando vi prevalse 1* Epicureismo ; co- 
sa in Roma , quando vi fu ricevuto * così nella Giu- 
dea stessa, quando vi s’introdusse la setta de* Sad- 
ducei . Turba di troppo ed agita il pensier dell’ In- 
ferno. Non si può , dicono, menar vita tranquilla, 
col pericolo di bruciare eternamente . Questa è una 
spina che sempre punge , e non dà riposo .. Diderot 
bene spesso ripeteva che si starebbe assai bene in 
questo mondo , se nulla si avesse a temere nell' 
altro (^i). Vogliono dunque liberarsi da questi spa- 
venti importuni , come abbianr da Lucrezio elic- 
si riprometteva Epicuro' (i) • Il timore dunque ha. 
prodotto e fatto nascere non la Religione , ma r 
Ateismo, pesando agli scellerati l’idea d’ un Dio, 
che punisce e castiga le prave azioni , idea per essi 
tormentosa e funesta * 

Ai soli malvagi dunque è odiosa c di aggravio 
la Religione , ad essi solo preme di bandirla e ri- 
muoverla , onde godere lietamente, e non essere nei 
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G) Pensieri Filosofici §. 

1 O Et metus il/e foras practps ^ieberuntis agendus- 
F un di t us y bumanam qui vis am- turbai ab imo . 

Omnia sujfundens mortis nignre , ncque uiUm 
Else voluptatem liquidante puramque relinquit » 

Lucrezio de rerum natura Ub. III. v. 37. Se seq q. 
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piacéri amareggiati • Se la Religione promettesse il 

cielo egualmente ai buoni ed ai cattivi , non vi sa- 
rebbe un incredulo . Fanno dunque i iibertmi la cau- 
sa loro , mentre s’ impegnano a sostenere che non 
v* è Dio , che il Paradiso e 1* Inferno sono favole 
ad arte disseminate , vecchi pregiudizi , vani fan- 
tasmi , c che non dovremo dopo morte render conto 
ai alcuno delle nostre azioni . E* facile ad inten- 
dere , che si lusingano con ciò di quietarsi e libe- 

rarsi dai rimorsi , sono amici di se stessi , e non 
come si vantano , dell* umanità . Miseri ! che illu- 
sione ! Ottengono essi il bramato fine ? Gustano la 
pace del cuore nel seno dell* irreligione } Parlino ; 
vogliamo da essi medesimi udirlo • L’ esempio di 
quel cortigiano , che in mezzo ad un festino vedea 
sopra la sua testa sospesa una spada pronra ad ogni 
momento a cadere , è la vera immagine del loro 
stato . 

Non si giunge mai a soffocare intieramente il 

grido della coscienza ; peggio sarebbe , se qualcuno 
vi riuscisse . Sarebbe egli allora un vero mostro sor- 
to la figura ed aspetto d’ uomo , e guai a coloro 

che in necessità si trovassero di conversarvi . Bra- 
mano i libertini veramente di rimuovere da se le 
perturbazioni ed inquietudini d’ animo ? Sieno vir- 
tuosi è da bene , e F otterranno . Non i buoni , ma 
i delinquenti ed i rei desiderano che non vi sien 
giudici, ed abborrono le pene ed i supplizi* Cre* 
dano gli Atei in Dio , osservino la sua santa leg- 
ge , regolino le loro passioni , riformino i costumi , 
e saranno tranquilli* 

L* argomento di Pascal riprodotto da Locke , e 
tante volte agl* increduli proposto , di seguire il por- 
.. P* u sicuro , non ha risposta.' Che avrà perduto 
1 uomo colla Religione, se inganna ? Perduto? 
Avrà egli sempre acquistato la stima pubblica , la 
pace dell animo , la moderazione degli affetti , e la 
sanità anche del corpo , frutto della sobrietà e del- 
la temperanza. Ma se s* inganna un libertino, che 
mai 1 attende ? Un* eternità • di pene, e sarà per- 
petuamente infelice • E potrà un uomo da senno bi- 
li * . 
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lanciare in questo bivio ? La Religione - fa consegui- 
re un sommo bene , qualora sia vera , nè fa incon- 
trare alcun male in caso opposto. L’ incredulità e 
I* Ateismo all* incontro espone ad Un sommo male 
nc dà altro bene che la libertà di vivere animale- 
scamente, il che non è un bene, ma un male anch* 
esso ,• giacché allo sfogo brutale delle passioni suc- 
cede sempre il disordine e lo sconvolgimento della 
macchina . Dunque abbracciando la Religione si può 
sperare un’eterna felicita , e 'non vi è da temere r 
rinunciandovi , e professando l’Ateismo, si può te- 
mere un’ eterna miseria > e non vi è da sperare . E 
vi sarà pazzo, il quale preferisca uno stato i fini- 
tamente pericoloso ad uno stato infinitamente sicu- 
ro , ed ami perire, quando nulla gli costa salvarsi, 
ed ingannandosi e sbagliando, non perda, non 
acquista ? Prima dunque di abbandonare la Religione 
conviene abbandonare il buon senso , .cd esser privo 
affatto d* intendimento e di ragione . Ma vuoi 
tu essere incredulo* Sarà disgrazia tua, e ti potrò 
compatire, se in te la cosa finisce , come compati- 
sco chi perde il giudizio cd- il senno. Ma che sma- 
nia è questa di comunicare, di spargere il veleno, 
e cercar tutti i mezzi per render incredulo il mon- 
do intiero? Clic t’interessa, che t importa , come 
gli altri pensano, se hanno c professano Religione , 
e venerano il nome santo di Dio ? Non puoi sol^ 
esser malvagio? Dunque se uno c cieco, lo dovre- 
- nio esser tutti ? Non so vedere , perche amino can- 
to e si snudino diffonder l’Ateismo, cd insinuare 
• ]e loro massime , se pur non fosse per non arrossi- 
re , essendovi molti altri tinti delia stessa pece, o 
forse anche per compiacersene , come sollievo nel 
patire suol essere di aver compagni , i quali egual- 
mente soffrano , sollievo per altro barbaro ed inumano . 


•fi) Diffusamente Cduchat Lettere Critiche Tom. XVTIJ. Lete. 
igo. , c I $ I • , e Sptdaiicri contro Freret Tomoli, cap . 4. per rei. 
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CAPITOLO XXIV. 

£’ «orao senza Religione infelicissimo . 

, < • * V 

S * ' « • • * 

e la Religione è necessaria per 1* edificio socia- 
le,- di cui è base e sosregno, non lo è meno pei 
particolari individui . Si è .. veduto nell* antecedente 
capitolo ; ma si provi e si mostri anche meglio ; 
La Religione ! è un bisogno dell* uomo . Considerato 
come membro della società riceve egli dalla Reli- 
gione principalmente la sua sicurezza ; considerato 
in se stesso , dalla Religione ha la quiete di spiri- 
to, la calma della coscienza e le più dolci conso- 
lazioni. Chi è nei mondo che non soffra qualche 
volta , .che non si -tiovi esposto ad infermità e dis- 
grazie ? Non solo non lo negano i Miscredenti * 
ma i primi anzi essi sono a declamare sui mali e 
miserie umane. Or chi ha Religione si sostiene* 
si regge, e la certezza della protezione divina,, la 
speranza della beata immortalità gli alleggerisce le 
.più- gravi pene; Soffre un* ingiustizia ? V Essere giu- 
sto c buono , che sta di sopra , dice , saprà ^in- 
dennizzarmene e compensarmi. Ma l'Ateo abban- 
donato a se stesso , isolato , vile trastullo e ludibrio 
dell* azzardo, e di una fatale necessita , non ha pun- 
to d' appoggio , non ha risorsa » Nel presente nulla 
v v è, : che lo consoli , e T avvenire non gli presenta 
che o un totale annientamento, o un perpetuo .pe- 
nare. Deve darsi; dunque necessariamente ’^1 a ^dispe- 
razione . - • -/* * * ' w - . ^ j ai .oj 

Gli emp; i! non hanno mai pa^e-fi).; Ipocondria- 
ci , atrabiliarj odiano se stessi e gli altri, non sono 
mai contenti, cercano la solitudine, e vi si an- 

noj ano , procurano distrarsi del gran mondo, e vi 
* 

' * , . . ' ■ • r f V 

*■ ' : -V • . . , \ V, , » % *J # 

; .v . 

■ 1 ‘ ’ V* • -'f-U.j* 1 .( ) 

) Non est pax impiis , dttit Dominusr Isaia capi XLVlpt 
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s’ inquietano > non trovati luogo a guisa di un mar 
tempestoso che mai non posa (i) • Ali* altrui bene 
stare e gioire codesti disgraziati si* macerano , gli 
divora la rabbia divengono alle volte furenti (2) * 
e T atra loro bile sfogano indistintamente contro il 
cielo e la terra , ed a questo forse anche può attri- 
buirsi quella orrenda smania > quel frenetico deside- 
rio, quel ferale piacere di vedere i popoli sconvol- 
ti , le nazioni disorganizzate , ed il mondo universo 
distrutto* Sembra che il Demonio alberghi nel cuo- 
re de* nemici di Dio per anticiparvi il suo Inferno. 
In somma non v e che tristezza ed infelicità nel- 
ir VU loro- (3 ) , e però non è da stupire se me- 
ditando e riflettendo sopra di se, compiangono essi 
tanto la sorte degli uomini , ed invidiano la condì-* 
alone de* bruti. Quanto a se, han ragione, giustis- 
sime le querele sono, parlano per quel che sentono , . 
t per esperienza * 

Ogni consolazione è morta per coloro, che non 
hanno per se Iddio . Nei loro scritti medesimi s* 
incontrano bene spesso idee tetre e malinconiche, 
malumore , tristezza , che non possono nascondere » 
Perchè predicano la più parte >1 suicidio? La mot- 
re dice 1* Autore del Sistema, della, natura, e il 
rimedio unico , quando il mondo abbandona, e vol- 
ta le spalle ; .allora il ferro e il solo amico , il so- 
la consolatore che resta agl'infelici (4)* Weisaupt 
fondatore del moderno Illuminismo rispondeva ai 
suoi adepti quando si querelavano dell iniqua lor 
. serte: fatet exitus : alludendo allo stesso » Mai non 
è stato- come a’ dì nostri celebrato- il suicidio^ appun- 
to perchè mai come a’ dì nostri 1 Ateismo si e di- 
hmo i e fin anche una illustre letterata ha vo~ 
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(1) Impii quasi mare fervette, quod quiascere non potest : Isaia 
cap. LVII. r. ao*. 


( 2 ). Prastolatio tmpiorum furor: Prov. XI. v. 2J. • 

Contri** > & inft licitai in vtu eorum: Salato XUI. V- 
Wf) Sistema della Natura , Parte /. cap» X1K* 
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luto per difenderlo impiegarvi il leggiadro suo sti- 
le (i). : ' '• ' ' 

Bel rimedio in vero nelle disgrazie P uccidersi • 
Lo stesso Autor e .del Sistema della natura con- 
viene , che non vi sono che i pazzi ? che si pri- 
vano della vita (z). Dobbiamo noi servire alla paz- 
zia , e trovar de* pretesti per fomentarla ? Sarebbe 
centro il buon senso , scrive il Moralista univer- 
sale , quantunque non sia de* nostri, sarebbe contro - 
il buon senso combattere il suicidio coi raziocinj 
(3). Si "consideri anche un altro cattivo effetto; 
Chi non ha difficoltà di attentare alla propria vita, 
molto meno Pavrà per quella degli altri. Costa me- 
no immergere un ferro nel seno altrui , che rivo!- * 
gerlo contro se sresso, Jo che ripugna all* natura • 
Prima dunque che un di questi risolva di morire, 
ucciderà , se gK piace , chicchessia , commetterà 
qualunque delitto , essendo in sue mani il sottrarsi 
al castigo , e niuno sarà più salvo e sicuro • Siesal- 
ta maliziosamente il suicidio qual superiorità e gran- - 
dezza d* animo. Non è superiorità e grandezza d* 
animo , ma viltà e debolezza • Non è per me un 
eroe Catone , che -dopo la morte di Pompeo in 
Uttea da disperato si uceise j e se Cesare nei suo » 
Anti-Catone lo censurò, lo riprese, ne convengo, 
e sono con lui • Superiorità e grandezza &* animo 

è il non avvilirsi, il non abbattersi nelle avversità; , 

• * . * 

Sprezzar la vita e facile 1 1 

Nella contraria sorte ; • 

Chi misero esser pub , quegli' ì più forte (4) • 

" * * 

L* Autore delle Lettere Persiane, suggerisce un ri- 
medio più blando ne* rovesci di fortuna per cacciar 


», 

(1) Madama Stari de Holstein . 

(2) Sist. della Natura , Part, IL cap . 11 L 

(3) Maral. V niv. ebap. 9. 

(4) Rebus in angusta facile est contemnere vitami . 
Fertius Hit facit t mi ter esse pjfest . • 
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la- tristezza .* Consiglia bevande gagliarde e spiri- 
tose capaci di turbare la disposizione de’ nostri or- 
gani, e d’ infonderci una forzata allegria. Tutto 
meno male che 1 uccidersi , ma può darsi maggiore 
inezia ? Levare un uomo di sentimenti , porlo fuori 
di riflessione , sarà consolarlo ? Interrompergli per 
qualche ora la rimembranza della sua iniqua sorte , 
sospendergli per momenti T oppressione di spirito y 
sarà liberamelo? Si aggiungerà anzi un nuovo male 
dallo sconcerto in tal caso inevitabile delia macchi- 
na * I sentimenti solo religiosi son quelli che pos- 
sono efficacemente consolarci ne’ mali e nelle ree vi- 
cende della sorte . Senza la speranza di una vita 
migliore, senza la considerazione d’ una Pr- vvldcnzx 
saggia e benefica , 1* animo oppresso non si ricrea 
Confessa lo stesso Autore del Sistema della Natte- 
r a , che la speranza e il balsamo di tutti i mali 
(i)* Qual barbarie è dunque di togliere un cordia- 
le, che solo addolcir può le pozioni amare che si 
sorbiscono ! Quando pur questa speranza fosse un’ 
illusione , corri’ c una verità certissima , converrebbe 
agl’ infelici per compassione e pietà . 

I . L’ uomo senza Religione è privo del piu potente 
conforto nelle sue afflizioni e pene , ina qui non 
finisce la di lui infelicità . Egli è in orrore presso, 
quei che hanno Religione, in pericolo fra i suoi 
simili . Dagli uni è abbonito degli altri deve diffi- 
dare, poco o nulla costando agl’ Increduli il piu 
nero tradimento. Da qualunque parte si volga chi 
rinuncia a Dio, sta male * Figuriamo vivere un mi- 
scredente nel tanto amato e desiato stato di natura . 
Più anche allora avrebbe bisogno dell’aiuto e soc- 
corso della Religione , niente altro essendovi in tale 
«fato,, che protegger lo potesse c difendere dalle 
ingiurie . Togli i politici e civili stabilimenti , che 
altro resta che contener possa gli uomini, fuori 


» 
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della Religione } Ma inceppa e soggioga gli spiriti . 
Anzi gli eleva . Innalzando la mente a Dio , ci 
rendiamo superiori a noi stessi , e ninno chiamerà 
servili catene i dettami del retto, dell onesto, del 
giusto , < le leggi , che. proscrivono il viziò, e vie- 
tano le ree azioni . * , 

, L* Ateismo , lungi dall* essere un antidoto contro . 
la paura , immensamente 1* accresce . La malvagità, 
di natura sua è sempre timida , e porta seco il 
testimonio di sua condanna , figurandosi sempre j*- 
nistre cose una coscienza turbata * L* oracolo e 
della stessa Sapienza (i). Sì, di tutti gli uomini 
gli Atei sono i più timidi e pusillanimi . Epicuro 
temeva più degli altri gli Dei c la morte (*•)• Spi- 
noza era paurosissimo. Obbes non dormiva la. notte 
per timore degli spiriti (3). Tolando non negava 
le sue perplessità ed inquietezze (4) . Non s’ impon- 
ga; .col nome’*-.; che si. suol dare a questa gente dt 
spiriti forti m Sanno essi, dice la Bruyere , che cosi, 
chiamansi per Sona dunque spirici non 

forti , ma deboli ,è*> tutto. ad essi fa ombra. 

Non v* è più timido e pusillanime del malvagio * 
Fugge egli sebbene da ninno perseguitato, (6 ) . Im- 
pallidisce e trepida eziandio stando solo : porgli sem- 
pre udire : all' orecchie , un . suono di : spavento , e 
quando meno vi e luogo egli sospetta insìdie (7) * 
Una foglia agitata, una voce, un fischio, non che 

. * ** '*? ' v . ' ' . . 

1 1 ' « ** * ... ?' 


-{») Cum sit emm timida nequitia , dat testrmonHim con- 
demuationis : Semper enim prssumit «sxva perturbata conscien*' 
tra. Sàpient. cap. XV 11. v. io- 

(2) Nec quemquam vidi, qui magi s ea, qu* timenda esse 
negaretn'timeret > mortem dico» Se Deos : Cicero de natura Dea* 
rum Lib . /. cap. XXXl. 

O) Oeuvre s postbumes de Crederle 11. Tom . JJt. tag. 147 . 

’ (4) Di a lagne s sur /’ c4me p: 64. ; 

(5) Les F.sprits forts savent-ils, qu’ 011 les appclle ainsi par 
ironie? Les Carati eres de ce Siede: ebap. 1. Des Esprits forti . 

(6) Fugit impìus nemine ^perseqtiefrte ; Prov. XXV 111. v, 1. 

(7) Sonitus terroris semper in auribns illius, Se cum pax sit > 

ille semper insiciias suspìcatiir ; Job, c«tp* ai. 
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un turbine > un lampo y un tuono , basta per {scon- 
certarlo e spargergli nelle vene il terrore# v La quie- 
te , la pace, la sicurezza , la calma non si trova 
che nel seno di Dio . Tutti i libertini ritornati in 

braccio della Religione confessano che non sono mai 
stati tranquilli nell’ incredulità eh’ erano sempre 
turbati , agitati, torbidi, che un perpetuo cruccio, 
ed un verme dentro rodeva loro continuamente le 
viscere, non avendo nè notti placide nè giorni sereni . 

Se in vita lo stato degli Atei è infelice , che 
sarà in morte? La morte agli empi solo è tenibile 
(i). Se sono persuasi che in morendo l’uomo in- 
tieramente perisce e si annienta , non potranno pen- 
sare ad un fine tragico tanto e desolante , senza 
raccapriccio ed orrore. O avran goduto, e rincre- 
scerà loro di morire per quello che debbon lasciare ; 
o avran penato, e maggiore ancora sarà la dispera- 
zione, perchè in vece di un premio o compenso 
de* patimenti sofferti , imminente e preparato si ve- 
dono un male maggiore , anzi il maggiore di tutti , 
qual è 1* annientamento del proprio essere . Troppo 
ama V uomo se stesso e la propria esistenza . Chi 
poi • non conosce altra vita- che la presente, tanto 
più esser vi debbe attaccato , ed il considerare che 
fra poco sarà un nulla , deve essere per lui il pen- 
siere più tormentoso . 

Ma se T incredulo dubitasse per lui momento d* 
aver errato, e che dopo morte vi è una vita avve- 
nire , ed un giudice sovrano invisibile , il quale ren- 
de a ciascuno secondo le opere sue , quale stato 
crudele npn sarebbe il suo , qual maggior tossico 
allora non gli avvelenerebbe il morire ? "Molti liber- 
tini in fatti vicini alla morte smentiscono il loro ca- 
rattere , e superbi ed orgogliosi da prima , si avvi- 
liscono , si pentono , si disdicono , e non solo am- 
mettono Dio , e ne riconoscono la possanza , ma si 
abbassano fino alle più sciocche superstizioni . Os- 


(0 Mors impioràrn pessima; Salmi XXXIII, v. 
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servollo fin dai suoi tempi Lucrezio , il quale inol- 

• tre riflette, che in quegli estremi si parla da sen- 
no , non si hanno riguardi , e si toglie ognuno la 
maschera (\ ) • Bayle , parlando del famoso Bione da 
Borisene j il quale caduto mortalmente malato in 
Calcida, tremò, impallidì , e ricorse allora, e fece 
vqti a quelle stesse Divinità , che colla maggiore 
arditezza avea prima dileggiate , Bayle , dico riflette 
essere questa la condotta ordinaria della maggior 
parte degli empj (2) » li Re . Federico in una let- 
tera così scrive a Voltaire : Voi ne vedrete di quel- 
li y che all' avvicinarsi della morte tornano ad es- 
sere superstiziosi , e muojono da Cappuccini (3) • 
Fra tanfi .csempj ed antichi e recenti che potrei 

* addurre , ne recherò uno solo del famoso Toussatnt 
sì cognito pel di lui pericoloso libro de* Costumi . 
Vicino a morire questo filosofo non solo ritrattossi 
solennemente e pubblicamente di tutti i suoi erro- 
ri , ma , chiamato inoltre a se il figlio , gli fece 
il discorso il più patetico e commovente : Senti , 
figlio mio , gli disse , le verità tardive , che vengo . 
a dichiararti in questo momento ; dimentica le le- • 
zioni , che si tristo e per me di averti dato ; in- 
ginocchiati , unisci le tue preghiere a quelle delle 
persone , che mi sentono e che mi vedono ; prometti 
a Dio , che profitterai dc y miei ultimi ricordi , e 
scongiuralo a perdonarmi (4). 

Ma perchè non si adottano in vita que* sentimen- * 
ti , coi quali si desidera di morire ? Qual ragione 
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(1) Nam vera voce s rum demum pe&ore ab imo 

Ejiciuntur , eir eripitur persona , manti res : Lib. Ili» v» 5S. 

. « 59 : ' * 

(1) • Crit. Art. Bion. 

: (3) Oeuvre* posehumes Tom. IX. paf. $70. 

(+) Riporta questo discorso Ai. Tribault , il quale tra uno 
degli astanti, autore non certamente sospetto, nella sua opera 
intitolata; Mes souvenir* de virtgt ans à Berli*» Vedi anche gli 
Annali Letterari > e Morali ; fasi* ite+.Tom, 21 . 5*4- alla 
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vi è da ritrattarsi in quegli estremi ? Se i* empio 
non reme che gli uomini, morendo va a sottrarsi 
da* tutto il mondo . Meno dunque allora dovrebbe 
avere a temere . Ma teme di più , anzi trema in 
quel terribile istante • Teme dunque , e lo spaventa 
1* eternità , e mostra che la Fede in lui non era 
spenta , ma nascosta , la quale all* aspetto del pe- 
ricolo si ravviva * Rincrescono , lo so , ai settarj 
queste ritrattazioni tanto più sincere , quantò meno 
sospette , e perciò subito che alcuno di loro grave- 
mente s’ inferma , 1 * attorniano, lo circondano, ed 
al Parroco e agli altri Ministri del Signoie c^iiudoti 
1 * ingresso , affinchè il moribondo non abbia a pen- 
tirsi,- o almeno il pentimento rimanga occulto, e 
questi sono i caritatevoli estremi pfficj che si ren- 
dono, impedire, cioè, e togliere i soccorsi della 
Chiesa a chi morir volesse da Cristiano e non da 
disperato ( i ) . Sorte veramente lagrimevolc e da com- 
piangersi di questi infelici . 

Niente più insensato , che fare il bravo contro 
Dio , dice Pascal (i) . Affettino pure gli empj iti- 
trepidezza e coraggio quanto si vuole , Iddio tuona 
sopra di essi , e non possono non tremare ( 3 ). Co- 
me divertir la mente dal desolante pensiere di es- 
sere dopo poco tempo o annichilato o cruciato per 
sempre } Per 1* incredulo non rimane altro che 1* In- 
ferno o il nulla. Ecco la prospettiva dell* incrcdu- 
- lità : vita misera , e piena di agitazioni e timori , 
incertezza fra 1 * annientamento , ed un’eternità di 
pene, morte spaventosissima . Si può esitare a que- 
sto quadro fra la Religione e 1* Ateismo ? Ma non 
aspettino a ravvedersi l’ ultimo momento , potendo 


( 1 ) Lo stesso Rousseau declama contro questo indegno artifi- 
cio . Vedi il eh. Muzzarelli Memorie del Giacobinismo estratte 
dall* opere di Rousseau jSg* alla 84* 

(2) Pensieri cap. /• • 

($) Dominum formidabunt inimici ejus , & super ipsos in cali 3 
tonabit .* Regtim I- cap. II. v. io. 
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ogni momento esser i’ ultimo , nè abbiano 1’ umilia- 
zione , che un accesso di febbre più loro faccia im- 
pressione più 'Stringente raziocinio» . - . 

4 1 

. ' CAPITOLO XXV. * : 

4 * • 

I • * • • . • • •_ 

. 2 Jel Culto esterno** ' * • 

jALmmessa, come non -si può ora più ' negare, i» 
necessità della Religione per tutti i versi ed in tutti 
i rapporti, dimostrata ne viene per conseguenza la 
necessità anche del culto, senza di cui la Religione 
non può- stare nè si concepisce * Il culto è un onrrag-c 
gio, onore, ossequio dovuto , che si rende al Signor 
re, e- che perciò dee consistere non negli atti solo 
interni di rassegnazione e rispetto all* Essere supre- 
mo , ma ne’ segni anche esterni r e nella venerazione 
che si mostri al di fuori , da cui non possiamo dis- 
pensarci . E' verissimo che conviene adorare Dio m 
ispirito e verità y e Gesù Cristo medesimo ce 1* in« 
segna . Ma questo significa che il culto esterno deve 
r essere una manifestazione dell’ interno, e che i sagri- 
ficj , qualunque essi sieno , non sono accetti, se non ' 
vengono accompagnati dalie debite disposizioni del 
cuore (i). Si condanna 1* ipocrisia , e come non de- 
testarla? Quanto però questo vizio merita abbonimen- 
to, altrettanto ripugna ed c assurdo che i sentimenti 
deli’ animo abbiano a rimanere riconcentrati dentro c 
nascosti » Essendo ]’ uomo composto di corpo ' e di * 
spirito , la Religione deve essere parte intellettuale 
parte sensibile , affinchè sia analoga alla sua natura.. 
Una Religione ‘del tutto mentale non potrebbe con- 
venire. che a spiriti puri ed immateriali . Soddisfareb- 
be ai suo dovere un figlio , un cittadino , un suddi- 
to, se pretendesse onorare il padre, il magistrato, ii 
Sovrano colla sola mente ed intelletto senza . alcun 
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segno esterno di sommessìone e riverenza? Tanto è 
dunque connessa Ja dimostrazione esteriore coll’ in- 
terna, quanto è inseparabile il corpo dallo spirito. 

Le sensazioni sono i primi nostri movimenti \ e 
benché non sempre , il più spesso per mezzo de* sen- 
si perveniamo alla mente . Per adorare degnamente il 
Signore dobbiamo essere penetrati della sua maestà e 
grandezza, nè possiamo esserlo altrimenti, che pren- 
dendo dal nobile e maestoso apparato de’ tempj’ e 
de’sagrificj eccitamento ed impulso. Dalle cose sen- 
sibili si ascende alle intellettuali , e per formarsi idee 
astratte c speculative bisogna cominciare dalle con- 
crete e reali . Chiunque non vuole dimenticarsi di 
essere uomo , conosce che gl* interni affetti si risve- 
gliano , si accendono , s* infiammano a misura che le 
sensazioni sono più o meno violente , e che 1* esterne 
immagini, gli oggetti che ci si rappresentano, fan*? 
no in noi una maggiore impressione (i). Ma chi so- 
no codesti zelanti riformatori , che vorrebbero dare 
agli uomini la Religione degii Angeli ? Sono quelli 
che più degli altri declamano e dicono , che 1* uomo 
è schiavo de* sensi $ sono quelli che tutto riferiscono 
al corpo, che non bramano, non amano, non pro- 
. teggono , che operazioni corporee . Come si può udi- 
re il nome di Religione spirituale in bocca di per- 
sone le più carnali ? 

Restringere la Religione al solo culto interno è lo 
stesso che ridurla al nulla > che annientarla . Quando 
pur si volesse , non è possibile tenere lungo tempo 
soffocati i sentimenti dell’ animo, e che al di fuori 
non appariscano. Gli uomini non sono fatti solo per 
pensare. Chi è tocco dalle divine beneficenze come 
fia che non apra la bocca per ringraziare il suo be- 
nefattore, e cantarne e pubblicarne le’ lodi? Quando 
un Principe possiede il cuore de’ suoi sudditi, che 
sgoverna con bontà c* giustizia , si restringeranno que- 


' / * 
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- j 1 "ir i 




F . 

» 

i 

» 8 ? 

si! ad applaudirgli deotro se stessi, e stari il popolo 
mutolo ed in silenzio» Pubblici anzi, magnifici e 
continui saranno gli elogi d’ un Sovrano cosi amabile, 
del padre comune, il di lui nome rimbomberà nelle 
città, e nelle campagne, nelle piazze, e nelle stra- 
de, farà ognuno a gara di celebrarlo, e renderne im- 
mortale ed eterna la memoria . Allo stesso Biodo , e 
con più ragione ancora , elevandoci noi a Dio , e 
considerando quale egli è, c quanto gli dobbiamo, 
da se vengono e quasi senza avvedersene le piu ' ,ve 
ed espressive testimonianze di amore per la sua on- 
tà , di riconoscenza pc* benefici , di ammirazione e 
• rispetto per 1* eccellenza del suo essere , e per le sue 
infinite perfezioni . Il culto interno porta seco neces- 
sariamente 1’ esrerno , ed i veri affetti senza uno s or- 

zo grande non si nascondono •• 

Se potesse darsi un culto semplicemente interno > 
il che ripugna 5 ciò non ostante l’ esterno S1 > °* 
vrebbe sempre accompagnare ed unire • Noi^ siamo 
obbligati di far palese e pubblico , quali massime re- 
ligiose abbiamo , in qual maniera crediamo in Dio , 
quali dbveri ed ufficj intendiamo verso di lui eserci- 
tare . Come si può dire qual Religione protessi un 
popolo , senza un culto esterno ? Come si può sape- 
re se uno è Ateo ? Deista o di altra Setta > se oc- 
culti , sepolti** ed in cuore si tengano i sentimenti > 
e non ve ne sia una manifestazione esteriore ? Duu- 
que per questa ragione ancora il culto escerno e ne- 
cessario , c deesi esigere ► 

Inoltre le solennità , 1 sagrificj > i riti > c quante 
sono providamente indotte religiose osservanze e fun- 
zioni servono di ammaestramento* offrendoci in mo- 
do visibile, e come in un quadro, gli oggetti di 
Religione , e i misteri più sublimi , de* 1 quali senza 
un tal mezzo i semplici cd ignoranti o niuna o de- 
bole cognizione potrebbero avere * Il comune degli 
uomini non è nato per fare uno studio profondo e 
continuato di Religione , e lo studio stesso non può 
supplire che imperfettamente all* energia de* sensi este- 
riori . La memoria è più tenace, Y impressione più 
durevole , quando per gli occhi scolpita resta Y ira- 
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inagine .(i). Se, universalmente cosi accade , molco - 
più nel popolo. Il popolo intende meglio il linguag- 
gio di azione , che di ragione; si serve più della . 
vista 5 che dell* intelletto . ì simboli , le figure , gli . 
emblemi , vive e permanenti sempre tengono le idee 
religiose. Il culto esterno dunque è la lezione più 
istruttiva , è 1* alimento della Religione . * 

* Finalmente gli arti esterni di Religione sono di 
stimolo ai nostri fratelli , c giovano per muoverli 
ed edificarli . Niente più efficacemente contribuisce 
alla divozione e pietà , che 1* averne sotto degli 
occhi esempi e modelli . Gli uomini imitano facil- * 
mente-, e si fa sempre con minor ripugnanza quello 
che si vede fare dagli altri • Come gli esempi del 
vizio sono contagiosi e funesti , così salutari e pro- 
ficui si rendono quei delle pratiche religiose e della 
• virtù . Non basta dunque avere una giusta idea di 
/Dio; bisogna non men per se, che per gli altri 
mostrare che si abbia . Per questo Platone , quel 
sublime ingegno, non approvava che nelle case pri- 
vate vi fossero cappelle , e nella sua legislazione ag- 
giunse una legge espressa, che gli atti di pietà e 
religione si facessero in pubblico (z) • 

Che si oppone contro? La terra è piena di Dio, 
così alcuni , il mondo intiero c un tempio della 
Divinità >. c]ie bisogno vi è dunque di andare in 
Chiesa ? Si comincia* bene . La terra. I piena di 
Dio. Chi mai aveva udito dai Libertini un simile 
linguaggio ? La terra è piena di Dio . Verità in- 
fallibile ; ovunque volgi lo sguardo , le cose create 
ti portano al Creatore . Perchè dunque sci stato 

■pppr* 

— 

• . • 

« f . « • 

) Serviti; ìrrìtant animos demissa per aure! , 

Quam qua sunt oculis subjetta fide lì bus : Orazio Arte Poe- 
tica v. r8o. • 

(j)*Sit autem lex hujusrmdi <5impliciter cun&b importa. Sa- 
crila nemo privata domo habeat. Cum vero animimi quis ad • 
Sjcnficanducn iuduxerft, ad pitica sacrificaturus accedat . De 

Li*ibtis Lib . X. in fin. ex e (Ut. Morsila Ficini . ^ 
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finora sì cicco da ncn riconoscerlo? Perche bai fa- 
vorito, e pur troppo continui a favorire il partito 
dell' ateismo ? Il mondo intiero l un tempio della 
Divinità . Proposizione vera ancor questa , intesa 
nel suo vero senso. Ovunque ti trovi in citta, in 
campagna , in casa, in istrada^ solo , accompagna- 
to , puoi sollevare la mente a Dio e venerarlo ; ma 
pel culto pubblico, stando gli uomini in società, 
è troppo necessario che vi sia. un luogo proprio, 
ove tutti possano riunirsi , e porgano insieme pre- 
ghiere al Signore. Bisogna però essere stolido adat- 
to e scipito per credere che il tempio restringa la 
Divinità che 1* abita . Il tempio è per l’uomo, non 
per 1* Eterno . Domandane al più vile ed ignorante 
contadino , e ti risponderà che Dio esiste per tut- 
to . Ma non per questo ne viene che non vi sia bi- 
sogno di andare in Chiesa secondo 1* indegna e sa- 
crilega conseguenza, che se ne vorrebbe tirare. Vi 
c bisogno di andare in Chiesa pei convenienti e 
necessari comuni sagrificj j ve n* è bisogno per istruir- 
si , per sa tificars per concepir meglio e nud.ire 
i sentimenti di Religione ; ve n* é bisogno per al- 
trui edificazione ed esempio, per eccitarci ed ac- 
cenderci scambievolmente all’ adorazione de’ divini 
misteri , all’ esercizio della virtù, e per farci un* 
abitudine. Sebbene Dio stia ovunque, pure nelle 
Chiese , ne* tempi 5 ne> santuari ci sembra di avervi 
una comunicazione più intima, e di essere ivi me- 
glio ascoltati . < 

Ciò che c al di sopra dell’ uomo ( così altri ) è 
straniero all* uomo • Che altro c questo , che esclu- 
dere affatto ogni culto non solo esterno, ma anche 
interno? Ciò clic è al di sopra dell* uomo c srra^ 
niero all* uomo ? Bestemmia orrenda . Come il Si- 
gnore ci può essere estraneo ? Il monarca al sud dir 
to, il padrone al servo e straniero? Non ci saranno 
dunque rapporti , che fra gli eguali ? Cogl’ inferiori , 
coi superiori non vi è dunque alcuna relazione ! Oh 
grande , singolare ed inescusabile stupidità ! Un Dio , 
che tu ora ammetti, e che ti avrà dopo morte da* 
giudicare, dirai da ce alieno? Il tuo destino , la 
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ttu sorte non ti appartiene , non entra fra Je tue 
cure e pensieri? J5A questo anzi T affare più serio, 
il negozio massimo -. 

Ma ruomo, miserabil aerine, non può nè avvi- 
lire - 1* Essere supremo , nè ' onorarlo ; vi è troppo 
gran distanza ira Dio e Je sue creature ; a che pro- 
posito dunque occuparsi ed impiegare il tempo in 
pratiche ed osservanze, che niente aggiungono alla 
maestà e gloria dell* Infinito ? Altra bestemmia * Id- 
dio mi ha creato, mi conserya quanto ho e sono 
è beneficenza «uà, e non avrò io alcun obbligo e 
dovere -verso <li lui , non dovrò rendergli azioni di 
grazie, amarlo, benedirlo-, adorarlo? Sarò dunque 
sciolto da pagare un debito , perchè il mio credi* 
tore abbonda di facoltà e ricchezze, e non mo- 
strerò gratitudine al mio benefattore, perchè cott 
ciò non gli reco vantaggio -, nè gli fo la sorte mi- 
gliore ? Iddio non ha bisogno di noi, ma noi abbia- 
mo bisogno di Dio * Niente egli deve a noi, ma 
tutto noi dobbiamo a lui • Non possiam dunque tra- 
scurare T obbligo e dover nostro^ e lasciare inono- 
rato 1* Autore del nostro essere pel frivolo pretesto , 
che coi nostri omaggi non diviene ne piu grande , 
nè più felice, nè più perfetto. Non lo è divenuto 
neppure col crearci > la nostra esistenza non glj ac- 
cresce beatitudine, e nondimeno la sua bontà ci ha 
tratti -dal nulla, ci mantiene e conserva . Siamo 
dunque tenuti, e strettamente tenuti, di riconoscer- 
lo, esaltarlo, glorificarlo. 11^ culto è un nostro de- 
bito , c conviene soddisfarlo • 

Si umiliano gl* Increduli non per modestia che ncn 
conoscono , ma per superbia ; esagerano la viltà e bas- 
sezza dell* uomo in confronto della superiorità e gran- 
dezza di Dio per iscuorere il giogo , per non avere 
alcuna soggezione, e per arrogarsi- il diritto d’ inde- 
pendenza . Esser vogliono altrettanti Dii a se stessi , 
attribuirsi ogni licenza , ripromercersi ogni impuni- 
tà . Dopo P umile proposizione , che Dio è troppo 
grande per poter essere da noi vili insetti onorato , 
si avanza subito 1* altra ; Dio è troppo grande per 
poter essere da noi offeso j c quindi si conclude •* 
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dunque possiamo impunemente commettere tutti 1 
delitti: ed in termini equivalenti: dunque tutto è 
lecito, ed il* vizio va del pari colla virtù (i). 

Se opportuno è sempre , qui più che altrove è a 
proposito l’ avvertimento di S. Paolo : badate, che 
qualcuno non *vi sorprenda colla filosofia , e con fal- 
laci ragionamenti (i) . Mentre s’ infinge di mag , id- 
ear Dio, e ci si rappresenta sì lontano da noi, sì 
elevato, sì alto, che non si degni osservarci, e fa- 
re alle azioni nostre attenzione, gli si reca il più 
grande oltraggio, si degrada, s’infama, e gli si 
danno le imperfezioni dell'uomo, che si annoja 
delle cure, e si stanca per la fatica , con che arti- 
ficiosamente rinnovasi l’ empio sistema di Epicuro , 
che trasforma l’Ente supremo in un fantoccio iner- 
te, stupido ed indolente- Se rimanesse il popolo 
persuaso, che fra Dio e. l’ uomo non vi seno , nè 
possono esservi rapporti, che nella sua sublimità 
non si degna abbassare i suoi sguardi sopra di noi , 
che non possono toccarlo i falli e mancamenti di 
un atomo, le iniquità e scelleraggini non recheieb- 
bero più alcuno scrup do , e niuno sarebbe sicuro . E* 
dunque per la società pesti ttro quanto falso questo 
seducente discorso . Sia pur vile ed abbietto J’ uomo . 
Il mmdo intiero è ben piccolo rispetto a Dio ; se 
il formarlo non è stato di lui indegno , lo sarà il 
conservarlo^ Ma non è più nè tempo, me Jucgo di 
attaccare Ja Provvidenza nel Tomo psimo invincibil- 
mente provata e dimostrata-. Iddio vede tutto-, ab- 
braccia tutto, provvede a tutto colla sola sua inrei- 
ligenza, o sia con un semplice atto di sua volontà , 
e nulla gli costa il governo del mondo . Giacché i 
Libertini insistono tanto sulla grandezza» di Dio , 
chi di noi ne presenta un’ idea più grande , pù\ n0 . 

* V -• **.' *•: O/Hil*- M it' 
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(0 Boitlangtr. Chrjst. deviti tè ; Rousseau Lett. de la Monta- 
gne ì Raynal. Histoir. Politique , & Phitos • Tom. J1J. 

(j) Videtey ne qui* ves decìpiat per philosophiam , & inanem 
fallaci***: Co Jet 5., cap- I£. y, . 
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tùie, più maestosa, più degna veramente dell* Ess*. 
re infinito ? Così è ; Iddio veglia sopra di noi ,. e 
con noi sempre 1* abbiamo , altro motiVo gravissimo 
•di rivolgerci 4 lui , di Mar con .lui , ed invocar sem- 
pre il suo ajuto. i 

Tutti ì popoli , tutte legazioni hanno riconosciu- 
-co un dovere indispensabile di rendere alla Diviniti 
.•un culto pubblico, ed offrirgli voti, sagrifizj ed in- 
censi . * I selvaggi stessi nelle terre incognite , nei 
climi più perversi -inalzano le mani al cielo per im- 
plorare la supcriore assistenza . La Cina , quella na- 
zione dai nòstri filosofi sì celebrata , è piena d’ido- 
li, e di tempi . Presso quella gente i riti suppli- 
scono anche alle leggi , ed il cerimoniale può dirsi 
il codice universale . In Atene non poteva farsi un 
passo senza incontrare un qualche monumento reli- 
gioso . Ovunque è Religione vi è un culco , i! qua- 
le non ne può esser disgiunto. L’ignoranza, la stu- 
pidità , le passioni hanno sovente depravato e depra- 
vano questo culto , ma un culto più o meno trova- 
si , c si rinviene da per tutto . Abbiamo dunque il 
suffragio anche unanime di rutto il mondo , il con 7 
senso universale , che si é già veduto la voce stessa 
essere delia natura . Ma che andiam cercando ? Za 
- stessa empietà ne passati disastrosi tempi ( strin- 
geva così benissimo M. Porralis in un suo ragiona- 
mento* pubblico ) la stessa empietà-^ la (pitale non 
è che 1' assenza di . ogni Religione , ha 'voluto un 
culto • € degli altari , ha istituì 0 feste conosciute 
sotto nome di feste della Ragione (i)v L’ noto 1* 
altare della patria -, il tempio delia Ragione ; una 
Chiesa consaciata all Altissimo fu trasformata in un 
Panteon idolatrico 4 si fecero apoteosi alle ceneri 
di Voltaire , Rousseau , Mirabeau , ed altri corifei’ 
filosofici e rivoluzionarj . Che dunque? Si negherà al- 
la Religione un culto , quando se ]’ arroga l’ateismo ? 


• / « 

<i) Opinati du 9 . Fruttìdor . an . IV. ( lC. Agosto 1 796.) « 
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Nuove sempre ormi i nostri avversar} ci somministri 
no per debellarli-. 

Il culto quanto è più splendido e sontuoso , tanto 
più in noi opera e fa effetto . La magnificenza dei 
tempj eccita subito un* idea di grandezza che ci por- 
-ta alla grandezza di Dio. Gli abiti maestosi e ric- 
chi de* Sacerdoti conciliano venerazione e rispetto • 
La melodia de* sagri cantici , la moltiplicità dei lu- 
mi , le significanti ed espressive cerimonie eccitano, 
•commuovono, destano la pietà, e sostengono l’atten- 
zione . Per questo Mose indusse canti riti e pratiche, 
religiose e cerimoniali , e non cessò 'mai 4} racco- 
mandarne l’osservanza (i). Quanto non conferisce 
-un3 corte brillante e magnifica ad un Monarca per 
farsi rispettare? Quello splendore , quel fasto, quel 
nobile e numeroso seguito, ed accompagnamento im- 
pone, e fissa gli sguardi. Il trono, lo scettro, il 
diadema , il manto rende la persona più augusta, i 
sudditi adorano in un certo modo i* Sovrani, avanti 
a cui si prosternano . Ma se la pompa , il lustro , 
il decoro è necessario per una maestà visibile, co- 
me non lo sarà trattandosi d* una maestà invisibile , 
verso cui per imprimere nell* anima de* popoli il 
dovuto rispetto vi è molto più bisogno con segni 
materiali di supplire ? Non si biasimi dunque il lus- 
-so, se tale può chiamarsi, delie chiese e degli al- 
tari • Il povero vede nella casa di Dio le ricchezze 
senza invidia , e gli pare di parteciparne ; si solle- 
va , gode, c si figura clic col lustro maggiore, con 
un prezioso corredo venga più anche Dio onorato . 
Terrestri in vero sono le immagini, ma le sole di 
cui la moltitudine sia capace • 

Avvilite il culto , diminuitelo , rimuovete i monu- 
menti e gli oggetti di Religione , e vedrete a poco 
a poco intiepidirsi il fervore, mancar la stima e ve- 




{2) Custodi pracepta Domini Dei tui , a c testimonia , (p Cétre* 
montai , quas p racepit Deuter. cap. VI. v. 17. 
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nerazione per le cose sacre , svanir la fede , cd ài 
fine togliersi affatto e cancellarsi dagli animi ogni 
idea e vestigio di Religione . Giuliano wolendo di- 
struggere il Cristianesimo , e ritenendosi da un* aper- 
ta persecuzione , impediva ad _arte , e toglieva ai Fe- ~ 
deli le ricchezze del culto , ed il di lui calcolo uma- 
namente era incomparabile . Colle stesse mire di Giu- 
liano predicano ,• ed insinuano un culto sempliceque* 
falsi Teologi peggiori de’ filosofi , ipocriti velenosi , 
progenie di vipere , come i Farisei notati da G. C.* 
ina sono smascherati abbastanza,. Lungi dal diminuir- 
si , debbono anzi moltiplicarsi i segni indicanti la 
presenza della Divinità, se si vuole che la Reli- 
gione si mantenga, e faccia profonde e salde ra- 

Non ci richiamino ai primi secoli dell # Chics * 
come semplici, e senza un culto pomposo. Sebbene 
5 Fedeli per le persecuzioni non potessero allora spie- 
gare ne* loro esercizi e funzioni tutta la maestà , 
che ora vi si ravvisa, pure nelle grotte, ove nascer 
samente adunavansi, salmeggiavano, accendevano lu- 
mi, usavano l’incenso, raccoglievano i corpi dei 
Martiri , ne conservavano le reliquie y e sulle tom- 
be de’ medesimi alzar solevano V altare^ del sa- 
crifizio . Sappiamo da Eusebio che j Cristiani quan- 
' do poterono , anche prima di Costantino eressero 
tempi magnifici , .cd il culto era^ assai .decorato di 
cerimonie • Prudepzio, che fiorì tra .il quarto e 
quinto secolo , parla della .magnificenza de* cempj , 
della pompa nelle sacre funzioni, della pubblica ve- 
nerazione, alla quale esponevansi le reliquie de’ Mar- 
tiri , delle pitture, che ne rafpresentavan Ja storia, 
dei funerali, pei defunti, e <1 è anche un inno com- 
posto per la benedizione del Cereo del Sabbato san- 
to. Abbiamo dunque nel quarto secolo il modello 
delle pratiche presenta. Del resto la disciplina varia 
fecondo i tempi e le circostanze; nei primi secoli, 
se il culto non essendo libero, non poteva essere pom- 
poso, suppliva il sangue de’ Martiri, e faceva nell* 
animo de’ popoli più che qualunque solenne decora- 
zione, non potendosi non istimare ed apprezzare una 
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Religione , per cui tanti e fittiti sacrificavano la pr<* 

pria \ira . ; v 

Si è veduto che il culto e necessario per mante-» 

nere e conservare la Religione, e che più è impo- 
nente , più colpisce gli occhi e penetra il cuore $ 
ma il culto -è inoltre un saldissimo nodo della socie- 
tà , giacché serve opportunamente per riunire gli uo- 
mini , i quali trovandosi spesso insieme nelle sacre 
adunanze, -si riguardano* in qualche modo come 
, li e fratelli , e cresce 'fra di loro la benevolenza e 
la carità. Quelli che partecipano ai medesimi atti 
-<li Religione sono per 1* ordinario più collegati . Le 
istituzioni umane hanno quasi tutte avuto principio 
dalle unioni ed associazioni religiose . Oltre a ciò 
più gli uomini sono occupati nel culto religioso* 
meno pensano agl J incomodi della vita , ai pesi che 
portano , ai mali che soffrono , e minori essendo le 
querele , più tranquillo eziandio si mantiene lo Sta- 
to . tutto il resto dunque si aggiunge anche il 
danno , che si reca alla Società coll* escludere il cul- 
to pubblico-. 

Sì* i- r T? - i:3è 
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De' sacri Ministri » 


culto uniti vanno e congiunti i Ministri , ì 

quali ne esercitino le funzioni j e si prestino ai di- 
vini ufficj • Sono dunque ancor essi necessari . Si sa 
c si vede , quinto i nemici della Religione persegui- 
tano i- Sacerdoti, che vorrebbero ©sterminati tuttL* 
■contro i quali è la più -aspra guerra.. -Non e meravi- 
glia : chi abborre la Religione , non può amare queg- 
li che le sono specialmente addetti . S* ingiuriano 
dunque gli Ecclesiastici , si diffamano, si maltratta* 
no, si opprimono, affinchè con essi insieme si an- i 
nienti il culto, e cada la Religione.^ Qui non v* è 
mistero. Non si dà Religione* nè può sussistere sen- 
za Ministri. Il non volerli dunque* e non voler Re- 
ligione, è lo stesso . Ma la Religione vi deve esse- 
re , vi è * e vi sarà sempre ad onta di tutti gii sfor* 
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zi della setta ateìstica . Dunque i sacri Ministri so- 
no indispensabili , e non se ne può negare il bi- 
sogno • 

Ogni nazione , quantunque rozza e barbara ,. non 
che colta e civile, ha avuto ed ha un ordine sacer- 
dotale incaricato dell* esercizio del culto e del man- 
tenimento della disciplina , e per tutto egualmente è 
stato ed è quest* Ordine in sommo pregio . Presso gli 
Ebrei erano gli unti del Signore nella piu gran vene- 
razione . Il grafi Pontefice stfmavàsi ed onoravasi non 
meno che il Re , uno fregiato di corona , 1* altro di 
tiara . I Sacerdoti di Tiro vestivan porpora , ed il 
primo luogo tenevano dopo il Re . Gli- Egiziani , i 
Caldei , i Persiani , i Galli riguardavano i ministri 
della loro Religione comè altrettante Divinità, gli 
ascoltavano come oracoli , e confidavan Joro la deci- 
sione dei principali affari (i)-. In Grecia i preti sot- 
to diversi nomi godevano del piu alto credito • In 
Roma il grado sacerdotale dovea essere qualche cosa 
di grande , subito che ne eran decorate le persone più 
distinte . I consoli , i tribuni , i generali di armate 
nelle circostanze più gravi della Repubblica dipende- 
vano dalla volontà di un augure, "di un aruspice, e 
perchè si abbandonasse un* impresa , si sospendesse 
una battaglia, si discìoglie?sero i comizj , si annul- 
lasse un* elezione , bastava che il sacro Ministro di- 
cesse che ì polli non aveano tripudiato , che colle 
vittime non si avea potuto li tare . Dal giudizio del 
collegio de* Pontefici non si ammetteva appello nè 
al senato, nè al popolo. Il semplice detto del Fla- 
mine Diale forza aveva di giuramento: l’autorità poi 
del Pontefice Massimo era sì considerabile , influiva 
tanto sovra tutti gli affari, che grimperadori op- 
portuno credettero di attribuirsela . Quando fu sco- 
perto il nuovo mondo , nel Perù osservossi in tale 



(i) Si veda la Storia antica Tom. I. e II. De’ Druidi , parla 
Pione Crisostomo Orat. 49. 
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stima^ ed elevatezza essere il gran Pontefice , il qua-- 

le abitava nel tempio del Sole nella città di Cuzco 9 , 
che i più illustri e, nobili della nazione , eziandio del 
regio sangue, ambivano quella dignità, di cui non 
conoscevano la maggiore. 

Discendiamo alle nazioni modèrne . I Bracmant f; ' 
sacerdoti nell* Indie , si tengono per una razza di uo- 
mini più cara ed accetta a Dio, Niun Bratman § 
benché scelleratissimo può esser punito di morte . I 
Bonzi nella Cina , i Talaponesi in Siam , i Lama» 
nella Tartaria godono le maggiori distinzioni • Il 
Gran Lama poi dai Tartari è adorato qual Nume» 
ed assiso sopra un altare nel più alto piano del più: 
ricco psgodo riceve glL^omaggi e le umiliazioni di 
tutti quelli che concorrono a venerarlo, senza mai 
dir parola nè render saluto ad alcuno . Me neo nel 
Giappone è una città santa, che non si ardisce in- 
quietare, per la residenza che vi fa, ed il dominio 
che vi ha un capo di Religione » Qual rispetto non 
esige il Muftì de* Turchi , quale il Seder de* Persia- 
ni , e quindi ogni subalterno ministro della Religio* 
ne ^ Maomettana ? La minima ingiuria che si faccia 
all infimo di essi , -reputasi un delitto esecrando. 

Ed i Sacerdoti del Cristianesimo , i Ministri della 
vera Religione , 1 custodi realmente del Santuario si 
dileggieranno ,. si disprezzeranno impunemente , e tut- 
to sara lecito e. permesso contro di loro? Com* e , 
che in tutte le età .tutte le nazioni , sebbene le più 
differenti di usi, di linguaggio, di clima, sono 
d accordo in onorare e; rispettare i sacri Ministri ? 
Sacerdote e persona mtefàte Sacerdote e persona 
sacra * si nella vera Religione , che nelle false * ha 
voluto <jì« ed ha significato sempre lo stésso. Può 
questo dirsi dunque un sentimento quasi *ìnnato v ’t$^ 
universale. Come dunque si ha il coraggio di chia- 
marlo un pregiudizio (i)> Cicerone non tratta da'» 
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ave vati volato che i Pontefici avessero non solo l’is- 
pezione sopra ciò che concerne la Religione , ma an- 
che un* autorità somma nella repubblica, e lungi dal 
censurare per questo la prisca età, ne loda anzi la 
sapienza ed il consiglia (i).. 

La ragione, sì la ragione stessa ci persuade che, 
adorando noi stessi 1* Essere supremo , dobbiamo one- 
rar quelli: che presiedono, al divin culto • Ripugna 
che si abbia rispetto per la Religione , e disprezzo 
pei suoi Ministri; un assurdo, che si mostri rive- 
renza alle mura , alle pietre stesse delle chiese e de- 
gli altari per essere consacrate al" culto divino, e 
meno stimabile, men degno, di onore sL reputi un 
Sacerdote per istituto addetta immediatamente al ser- 
vizio di Dio * Così pensava lo stesso Giuliano Apo-- 
stata e non ricuseranno certamente v nostri nemici 
SI giudizio di un loro eroe (%)• 

- Se riandiamo i primi tempi del Cristianesimo , chi 
può ridire quanto i primi Fedeli venerassero i Ve- 
scovi y i Preti, i Diaconi* quanti riguardi avessero 
per gl* inferiori . ojÉ^È^cciesiastjci ? Non appena i 
principi divennero Cristiani cumularono/ il Clero di 
esenzioni immunità , privilegi' . Cominciò subito 
Costantino* seguirono e Graziano , e Teodosio , e 
' Marciano* e Leone., e Giustiniano, ed altri Impe^ 
madori * Molte leggi e costituzioni su ciò posson ve- 
dersi nel codice Teodosiano ( 3 ), e nell'altro codice. 


£l) Rat ioni, valde consentaneum est y ut Sacerdote s honorentur • 
tamtam Dei Ministri , & famuli , qui qua ad Deos pertinent 
no bis admi nistrant , & ad illorum in nos derivando, beneficia 
Momenti plur'mum afferunt . Pro omnibus enim~ sacrificio^ cele - 
brani > ac precantur. Quaxe non minus ipsti , immo ampline 
quam civili bus magi strati bus aquum est honoris adhibere. 
surdum est enim , lapìdes quibus ara fabricata sunt , quod Deo - 
rum honori consecrati sunt y a. nobis amari. • • • Vi rum autori 
illum , qui Diis ipsis dicatus est > non honere dìgnum arbitrari •. 
Julùmi Epist; fragment. « 

0) L'&k I* & 7» Tilt jSi'ii a pub lidi muneribUs excustntur s. 
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i Giustiniano (i) . Carlo Magno rinnovò le stesse 
disposizioni , e le inserì ne* suoi Capitolari (z ) . Fa- 
rei un volume, se riferir volessi tutte le provvi- 
denze favorevoli alla Chiesa, che dei Sovrani abbia- 
mo ne* secoli anche successivi . 

Si grida. contro queste immunità e privilegi co- 
me parzialità da* non indursi fra cittadini . Ma in 
Egitto , in Grecia , in Roma , presso i popoli più 
- culti, che ben capivano il loro interesse, i sacerdo- 
ti esenti erano dalla milizia e dai tributi , e ripo- 
ni di prerogative e di onori . Faremo di pcggior 
condizione, e meno pregevoli e meritevoli i Sacer- 
doti Cristiani de* sacerdoti degl* idoli ? Ci credere-, 
rno noi soli illuminati , i nostri maggiori non avean 
senno , non conoscevano , non intendevano il bene 
pubblico e dello Stato ? Senno non abbiam noi , che 
picsumiamo di essere i soli sapienti. Alle corte: 
se vogliamo conservare la Religione, che dobbiamo 
conservare per essere alla società , ed in ogni stato 
e condizione necessaria , conviene decorare i suoi 
M ì iistri , il cui lustro e splendore riflette sulla Re- 
ligione medesima , e la rende più accetta^ stimabi- 
le- e venerata .* 
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Legl ult. Ttt. Ne Clerici ad judicia s acuì vi a pertrahantur « 

J'n • ^ 't’ Tit. de Fpiscop. & Clericis y Lei. io. Th 
furtsdt Rione j Leg. ult. Tir. de Episc. Judic. fr c . * * 

2«. £> * t f» 

+Auàicntia , ed altrove . * 7 . * *t. de Episcopali 

(0 Ut, Vi- cap. aSi. Fltury Storia Eccht. m, Xm. ' . 
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CAPITOLO xxvir. 

Insufficienza della così detta Religione 

naturale • 


esalta dai Deisti , si celebra la così detta Re* 
ligione naturale , nome seducente , nome che impo* 
aie a molti. Togliamo i prestigi. Ov’ è questa Re- 
ligione naturale ? Come , da chi rapprendiamo l 
Nel fondo del nostro cuore, si dice, la Religione 
naturale sta scolpita e scritta , la ragione ce la sug- 
gerisce, la ragione è la nostra direttrice e maestra.' 
Non si faccia pompa di parole. Col solo lume na^* 
turale non è possibile determinare cosa^ alcuna sulla 
natura ed essenza divina, sulle pene e premj dell’ 
altra vita , loro natura , qualità , durata , sull* espia- 
zione de* peccati , ed altre verità impostanti ., che 1* 
uomo non può nè. deve ignorare . 

, Se non la dogmatica, la morale almeno sarà a 
tutti patente, e rientrando in noi. stessi ognuno 1$ 

. novera , in se scritta.. La morale . abbandonata nelle 
mani degli uomini nulla ha di stabile e fisso, e 
diviene lo scherno e ludibrio delle passioni . L* ir- 
landese Tindal per mostrare 1* inutilità deJla Rive* 
lozione , e che dal fondo di noi stessi possiairi ca- 
. vare una regola perfetta per ben dirigerci ne* nostri* 
doveri, ha composto un’opera col titolo: Il Cri - 
stiano s imo così antico come il mondo ; o sia: L* 
evangelio una nuova pubblicazione della Religione 
fiatar ale : 1* autore della Religione essenziale cammi- 
Wjjjk sulle stesse pedate, e tende allo smesso scopo ^ 
Il Ginevrino Filosofo fa eco nel suo Emilio , e gri - 
da colla solita sua enfasi : qual morale più pura y 
qual precetto più utile ali uomo , ed onorevole al 1 
di lui Autore posso io trarre da una dottrina po- 
sitiva , che non possa trarre senza: di essa dal 
buon uso delle mie facoltà? Non valgono le. de- - 
clamazioni. contro 1* esperienza ed il fatto. -Si scor- 
rano que* paesi infelici , ove la luce evangelica non 
è penetrata ; si richiamino alla memoria gli ^errori 


’i *r 


sol ' 

ed Orrori dei Greci , de' Romani , ed altri popoli 
più colti e celebri dell* antichità . Risovveniamoci 
de* traviamenti e sogni de’ più gran filosofi con tut- 
ti i loro studj , e serie e continue applicazioni, e 
vedasi quanto si può contare sulle forze umane . Se 
malgrado la coltura e le cognizioni , i popoli e i 
filosofi più illuminati e sapienti in fatto di morale e 
di Religione non hanno mai avanzato, se, ove non 
si professa il Cristianesimo, la depravazione anche 
adesso è universale , dunque è evidente, che nulla 
possono da se gli uomini senza un ajuto e soccorso 
• superiore . 

Se ricerchiamo maestri , e li crediam necessari 
nelle arti e nelle scienze , non ne avrem bisogno in 
materia di ‘Religione ? Accciroda qui ai patrocina- 
tori della Religione naturale di esaltar la ragione , 
ne fanno elogi eccessivi j 1* innalzano al pari della 
Divinità , per dedurne che senza la rivelazione può 
la ragione illuminarci abbastanza . In altre occasio- 
n , quando tema lor conto , la degradano al grado 
e livello deli*' istinto delle bestie, e più sotto anco- 
ra , Abbiamo altre volte rilevato questa incostanza , 
ma giacche sulla ragione posa tutto il fondamento 
de* Deisti per la Religione naturale, giova svilup- 
parne ora meglio il valore. Se la ragione umana 
fosse Rapace di una Religione pura e sensata, avreb- 
be operato questo prodigio in Grecia ed in Italia , 
allora quando più vi fiorivano le arti e le scienze , 
e con sommo ardore coltivavasi la filosofia, ed all*, 
incontro presso que’ popoli in tutto il resto illumi- 
nati una Religione v’ era ridicola e mostruosa ; se 
la ragione bastasse per condurci , sarebbero inutili 
le leggi anche civili, inutile l’educazione. Non è 
dunque per comune avviso la ragione sufficiente per 
1* osservanza de* respettivi doveri , 

La ragione ha i suoi confini, che non può tra- 
passare ; la ragione non è la sola, che muova e con- 
duca P uomo • L* uomo è composto di corpo e di 
spirito; ha i sentimenti che gli destano la ragione, 
e quelli che gli eccitano le passioni . Quali seguirà 
egli? Per le yeriù indifferenti di fisica, matemati- 
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ca, astronomia la ragione- non Incontra ostacolo 
Che uno stupii il corso de* pianeti, faccia osser- 
vazioni sulla figura della terra, intraprenda, P analisi 
de* composti , lo spirito vi si diverte , e vi si occu- 
pa , ed il cuore non vi ripugna. : ma quando tratta- 
si di regolare la propria vita , combattere le carna- 
li concupiscenze ,. reprimere i desideri ardenti, sof- 
focare V orgoglio , 1’ ambizione , lo sdegno , tutto 
Beli’ uomo ricalcitra, tutto resiste , ed altro allora, 
persuade ] a ragione, altro la cupidigia? 

Alludane cupido , 

r Mens alind suadet (i)»* “*• 

Nel contrasto chi ci assicura che vinca c superi 
Ja ragione } Ma la ragione prevalga. Quanto poco 
vi vuole per turbarla? CTn liquore l’abbatte, le pas- 
sioni, i pregiudizi 1* offuscano, la seduce un’ imbel- 
le donzella . Masi sostegna; la. ragione non è a 
tutti la- stessa,., nè fa in ciascuno le stesse impres- 
sioni . La ragione di uno non è la ragione dell* al- 
tro * Vi. sono tante, varietà 'negli spiriti, quante ne* 
corpi. Quello che ad uno sembra oscuro, par chia- 
ro ad un altro;; quello che uno. crede vero, un al- 
tro lo giudica falso. Quindi non fanno gli uomini 

che disputare, ciascuno ha . un’ opìuione differente, 
e ciascuno pensa che la ragione sia dalia parte sua • 
Rimontiamo all* antichità per discendere , pollali* eri 
nostra . Se il libro della natura è aperto a tutti * 
vediamo- come vi han saputo leggere i primi, e più 
.rinomati filosofi pagani . Mi appello a Cicerone nel- 
le sue opere filosòfiche , e specialmente nel trattato . 
X)e tintura Deorurn : mi appello a Plutarco nel pri- 
mo e quarto Libro De placiti ^ Philosophorum . Altri 
ammettevano Dio, altri lo negavano. Chi ne voleva 
uno, chi più, chi lo faceva spirito , chi corpo, , chi . 
anima del vasto universo Questo riconosceva la prov- 
videnza, quegli i; escludeva, e tutto alla necessità ed 
al fatto attribuiva.. L’anima da alcuni dicevasi una. 

(l) Ovid. Metamirph, Lib* VII» b v* a©.. - - - •* 
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unione di atomi* da aicun ? uw fc&ro" sottile , da al- 
tri aria, da altri una porzione della Divinità. Uno 
la faceva morire col corpo, urr altl$£|| faceva vive*? 
re prima anche del corpo uno pensava che, moren- 
do 1* uomo , r anima si riunisse al gran tutto , un al- 
tro che passasse da un corpo all* altro, tifino ueUe 
bestie e ne* Bruti . Niuno formavasi idea perfetta del- 
la feliciti , del sommo berte , dell* ultimo» fine deli* 
uomo, della vita avvenire, aduno dava idea certa 
de* doveri religiosi e sociali Tante scuole, tanti 
sentimenti , che dettero causa a quelle innumerabili 
Sette sparse poi e diffuse di Pitagorici , Socratici , 
Fiatoni ci-) Etri paté tiri) Epicurei , Cinici, Accademi- 
ci , Eccletici , nè mancarono di quelli che di tutto 
dubitando r indussero uro spaventevole Scetticismo ; 
eppure eran filosofi elevati , sublimi , e vantavansi tut- 
ti di; aver ragione.- < ' ;S =*■>•• 

I nostri spiriti forti , gli odierni dottori non sono 
fra di loro meglio d* accordo • Come v* ha: chi pre- 
tende , che non vi sia altra sostanza che la materia , 
cosi Berkeley, vuole tutto il mondo spirituale , e ne- 
ga 1* esistenza de* corpi , donde è nato l’ altro mostro 
dell* Idealismo Sugli attributi e sull* essenza stessa 
dell* Essere supremo y sulle facoltà dell* anima , sui 
giusti limiti e confini del turpe e dell’onesto, sulia 
fine e sorte de* buoni e rei , ed altre interessanti ve- 
rità , ciascuno pensa a suo modo , niente da . codesti 
sapienti abbiamo di preciso * Quanti sul Deismo han- 
no scritto , tanti sono sistemi diversi . Gli autori 
dell’ analisi delia Religione Cristiana , del Cristia- 
nesimo svelato della Religione essenziale , della 
filosofia della storia') ed altri di airttih razza propon- 
gono' piani difièrentissirm . Bolingbrok*' quantunque 
difensore acerrimo della ‘Religione naturale T conviene 
anch’ esso , che i Deisti quando vengono ai parti- 
colare delle perfezioni di Dio si trovano assai di- 
visi fra di loro , ninno avendo le medesime nozioni 
di quéste qualità divine (i)\ Le contraddizioni dei 

* "S * * 


(t) Qetivra dt HiM Bolhgbrake VoL V . Edìt. in 4* 

I * 
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filosofi sono xome la torre dì Babele . Si confutano^ 
4* impugnano , si combattono scambievolmente , e chi 
seguir li volesse si troverebbe in un intrigatissimo 
labirinto • 

Il ritratto degli antichi filosofi fu fatto a meravi- 
glia da Luciano . Nel Dialogo di Menippo e Filoci- 
de si mostra Menippo bramoso d* istruirsi y di cono- 
scere il vero, ed' apprendere la virtù; avendo adun^ 
que cominciato dal leggere Omero ed Esiodo , escane 
dalizzaco dagl* indecenti racconti • de* loro Dei , io cre- 
detti y prosiegue , dovermi indirizzare ai filosofi y 
ma caddi y come suol dirsi , - dalla padella nelle 
brace ; poiché osservandoli attentamente , trovai in 
essi ignoranza somma , e tanta, incertezza sulle ve- 
rità più necessarie , che mi .sembrarono gl'idioti in - 
comparabilmente più saggi , che tutti loro • Imper- 
ciocche altri mi diceva di dovermi dar, e alla vo - 
lutto. y e dirigere a quello scopo tutto il corso delle*, 
vita 5 ed in questo essere il sommo bene • Altri vo- 
leva , che niente accordando ai piaceri , dovessi fa- 
ticare , penare e macerare il corpo con fame y sete 
e vigilie , inculcando quei celebri versi . di Esiodo 
sulla virtù > a cui con sudore e stento si perviene 
'Questi ordina di disprezzar le ricchezze , e riguar- 
darle come cosa indifferente » quegli all ’ incentro 
pronuncia che P oro e P argento forma la felicita . 
Che dirò poi della formazione del mondo ì lo non 
sentiva parlare y che di sostanze incorporee , ato- 
mi y vuoto y e tali altre cose inconcepibili , € 

ch' era il più assurdo di tutti gli assurdi , mentre 
ognuno sosteneva cose contrarie di modo che la stes- 
sa cosa per uno era calda , per un altro, fredda 
io non sapeva ne che pensare y fiò che dire y e 
accadeva y come a quei che- dormono , che colla te 
sta fanno cenno alle volte per un verso y alle vaC 
te per un altro ( 1 ) •. 


( 1 ) Menippus , seti NccymanttA» 
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\\ ritratto de v moderni filosofi con un pennello non 
men felice delineato si vede, da Rousseau , che ttpp- 
po bene gli conosceva* &° consultata, dice egli > i 
filosofi , ho svolto i fogli de 1 loro libri yfipHe esami- 
nate le Uro diverse opinion, e tatti Itàtrovo orgo-*- 
gitosi, affermativi r dogmatici , ed anche nel loro 
preteso scetticismo, nulla ignorando r nulla provan- 
do , gli uni facendosi beffe degli altri; e questo, 
punto comune mi e paruto esser l'unico, sopra cut 
tutti hanno ragione; trionfanti quando attaccano > 
nel difendersi sono senza vigore . Se voi pesate le 
loro ragioni x non ne hanno che per distruggere ; so 
ne numerate i sentimenti , ciascuno • si riduce al 
suo , e non si accordano , che per disputare ec. Sot- 
to V orgoglioso pretesto di esser solo essi illuminati y 
veridici, di buona fede, vi assoggettano imperiosa- 
mente alle loro franche decisioni , e pretendono dar- 
vi per veri pr incip j delle cose gl * inintelligibili st— 

' sterni , che hanno essi fabbricati nellJ^Kmm^g^. 
fn azione . Del resto rovesciando, distruggendo tut- 
'to ciò che gli uomini rispettano , tolgono eglino agli 
afflitti 1' ultima consolazione della lor miseria , ar 
potenti ed ai ricchi il solo freno delle loro passio- 
ni , svelgono dai cuori il rimorso del peccato, la 
speranza della virtù, e si vantano tuttavia di 
essere benefattori) del genere umano (i). Avrebbe 
potuto Rousseau dire altrettanto di se stesso , essen- 
do tutte le sue opere un tessuto ed ammasso di con- 
traddizioni ( 2 )• 

* > Ognuno vede da ciò quale possa essere la vantata 
Religione naturale* Non v’ha vìzio, che. colla ra- 
gione non venga giustificato . Il voluttuoso dice se- 
guire le leggi della natura soddisfacendo ai suoi car- 
nali appetiti j P ambizioso riguarda ii desiderio d'ìlT- 



(i) Emilio Tom* j. Èdtt. d* isimsterdam 1 766* pi ai* * 

(i) . .. ; Plein d' inégalius , - 

yySssemblage itoti nani de contrartctes • , 

Palissot les Philosophes Att. II. Scejio VI* , .. 
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calzarsi come il carattere naturale delle anime gtfan-- 
di ? come un fuoco proprio a far germogliare i ta-r 
lenti rari ; cosi- tutti gli" altri vizj trovano' le loro’ 

scuse . Capisce ognuno , diceva Cicerone , e fin le' 
cose materiali l intendono , che come colla ragione' 
si opera bene , cosi pure colla ragione si pecca (i)« 

X nostri filosofi sti sono andati più avanti , han con- 
veitito i vizj in virtù ,• le virtù in vizj $ hanno più 
speditamente anche detto che non vi è peccato al 
mondo ? che il delitto è una chimera , che la corru- 
zione stessa e depravazione de’ costumi è vantaggio- 
sa cd utile alla Società . Mandeville autore della 
Tavola delle api sostiene che il vizio è assoluta- 
mente necessario in uno Stato , e contribuisce a ren- 
derlo ricco e potente . Lo stesso vuol persuadere La 
Metrie autore dtW'Uomo macchina , dell’ Uomo pianta » 
Cuopra un eterno velo le follìe de* savj de* nostri 
tempi', e dalla Storia filosofica del secolo XVIII. si 
cancelli e sottragga ciò che ne forma la vergogna e 
T obbrobrio . Ma tutti hanno fatto uso della ragione . 
Dunque alla ragione non possiamo intieramente fidar- 
ci , e ci può far cader, negli assurdi ed errori più 
grossolani . La ragione , a detta di Zenone * e di 
Epicuro, si piega come uno vuole. L’autore del Li- 
bro de* Costumi colla ragione biasima e condanna il. 
suicidio ; 1* aurore delle Lettere Persiane colla ragio- 
ne lo difende e giustifica . Ritorcesi qui a proposito 
il principio degli Scettici e Pirronisti . Tutto e dub- 
bio e fluttuante nelle mani degli uomini , pone per 
assioma Montagne ne’ suoi Saggj ( z ) . Bayle uo- 
po aver molto encomiai la ragione, confessa che 
Jà ragione non e propria, che ad eccitar dubbiezze, 
e che colia stessa facilita edifica e distrugge , come 
Penelope che disfaceva la notte la tela che ave*. 


CO Sentii domus uniuscujusque , sentir forum , sentit campus y . 
sedi y provincia i ut quemadmodum ruttane rette fiat , sic fattone 
teccatur . De natura Deorutn Lib. III. csp. 17. 

(2) Hi. IL cap . XII, ! 
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tessuta.; 5 p giorno ; t e Bayle parlava per esperienza 2 
ed altrove dando un saggio del volubile e vario Por- 
toghese Acasta y dice che un .tal esempio ci fa ve- - 
dere , non esservi alcuno il quale facendo - uso* 
della sua- ragione , non abbia bisogno dell' assisten- 
za.: di Dio , senza di che si corre rischio sempre di 
deviare (1).*' 

La ragione dunque per confessióne degli stessi no- 
stri nemici non è una scorta sicura % una guida cer- 
ti e* stabile , ma dell* autorità- divina ha. bisogno per 
essere sostentata;., e cale era il sentimento di molti y 
antichi ; iìlosofi, i quali quanto più erano illuminati ^ 

. tanto « più convenivano sulla debolezza dello spirito 
ed intelletto umano basterebbe per tutti Socrate y , 
che può meritamente chiamarsi' fra , i. Gentili il pa- 
dre della morale filosofia, il quale pensava che noti 1 2 
sarebbe giammai riuscito di riformare i - costumi de- 
gli uomini a. meno che non piacesse, a Dio d’invia- 
re qualcheduno, che gl* istruisse di sua parte (z).. 

- Ascoltino i Naturalisti, Voltaire rendere cosi anch’es— 
so omaggio alla verità : • 

Muta e natura , interrogarla è vano ; ' 

Un Dio d* uopo e , che al Gener parli umano • ; 
Non e che a lui la sua opra spiegar (3 ) . . 

Sir smentiscono da se. medesimi codesti filosofi 
► i quali predicano che la ragione basti per la cogni- 
zione delle cose divine, e che nonabbiam bisogno 
di Rivelazione .. Se* la. Religione naturale- fosse così 
chiara, luminosa, patente, come suppongono, avreb- 
bero facilmente formato un Simbolo comune da pre- * 
sencarci , e da. dover seguire 5 ma questo Simbolo co-, 
mune non vi è, e non si è mai fatto, mai i Dei— 


X 


(1) Dicfionnaire CrUique Volume T. Remarque pag.- 69, 

Edie, 1730. •' 

(2) Si riveda il Libro /. eap , X. pag, 112. 

( 3) La natura, est micette , on /’ interroga en vai n ; 
fìn a besom d' un Dieu qui parie au genre hutnain ; 

H n % appartient qu' à lui d* expliquer sor* ouvrage . 

Poeme de la Loi naturelle. 
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sti non han convenuto fra loro sugli articoli piu es- 
senziali della Religione naturale , non vi - sono due 
che professino lo stesso Deismo , la stessa dortrina , 
la stessa morale , ognuno ha sentimenti diversi , il 
giudizio suo particolare • Si dividono quindi e sud- 
dividono i Deisti in infinite e subalterne classi , 
prendendo anche diversi nomi (i). Mentre dunque 
inconsideratamente attaccano la Rivelazione, nc con- 
fermano essi medesimi il bisogno , e quel caos di 
opinioni sì differenti ed opposte le une alle alrre , * 
è la pruova più evidente ' della necessiti di una In- 
telligenza superiore per istruirci in 'materia di Reli- 
• gtone, e darci regole di vivere certe e sicure. Com- 
battono dunque i Deisti per noi, quando combatto- 
no fra di loro,* - * 

Il testo della Legge naturale noti s* imprime nell’ 
animo come il sigillo nella cera . .Allorché nomina, 
qualcheduno V argento , o il ferro , tutti intendono 
subito la stessa cosa , diceva Socrate, ma quando 
si parla di retto e di giusto , uno intende una co - 
sa , ed uno «fc* altra , di modo che noi non combi- 
niamo gli uni cogli altri , e bene spesso non com • 
biniamo neppure con noi medesimi (i) . Non è dun- 
que meraviglia , se ove più interessa ivi meno, si 
conviene : stringiamo : essendo co si differente fra gli ~ 
uomini la maniera di pensare , ognuno si ' formerà 
una Teologia ed una Religione naturale sua propria. 





<i) Quelli , che in Specie sì chiamano Naturalisti , sono 
, una classe di Deisti anch’essi. Sogliono alcuni distinguere i 
Deisti , e Teisti , ma questo è uno stesso individuo nome gre- 
co, e latino. Si distinguano» come si debbono veramente di- 
stinguere diversi gradi di Deisti, ma non si facciano due no- 
mi di un solo • 

(2) Quando quis ferri nomen , vel argenti pronuntiat , idem 
. cmnes protinus ihtelligimus . Quid cum justi , vel boni nomert ? 
^Alius alio fertur , aiqtte cum aliis , & nobiscum ipsl ambi gì- 
must nel Dialogo' di Platone Phoedrus , vel de Pw/c^re ^ all’ ar- 
ticolo marginale — concludi tur oratoriatn sine Peritate esse </e- ‘ - 

rìdendam — ex versione Marnili Ficini Venetiis *55$. pag. 

512. in pr. 
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camino stabilirà e modificherà: a voglia sua i dogmi» 
e le massime da eseguire . Ma la Religione deve es- 
sere per tutti la stessa, certa, fissa , precisa, sen-> 
Za varietà di pareri , come un quadro che rappre-- 
senta a tutti le stesse figure , come uno specchio y ' 
in cui tutti rimirono gli stessi oggetti . Dunque da 
Religione naturale è una larva ed una vera illu- 
sione • ^ 

Oltre di che una tal Religione sarebbe affatto: 
inutile alla società, e niente atta a tenere gli uo- 
mini in dovere . Di qual peso , di quale efficacia^ es- 
ser potrebbe , fondata sopra una base incerta ed’ in- 
stabile , e formata come si vuole ed a piacimento f 
Reso poi colla Religione arbitrario anche il culto y 
si scioglierebbe un altro legame della società, e no* 
avrebbero per le preghiere pubbliche e sacre funzio- 
ni occasione più gli uomini di riunirsi . Non paò 
dunque mai stare in luogo della Religione positiva 
la pretesa Religione naturale, varia, incostante, vo- 
lubile , e di niuna forza e vigore pei necessari e 
convenienti effetti morali e civili * 

**• ® » 

CAPITOLO XXVIIL 

. _ * * * • - i 

Contimi azione dello sterso soggetto , e s y illustra 
meglio , e conferma la necessità della Religione 
rivelata . 

* \ 

c . . . - 

Uè la Religione della sola ragione è insufficiente , 
non vi è mezzo : o si può stare senza Religione , o 
è necessaria la Rivelazione , la quale supplisca ai 
difetti, imbecillità, impotenza e traviamenti della 
ragione, e questa conseguenza viene dalla ragione 
medesima . Chi da se non si sostiene ha bisogno di 
appoggio . L’ uomo lasciato in balìa della sua ra- 
gione si precipita, come si è veduto, negli errori 
piti grossolani , erra fluttuante , ed ondeggia qual na- 
ve in un mar burrascoso , senza timone , senza bus- 
sola , e con un piloto non pratico , che non sa do- 
ve andare , c non cónosce la strada • Lattapzio fa- 
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cendo lo atesso paragone dice che come ! naviganti* 
vanno incerti vagando , se non guardano continua-- 
mente gli astri e le stelle che servati loro di guida,» 
così anche noi, per non errare dobbiamo prendere la- 
nostra direzione dal cielo (i).* 

Ch* esser vi debba una. Rivelazione , la quale ci 
ammaestri e ci schiarisca la mente, si è provata 
nel Tomo primo ( 2 ) , si deduce da ciò che si è det*' 
to*nel precedente capitolo, e si renderà sempre più 
manifesto da ciò che saremo per dire . Ed in primo* 
luogo un nuovo argomento ci somministra 1* immen- 
sa Bontà di Dio, quella- bontà che solo piace ai 
Deisti per cui vorrebbero che qualunque scelleraggi- 
ne andasse impunita* ii qual sofisma verrà da noi 
disciolto nel seguente capitolo . Quando la ragióne è 
abbattuta ^ e 1* uomo cammina alla cieca senza sapere 
nè la causa del suo essere, nè la regola de* suoi do-- 
veri', se in quello stato' d* ignoranza invincibile 
fallisce ed erra, che farà Iddio? Che castighi e pu- 
nisca non può credersi • Non si dà mancamento e 
peccato, se non volontario. Perdonare semplicemen-* 
re senza* ricondurre i traviati? pel buon sentiero, e' 
mostrar loro la retta strada x sarebbe un voler perpe- 
tuare 1* ignoranza , il disordine , il male , il che è 
assurdissimo Non’ rimane dunque , se non • che illu-; 
mini, istruisca, insegni come si debba operare; e 
questo veramente e propriamente conviene ad un Dio* 
non men btiono, che provvido e saggio, e ne accresca 
là gloria ($)*v 

» - - . . < v , 


(1 ) Errant phìlosophì ve Ut >« ***** ma l no , nec quo feruntur 
intelligunt, quia nec vìa m cernunt , nec ducem sequuntur ut- 
lum . Eadem namque ratìene hancvita vi am quari oportet 9 > 
qua in alto navibus quaritur. Qnod uni aiiquo cceli lumino ohm- 
serventi incertis cursibus vagantur . Quisquis autem tutum iter , 
vita tenere nititur , -non terram debet aspteere , ,sed eceìum , fr 
ut aperti ics Uquarf, non hominem sequi debet , sed ì Deum : Ltb. • 

VI. cap. 8. " . * 

( 2 ) Cap. X. 

(i) Et ducam cacosin vi am qtian* nesciunt , & in semìtìs 
qaas ignoraverunt ambulare eos faciam i ponam tenebrai cerane * 
Hvi» Ucem » &■ prava in refi * > Isaia- cap. XLII. v. i£. 
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Analizzando le persone, la Rivelazione è sicura- 
mente necessaria per gl’ ignoranti , i quali capaci non 
sono di profondo esame e di- astruse speculazioni, e- 
questi formano la più gran • parte , che non può , nè 
deve essere trascurata > essendo anzi gl* idioti ed i 
poveri il più degno oggetto della misericordia di Dio 
e meritando maggior compassione. Ma è necessaria t 
la Rivelazione anche pei dòtti, i quali senza questa 
face si trovano nell’ oscurità e nelle tenebre come 
gli altri, e più degli alcri ; giacché la mente umana 
più si mette a tortura, più si pone in imbarazzo, e 
le dubbiezze crescono in vece di scemare; donde sort 
nate quelle immense dispute- sui punti più essenziali*, 
e le principali verità sono state specialmente dai fi- 
losofi sfigurate . Dunque non meno i dotti , che gli 
ignoranti han bisogna d’essere illuminati ,, han biso- 
gno d’ una scorta che li diriga , han bisogno che- 
con precisione e certezza si spieghi loro, e deter- 
mini il vero nelle cose di maggiore importanza, noru 
riportando delle loro lunghe e penose, medicazioni 
che inquietezze e perplessità . 

Tutte le nazioni han riconosciuto necessaria una 
Rivelazione. Non parlo de’ Cristiani, Ebrei e Mao- 
mettani , i quali in questo convengono , ed occupano 
gran parte dell’ universo ; ma gl’ Idolatri tanto anti- 
chi che moderni, gli stessi Idolatri sono stati e so- 
no d avviso,, che Dìo agli uomini si comunichi per 
mezzo di oracoli, augurj , sogni , sorti, apparizioni 
e prodigi d ogni genere . Donde un concerto sì uni- 
versale , e si unanime d’ una Rivelazione, se non ne 
fosse conosciuta la necessità > b deve essere stata 
certamente ben chiara e pressarne per f ars j sentire 
da tutti , per riunir tutti su questo ; a un a stessa 
credènza . Hanno gli uomini variato sui mezzr e 
maniere hanno errato sulla vera Rivelazióne , ma 
la persuasione che la Divinità in qualche modo ci 
istruisca , e riveli ciò che altrimenti non. giungerem- 
mo mai a sapere , è assolutamente generale di tutti- 
i luoghi e di tutti i tempi . Abbiamo dùnque anche 
ift questo il giudizio del. mondo intiero,., a cui ce— 
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dcr deve fi particolare e ripugnante di pochi sedi- 
centi Deisti • v 

Quella che suol chiamarsi Religione naturale, è’ 
1* elemento della Religione , non propriamente la Re- . 
ligione ; è il interna coscienza , il senso morale . Se . 
fosse veramente Religione , dovrebbe farci intendere 
compiutamente quanto ci è necessario sapere , nè sa- 
rebbe così imperfetta dà'lasciare un immenso vuoto, 
non potendo la Religione essere difettosa e mancan- 
te . Chi è che da se possa determinare e fissare 
F estensione ed i limiti della Legge di Dio , cui 
per ben vivere debba conformarsi } Chi è che da se 
possa intendere ciò che -abbia a sperare , osservando 
questa legge , temere , trasgredendola ? Serve dunque 
la così detta Religione naturale per la base dell’ edi- 
ficio , o sia per limitare , per porta, ma non è Fedificio • 
Non è neppure , questa base stabile sempre e sicura , 
giacche il senso morale, la coscienza, la voce della 
natura spesso si assorda , s’ intorpidisce , e quindi si 
devia e si cade; onde è una ben folle arroganza il 
fidare intieramente a se stesso ed ai soli lumi natu- 
rali per confessione dello stesso naturalista Rousseau , 
il quale dopo avere esaltato in una Lettera ad un 
Ateo il sentimento interno come una salvaguardia , 
ed un appello contro i sofismi della ^ ragione (i), 
dice chiaramente, ritrattandosi io un’altra lettera: 
il sentimento interno è senza dubb o un motivo as • 
sai possente , ma le passioni e L orgoglio l altera - 
no , e l 1 2 afonano sollecitarne ite quasi in tutti i 
cuori (i). Non vi f popolo sulla terra, che pro- 
fessi il puro naturalismo . Si suppone che l’ abbiali 
professato i primi nostri padri , ma non è vero . La 
Rivelazione ha la stessa data del mondo , a cui la 
prima ed originaria rimonta. L’andata a gradi adat- 
tandosi all* infanzia e alle successive età del mondo 
medesimo . Ha avuto il principio fin dal primo no- 


(1) Oeuvres pssthumes Tom. VI- p. 244»* 

(2) Tom, VII* Lettr, trois. pog, 6^ 
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stro padre , 51 progresso ne’Patriarchi e Profeti > spe- 
cialmente in Mose, la perfezione sotto Gesù Cri-^ 
sto « In diversi tempi ed in molte maniere , dice 
T Apostolo S. Paolo , avendo Iddia parlato per T 
addietro ai padri per i profeti , ci h*JM>arlato' in 
fine per mesclo del sho Figlinolo (1). Adamo per 
apprendere a quale felicità dovesse aspirare , e quali 
fossero i mezzi per potervi giungere , faceva d’ uopo 
che da Dio stesso il sapesse e gli venisse spiegato . 
La ragione nulla su questo poteva dirgli , ne som- 
mistra tali cognizioni . Confessa un incredulo essere . 
impossibile di concepire , come un primo uomo ab- 
bia. incominciato ad esistere) se con un miracolo ciò 
non gli venga manifestato (2). Quanto Adamo sapeva , 
è ben naturale che lo comunicasse ai suoi figli e alla 
sua posterità , e molto più lor trasmettesse la memoria 
dei suo fallo, e della pena che avea meritata. *1 
Patriarchi hana9.,cre4p^f^ft^^^jK«ione • 
cat o originale- la „c futura Tede n 2 ione , rtóy promessa 
d’ un mediatore, altrettanti dogmi ^ che non sì de- 
ducono^ dal fondo della sola ragione , e nonTi* impa- 
‘ rano , se non sono rivelati , 

Moltiplicandosi i popoli , e fra di loro dividen- 
dosi e separandosi, perdettero a poco, a poco la 
tradizione primitiva k ma pure qualche resto e ve- 
stigio quasi tutti ne conservarono , come 1* idea , 
benché ottenebrata e confusa , della creazione, e 
della degradazione deli* uomo Ne abbiamo allegate 
le.pruove nel Tomo primo (3), e non lo nega nep- 
pure 1 * autore della Filosofia della storia , il quale 
si esprime in questi termini : la caduta dell * uomo 
degenerato è il fondamento della Teologia di tutte 
le antiche nazioni (4),* non lo nega 1* autore delle 


mmm- " 




> ■ - 


(1) M u In furiavi , multisene modis olirti Deus loquens patribus 
in pr-jphetis , novissime di e bus islis loquutus est nobis in Filivi 
Hebr. cap. J. v. r. e 2. ^ 

(2) V Untore della Favo 1 a delle api • 

.(3) Cap. XII. » • . » 

A4) Philosoph. de /’ tiist, cap . 17. . 
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..Antichità disvelate per i suoi usi , il quale crede 
-presso cucce Je nazioni ritrovarsi vestigi di questa 
tradizione (i ) , e ne conviene anche T Enciclopedia 
nell’ Articolo Adamo . Si può aggiugnere la santi- 
ficazione del giorno settimo ritenuta pure quasi uni- 
versalmente , ed anch’ essa della più remota amichi- 
la > su che è da avvertirsi, che al Popolo Ebreo 
non fu già da Mose questa annunziata come un pre- 
cetto nuovo, ma come un precetto antico, di cui 
da se dovesse ricordarsi :• Rìsovvienti di santificare 
il giorno di Sabbato , cioè il giorno settimo (2). 

I sacrifìci medesimi espiatorj col sangue degli ani- , 
mali , che furono poi barbaramente stesi al sangue 
anche degli uomini per placare la Divinità , ci mo- 
strano.un confuso barlume rimasto del gran sacrifi- 
zio , che dovea fare nella pienezza de’ tempi il no- 
stro Liberatore , immolandosi per noi", e che per- * 

■ ciò il genere umano sarebbe stato redento col san- 
gue . Non si vede alcun rapporto nè connessione fra 
una vittima che si svena , e .]’ espiazione de’ pecca- 
ti e delinquenze, di cui gli uomini siensi resi col- 
pevoli . Nondimeno tali sactifizj presso tutte le na- * 
zioni senza alcuna comunicazione fra di loro sono 
staci in u r »o fin dalla più remota antichità ; ed alla 
scoperta dell* America si trovarono parimente in più 
parti del nuovo mondo , e fin anche nel Messico e 
nel Perù , ove i popoli erano meno selvaggi • Segno 
dunque è questo, che avendo annunziato Iddio il 
futuro Redentore per conservare presso gli uomini 
Ja memoria di sua promessa, ordinasse frattanto e 
prescrivesse de’ sagrifizj , che fossero de’cipi , sim- 
boli , e figure di quello che doveva un giorno puri- 
ficare il mondo , e rigenerarci ; nè in altro modo 
può spiegarsi una costumanza, che altrimenti non 
avrebbe mai potuto indursi, molto meno essere co- ; 
sì universale . 



' (t) xAntiq. devoìlèe Tom. III. verso iti fine. 

Memento , ut die m Sabbati sandifices : ExoflL cap. XX. V* 3* 

« • \ 
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Tiù risaliamo all* origine delle nazioni , più si rin- 
•vicne la Religione pura e sensata . Fin anche nell’ 
India e nella Cina al principio era più ragionevole,. 
I primi popoli ovunque adoravano un solo Dio (i)„ 
L* immortalità dell*. anima e parimente un dogma 
primitivo e coetaneo al genere umano . La creden- 
za si andò alterando, e s' introdussero diverse super- 
stizioni di mano in mano clic gli uomini disrosran- 
dosi dalla loro origine si depravarono, e crebbe la 
loro malvagità e corruttela , come i ruscelli , che a 
misura che si allontanano dalla sorgente , perdono la 
natia purezza , e si riempiono di acque straniere ed 
infette . Ma i filosofi avranno almeno facto argine , e 
limediato agli abusi. I filosofi lungi dal togliere gli 
errori , gli hanno accresciuti . Essi sono che a forza 
di dispu e riuscirono a sparger dubbj sulla vita fu- 
tura, ed eccitarono 1* idea della mortalità, mentre 
. per F avanti non si era mai dubitato della perma- 
nenza degli animi dopo la dissoluzione del corpo 
e le apoteosi pagane degli eroi , e gli onori fune- 
bri viva ne conservavano la tradizione . Epicuro fu 
il primo che attaccò il dogma della Provvidenza di 
tradizione egualmente, primitiva . In vece dunque di 
giovare, i filosofi ha’vno piuttosto guastato la men- 
te e dilatato la corruzione con massime insidiose e 
perverse?. 

Si neghi ora se si può , Ja necessità della Rive- 
lazione ; si torni a dire , se si ha il coraggio , che 
]’ uomo non ha bisogno di un lume sovrannaturale 
per formarsi una credenza , una morale , un culto ra- 
gionevole, si sostituisca all* astro risplendente del 
giorno la tenue faccila della debole e palpitante no- 
stra ragione. Conf è questo fenomeno, che mentre 
le scienze col tempo si sono andate perfezionando , 


L’ ha evidentemente dimostrato con testimoni. 
*1 c h- Bcjgicr Traile de la vraie Re ligi 

du r*g* n “ m 


testimonianze sacre 

ion Tom. j. 


e prob*” e jx #> t jeqq. ; e nell’altra opera Origine' da Dieux 
^rte /• S; 


Religione e stata, fuori della Giudea, più pura, 
e più sana al principio , che nel progresso ? Gom* è 
questo fenomeno, che i popoli illuminandosi, in 
-vece di depurare la loro Religione non han facto 
che più deturparla ed accrescerne 1* assurdità ? I 
primi popoli che hanno coltivato le scienze, sono 
stati i Caldei e gli Egizj , e i Caldei e gli Egizj 
sono stati i primi idolatri . Le cognizioni posterior- 
mente eran giunte al supremo grado in Arene ed in 
Roma, e in Atene ed in Roma professavasi una 
goffissima idolatria. E’ dunque evidente che la Re- 
ligione pura e scevra di errori non è effetto del ra- 
ziocinio , non è opera deli’ umano intelletto , nel 
qual caso avrebbe dovuto seguire il progresso delle 
scienze , quando che è avvenuto tutto il contrario , 
che più gli nomini hanno acquistato coltura e sa- 
pere, più han traviato in materia di Religione , tras- 
ferendo a Deità immaginarie l’ adorazione dovuta . 
al solo Signore, e profanandone la santità e maestà 
con abbominevoli superstizioni , che facevano la ver- 
gogna e 1* obbrobrio della Religione . Condotta am- 
mirabile della Provvidenza ! Come confondi col fatto 
loro stesso il vano orgoglio ed il fasto de’ pretesi 
sapienti ( i ) 1 

Ora dicono gl’increduli che la Religione ^naturale 
sia stata la prima professata, ora che la pi ima Re- 
ligione professata sia stara iJ ^ Politeismo . L uno e 
l’altro è falso, essendosi Dio all uomo, da che 
«eolio , comunicato ; ma in muoa delle due ipotesi 

si escluderebbe 1* f ce f ,ta deIla * ,vclaz 10ne • f Se 

la Religione M' urale ‘f.f stata Ja P r,ma P rof f s ' 
sata, essendo** P 01 <*nb.I««ee e stranamente de- 
e corrotca , in qual modo avrebbero potuto 

. • n0 j gli uomini dalle addottate sozzure ed 

* f rii c > e nCOrnare a ^ a primiera punta, se la ma- 



* r perda*» sapienti*»* sapientum , & prudentiam prwtfntum 

yr teprobafo » I» Corintia, cap. I. v. ip» 


_ . . f . ■ **? 

no di Dio non gli avesse diretti, v e la Rivelazione 
.lor non avesse lo spirito rischiarato? Cresce la ne- 
cessità dei lume divino, supponendosi il Politeismo 
la prima Religione degli uomini , e Pidolatria il 
primo cubo Quando, si dà -e si vede col fatto che 
da se gli uomini preservar non si possono dalla cor- 
ruzione, e vanno sempre di male in peggio con <ur 
precipotoso pendìo, la riparazione ed il sostegno 
non ci può venire che da Dio, acuì fa d’uopo 
assolutamente ricorrere. 

Si abbia .poi presente , che da Religione rivelata £ 
la sola più adatta alla capacità ed intendimento di 
tujtti gli uomini . Dio ha parlato ? y Questo è tutto 
P esame, che ogni uom volgare benissimo, può in* 
traprendere,; che anzi in molti opera subito la di- 
vina grazia che li muove e spinge a credere senza 
altra discussione , udito appena annunziarsi e spie- 
garsi il Cristianesimo^ Non è lo stesso 4ella Reli- 
gione naturale y pér cui se non vi della 

Rivelazione , -ricercasi la metafisica più profonda» 
Per dispensarsi affatto da ogni esa*me rinunziar do- 
vrebbesi ad ogni Religione . Che ? Questo stesso 
richiederebbe un* esame • Se dunque esaminar sempre 
•conviene, qualunque partito si prenda, ivi sta il 
pregio , ove minore studio e ricerche occorrano, co- 
me accade presso di noi. La Chiesa propone la 
dottrina che dobbiam tenere, prescrive la norma di 
vivere , chiaramente , semplicemence , e senza impe- 
gnare a. raziocini sottili ed astrusi . Il Catechismo 
è piano, facile, intelligibile a tutti , è sempre uno 
e lo stesso., che dai pergami e dagli altari s* inse- 
gn^j L «Pastori parlano y il popolo ascolta: ognuno 
apprende gli stessi dettami, le stesse massini e 
così la Religione Cristiana si comunica * 

ad ogni genere . di persone , e quale per la 

tale è pei patrizj , nobili ,* potenti , ricchi , e „ 

del filosofo è la stessa Religione del ciabattino „ 
Che se un proselito, un neofito, e chiunque sia 
vuole esaminare , per assicurarsi che la vera Reli- 
gione , per cui Dio ci vuol salvi , è la Cristiana , 
può pienamente soddisfarsi , le pruove sono patenti , 
Tomo U . K 
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e l'esame è il più spedito,* il più breve, il pj& 
facile che possa darsi, trattandosi di un solo ogget- 
to, e di puri e semplici fatti (ij, mentre dall* al- 
r*a parte , o sia presso i Deisti , tante . sono le que- 
stioni, e tutte astratte e speculative , quanti s’incon- 
trano punti di dottrina c di morale. 

Non può la filosofia rendere popolari e comuni 
quelle nozioni, alle quali solo con molto studio e 
concatenato raziocinio appena riesce ali* uomo di ele- 
varsi e pervenire . Importa però estremamente che 
tutti convinti siano del dogma almeno dell’immor- 
talità, e che dopo morte vi sarà un giudice, che 
ci chiederà stretto conto delle nostre azioni . Come 
si farà dunque per convincere il popolo di queste 
verità , che tanto insieme conferiscono alla pubblica 
sicurezza ed al ben essere della società ? Non è da 
attendersi , nè avverrà mai che si getti ognuno nell' 
abisso delle questioni e speculazioni filosofiche . La 
maggior parte degli uomini non è suscettibile di e$a- 
me, non è fatta per meditare, molti non hanno ta- 
lento e disposizioni opportune , molti non possono , 
molti non vogliono applicare . Come si farà dunque ? 
Quanti mezzi vi sono per istruire gK uomini de* loro 
doveri ? Si volga e rivolga la cosa come si vuole , 
' due soli mezzi vi sono, la Religione viva e parlan- 
te,* e la filosofia . Facciamo dunque 1* argomento in 
forma . E' necessario che il popolo rimanga persuaso 
delle pene e ricompense di un* altra vita , e di altre 
verità per noi interessanti . E* impossibile che lo sia 
per mezzo della. filosofia . Non v* ha dunque che il 
presidio della Rivelazione e la voce della Chiesa 5 
che possa supplire, ed ammaestri egualmente ogni 
genere di persone. 

Se non si sdegnasse dai Naturalisti sentire un Santo 
Padre, così Origene: Psiche le necessità della vita y 
le infermità degli uomini non permettono , che ad 


# • 

(ij Si riddatili alla memoria U nostro primo Tomo# 
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nn pìccolo numero di persone , applicarsi alto 
studio , qual mezzo si può trovare che sìa adatto 
a tutto il resto del mondo , piu di quello che ha # 
piegato Cjesù Cristo per la conversione de popoli (1) f 
La scienza è alla portata di pochi , ma delia Fede 
tutti sono capaci . Pel comunp degli uomini neces- 
sarie sono le massime, anzi che le dimostrazioni . 
La moltitudine rimane sempre .più colpita da ciò che 
le si ordina , che da ciò che le si pruova ( z ) • 
Altro vantaggio della Religione rivelata è il maggior 
. v ^ ore ed efficacia, che ha ciò che si apprende. 
La dottrina che s* insegna dalla cattedra e nelle 
scuole non s* imprime egualmente, .né prende quel 
vigore che la Rivelazione accompagna. 

Grande inconveniente era presso gli antichi, che 
altri fossero i professori della sapienza , altri i mi- 
nistri -della Religione; e meritamente i Padri della •' 
Chiesa rimproverano ai pagani codesto divorzio ille- 
gittimo della morale e della Religione I filosofi 
insegnavano il ben vivere , i sacerdoti il culto mate- 
riale (3). Che ire avveniva? .1 filosofi non potevano 
dar forza ai loro precetti , i quali non potevano pas 
saie che per consigli . Si udivano, e si prendevano 
come sentimenti particolari di semplici uomini, sen- 
za che vi fosse obbligo di aderirvi , onde poco o 
niun profitto se ne ritraeva (4). Ora che questo in- 
conveniente e tolto , vi torneremo di nuovo ? Se all^ 
regole, che si propongono non si unisce V obbligo 


p 


(f) Contra Celsum. J, 

Eccellentemente 'M: Partali* nel suo Discorso altre 
'Citato pa%. if» acire volt» 

(}) Philo.oPbia, & neli t i, Decrum disunita , mt . S iq»ide n 
•1,1 >um profejsere, ,ap,e n ,ia, per que, ad de « n ,„ adì, J, Ti 

( 4 ) N'thil ponderis habenu ista precetta , Quìa tutte 4 , ». 

+ eaajeri ide,, divii il ’JZ 

credit , quia tam se hominem putar esse qui audit , q Ma J est 

«le, qui precipiti Lo stesso Lattanzio Lib. m. cap. XXVII. 
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di conformarvisi , se all'autorità divina non si ap- 
poggiano le lezioni , farà ognuno sempre ciò che gli 
piace, e non si avrà una certa e sicura norma di 
condursi e di vivere . 

Udiamo Locke , il quale non è un Papista : 
Quando si r accogliessero tutti i precetti di Solone, 
di Biante, di Zenone, di Cicerone, di Seneca, 
e per rendere V opera più compiuta noi andassimo 
fino alla Cina a consultar Confucio, ed il saggio 
Anacarsis nella Sci da , come mai una tal raccolta 
potrebbe divenire una regola fissa , ed una Ver a 
copia della legge , sotto la quale si abbia a vivere ì 
Sarebbe mai da Aristippo , o da Confucio , che 
trarrebbe la sua autorità ì Zenone avrebbe egli il 
diritto di fare delle leggi al genere umano ? Se non 
V avrebbe , tutto ciò che esso o qualunque altro fi- 
losofo potesse dite , . non conterebbe che per senti - 
mento £ un semplice uomo , che gli altri potrebbero 
ricevere o rigettarci dal che il Metafisico Inglese 
inferisce e conclude, che in riguardo alla più gran 
parte degli uomini il pii* “curo ed il più certo sta. 
thè una persona inviata da Dio con pruove sensi 
bili di sua missione venga ad istruirci de nostr 
doveri , ed a comandare di soddisfarvi (i )• t 

Non sono mai stati i filosofi in concetto presso i 
popolo . Platone osserva che il volgo non sarte ma 
filosofo , che anzi biasimerà e dispreizerà sempr 
quelli che si danno a filosofare (t) . Cicerone pii 
chiaramente anche dice che la filosofia ì sospetti 
ed odiosa alla moltitudine , di maniera che se al 
etmo volesse del' tutto vituperarla, potrebbe fari 
cogli applausi popolari ( 3 ). Il popolo al riferire d 


(r) coristi ani sme raisonnablt Tom. T. chap. VL 
(l) Philosophus vulgus esse non potesti qnin etiam necesse a 
e ° phitosophantes vituperavi: De Legibus Lib- VI. ex versior 

^Lttsilii Ficini Venetiis pag* V 2, , . . 

(3) Est Philesophia multit udini suspefta , & invisa , ut v 
** qui, un i V ersam velit vituperare , secunde id populo facere \po 
*** : Tusculan. Qusst. Lib. 1. cap. I., e Lib. V. cap. II. . 
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Varrone era più portato nelle materie religiose a cre- 
dere le favole de* poeti , che a seguitare* le dottrine 
de* filosofi (i). Abbiam recato nell’ altro capitolo il 
ritratto de* filosofi fatto da chi poteva giudicarne e 
nell* antica e nella recente età , ma non sarà inutile 
nè discaro di riprodurre questi Sapienti , e veder di 
nuovo quanto vagliano . Luciano non contento di 
deriderli per le innumerabili loro contraddizioni , e 
perpetua varietà ed incostanza , gli attacca inoltre 
nella persona, e fa riflettere che, se v* ha per av- 
ventura qualcheduno che insegni buone massime , la 
vita e la pratica lo smentisce , e coll* esempio di- 
struggono tutto il bene che far potrebbero colle loro 
lezioni : Ciò che mi rivoltava ancor più che tutto 
il resto e la contr addizione , che io vedeva fra lo 
massime de' filosofi e la loro condotta . Quegli de- 
clamava contro le ricchezze che dava il suo de- 
naro ad usura , e niente faceva che per denaro • 
Un tal altro faceva professione di disprezzare la 
gloria , e V ambiva e cercava per tutto • Quasi 
tutti in pubblico gridavano contro la s en»ualità 3 
ed in segreto vi si abbandonavano quanto più loro 
era possibile (i) . Ermia scrittore del secondo o 
terzo secolo dell* Era Cristiana compose un* opera 
a bella posta per burlare i filosofi , e metterli in ri- 
dicolo, rilevando la loro vanità e falsa sapienza (3). 

Palissot a* dì nostri ha creduto i filosofi oggetto 
degnissimo d’ una commedia (4) . Il celebre La-Harpt) 
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(1) Presso S. Agostino de Civitate Dei Lib. VT. cap. V. ! 
0 religiosas au*es populares , & i n bis etiam Romanas ! Quo ’d 
de Diis imrnortalibus pbilotophi disputa nr ferre non possunt 
quod vero poeta canunt , & bìstrioncs agunt s .. . non solum 
ferunt , sed etìatn libenter audiunt ; e cap. VI. ^AlU loco dicit 
Varrò de generar ioni bus Deorum , magis ad poetai y quam ad 
physicos fuisse populos inclinatos : Operum Tom. Vlf. Fdit. 
Maiir. Venetiis 1732. 

(2) Nel citato Dialogo Menippus , seu Necyomantia . 

(3) Il titolo è: Hermia Philosophi Pbilosopborum irrisio . 

(4) Lrs Pbi/osophes . E’ riportata nel secondo Temo delle opere 
dell’Autore stampate in Parigi Panno 1788. 

K 3 


; 


\ 



Digitized by Google 


t 


izz 

che conosceva anch’ esso bene 1 filosofi , nel suo 
Corso di letteratura in un luogo dice che il me- 
stiere de\ filosofi è di distruggere la ragione co ’ ra- 
xiocinj , e'd in un altro soggiunge , che /’ affermare N 
tanto più) quanto piu vi è luogo a dubitare , du- 
bitare tanto più ) quanto più vi c ragione di affer- 
mare ) è in due parole ciò che si pub da essi ap- 
prendere (i) . Alcuni filosofi si distinguono per 
X T oscurità che vogliono far passare per lume.. Si cre- 
dono di esser profondi quando sono inintelligibili : 
studiano per non farsi intendere , o per inviluppate 
fra le tenebre la perversità delle loio intenzioni . 

Si discreditano i filosofi anche fra di loro , e si 
condannano gli uni gli altri a vicenda . Cosi è acca- 
duto sempre da che si fa professione di filosofia , 
ma restringiamoci ai moderni luminari . Egli è un 
divertirsi il vedere con qual bile > rabbia e veleno si 
mordano , si lacerino scambievolmente . Voltaire, 
per cominciare dal Patriarca 5 ad ogni occasione vio- 
lentemente si scaglia contro Rousseau , e lo chiama 
empio > ateo) ipocrita stanza fede , senza onore , 
senza Religione , c gli dà il soprannome di Dottore 
Xansophe . Rousseau, da maestro gli rende la pari- 
glia (2). Lo stesso .Voltaire , parlando del tanto ri- 
licmato autore del Sistema della Natura , che ere- 
desi il Barone di Holbac , dice che suppone tutto * 
e non pruova niente , che si fonda in cose inette e 
ridicole y e che sono chimere e sciocchezze le sue 
osservazioni ($) . Non tratta Voltaire meglio La Mcc-^ 
rie, che chiama un pazzo , e gl* impura che dopo 
aver proscritto la virtù e i rimorsi , fa gli elogj 
del vizio, y ed irrita i suo lettori a tutd i disor - 


(1) Cours de Littcr Attere Tom. XV. pag. 45., e Tom. 
fart. /■ pag . 1 o t . 

(2) Qeuvres posthumes de Rousseau Tom. VI. pag. 4$?., e 49. • 

e Tom. Xl. pag. i<>6 > e segg. 

(5) Oeuvre * de Voltaire- Voi. LXL in 8* Edizione del 
J>4£. 4 OO. 
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dini (i) ./D’ Alembert disprezza tutti, il Marchese 
d’ Argens disprezza d* Alembert , ed in una lettera 
al Re di Prussia si avanza a dire che non ragiona (i)* 
Lo stesso Marchese d’Argens in un’ altra lettera cen- 
sura aspramente Diderot e Rousseau (3). Il Re Fe- 
derico, il Re filosofo, non con minor sale in una 
lettera ad Alembert critica Diderot ed Elvezio (4) . 
In altra lettera passa in rivista altri filosofi ( $ ) . 
In un opuscolo imprende a confutare anch* esso il 
Sistema, della Natura (6 ) . 

Fosse almeno una collezione scelta quell* enorme- 
e gigantesco corpo Enciclopedico . Non ha incontrato 
T approvazione nemmeno de* suoi redattori . Voltaire 
se ne querela con d’ Alembert , dice che qualche ar- 
ticoh) gli par fatto dal lacchè di Gilblas , ed in un3 
lettera gli scrive : Il Lettore non 'vuol essere che 
istruito , e non lo e affatto con quelle dissertazioni 
'vaghe e puerili , che la maggior parte contengono 
de' paradossi , idee azzardate , di cui spesso e 'vero 
il contrario , frasi ampollose , esclamazioni , che sì 
fischierebbero in una accademia di provincia (7 ) . 
Il Marchese d’ Argens non parla dell’ Enciclopedia 
più favorevolmente (8). Pone il sigillo il Re filosofo, 
il quale fa degli Enciclopedisti il più bel panegirico: 
..il meno è di trattarli da gente che ha perduto il 
senno , degni di essere rinchiusi nelV ospedale do' 
pazzi (9) . Formando poi il carattere in genere de- 
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^ w.tN. — ^ > . 1 I * * * • V 

r»>2> L LXXi. d>! t, “ vtmhre W°- » » *7* Gennaro in Sì. tul 

m * F : ,dcr{ c u - r »«- XMI. Pag. iti. 

' r JP°. rta nel sopraccitato Tom. X HI. dotto Oporo fast*. 
me dt Federico pag. 52. , e 53. * k 

(4) Tom. Xl. pag. 180. , e 181. 

(5) Tom. XI. pag. 329. 

(«) Examor, critique du Systome do la Naturo . E’ inserito 
nelle stesse .Opere postume. Tom. VI. pag. ics., , , nt . • 

S 7 ). Corre sportdence do Voltolo, & do determino Tim. t« 
za. in b. de Beaumarchais pag. 61. 

(8) Oeuvre 1 peuhumes do Frederic Tom. XIII. par, 10 7. . 

(9) Tom» VI, pag . 100., e tegg, V • IO ' 
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gii odierni filosofi,, questo Re filosofo ne* Dialoghi 
de morti ne fa un elogio non meno onorevole . Alla 
jfacciat figgine de Cinici , dice,, uniscono la nobile 
impudenza di spacciare tutt ’ i paradossi , e tutte 
de stravaganze che loro vengono in capo (i). 

Può dunque mai questa gente aver credito, esigere 
rispetto , e pretendere che si ricevano ed accolgano 
a loro insegnamenti? Il Delfino padre di Luigi XVI. 
«stimava che chiamare uno filosofo fosse un * ingiuria , 
Ài cui avesse diritto dt chiedere soddisfazione in 
giudizio (2) . Quando pur avessero i filosofi qualche 
-riputazione, rimane un altro imbarazzo, e forse il 
.maggiore . Andiamo alle loro scuole ; chi sarà il 
•.nostro maestro , chi sceglieremo , a chi fideremo , 
uno combatte 1* altro,, uno all* altro contraddice,, 
si oppone ($)ì Non si saprebbe dunque ove rivol- 
gersi , e chi prendere per condottiero . Ci attacche- 
remo a quelli che fanno lambiccare il cervello per 
-capirli, e con un apparato di termini inusitati, c di 
concetti contrari a tutte le nozioni della ragione ge- 
nerale offuscano piuttosto la mente e contendono l 
darebbe questo tempo ancor piu perduto ^ 

Per qualsivoglia verso dunque i filosofi si riguar- 
dino , non sono , nè possono essere la nostra guida p 
« che da essi non vi sia mai da apprendere la verità 
'ce lo conferma di nuovo Rousseau , che poteva giu- . 
-dicarne . Quando i filosofi , continua egli a dire 
nell’ Emilio (4), fossero in istato- di discoprire la 
■verità^ chi fra di loro vi prenderebbe interesse l 
'Ciascuno sa bene che il suo sistema 'non e meglio 
fondato degli altri , ma lo sostiene perche e suo . 
Non vi e un solo , che venendo a conoscere il vero 
td il falso, non preferisca la menzogna da lui tro- 


<i) Nello stesso Tom . VI. p/tJT* 103. S*, 

( 2 ^ Vie ehi Dauphin pére de Louis XVI- 

(;) In tanta diversitate quem stquimur , cui crtdimus ì Lat 
Sanzio Divio. Iustitut. Lib» III. cap. VII. 

(«0 Tom. UT. 
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vata alla verità scoperta da un altro . Ov* i il 
. filosofo , che per la sua gloria non ingannerebbe vo~ 
Un fieri tutto il genere umano ? Ov' 'è colui , che 
nel segreto del sue cuore si proponga altro oggetto 
t he di distinguersi t Turchi si elevi al dr£jàopra 
della sfera volgare , purché oscuri la fama de' suoi 
competitori , non dimanda di piu • L\ essenziale e di 
pensare diversamente dagli feltri . Somiglianti tratti 
di Rousseau contro i moderni filosofi trovansi nel 
secondo e terzo de * suoi Dialoghi pubblicati dopo Li 
di lui morte (i). Allego sempre le autorità de* me- 
desimi nostri avversarj , perchè se ne allegassi de’ no- 
stri , potrebbero parer sospette • 

Iddio , non la filosofia , è il maestro del genere 
umano ; e quanto la filosofia è insufficiente per istruir 
tutti ^Ji uomini, inefficace per dare agl* insegnamenti 
peso ed autorità , incerta , fluttuante, fallace , altret- 
tanto la Rivelazione è alla portata di tutti, pesi 
"egualmente sopra tutti gli spiriti , fortifica i buoni 
sentimenti , e Sola è valevole a condur l*uomo, ed 
ìndrizzarlo al suo fine. Dunque la sola Religione ri- 
velata è un porto dove il ricoverarsi è sicuro, e 
spicca qui un altro vantaggio, che si tolgono tutti i 
dubbj, e 1* animo riposa tranquillo. Non vi è dispu- 
ta , ma decisione . Ai divini oracoli si crede subito 
fermamente , non si esita , non si sta perplessi , e 
l’ adesione congiungesi colla certezza . Or questo è 
ij maggior bene «desiderabile . L’uomo ha bisogno in 
generale di essere determinato • La dubbiezza , nelle 
cose che interessa sapere, inquieta, agita, ed è 
quello uno stato il più tormentoso . 

Ma è sorta e sfavilla dal settentrione una luce , 
che può stare in luogo della Rivelazione , e questa 
almeno fa onore alla filosofia • Emanuele Kant di - 


(i) Sono stati i passi raccolti , e possono leggersi nelle Me- 
morie» altre volte citate, del Giacobinismo , estratte dalle 
Opere di Rotuseau del Sig. Conte Canonico Muzzarelli « 
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Koenisbtrg nella Prussia ha il primo trovata e spie- 
gata là vera teorìa della ragione pura , della ragione 
pratica , deli’ intelletto puro, della sensibilità pura y 
c nel farne dono al pubblico ha dato alla sua dot- 
trina generalmente il nome di filosofia trascendentale . 
Si vanta di scoperte quanto nuove altrettanto sublimi ... 
Per lui la natura tutta, il mondo non è che un’ ap-~ 
pannza , un fantasma , un 5 illusione , un fenomeno , 
e F uomo di niuna esistenza reale può esser certo 
fuori della propria. Ma questo non è altro che spin- 
gere pili oltre F assurdo dell’ Idealismo di Rerckeley y 
onde non ha neppure l’onore della novità. Nuova è 
la sua singolare fraseologia , nuove sono le sue defi- 
nizioni , distinzioni, astrazioni, sottigliezze che fan- 
no girar la testa . Eccone un breve saggio L' uomo 
è noumeno , un subbietto conoscitore per sua natura 
sintetico', il conoscente ed il conosciuto , la sua co- 
scienza si manifesta alla sua coscienza . Con egual 
chiarezza V animalità, /’ umanità, la personalità 
appartengono alla possibilità dell' uomo nella sua 
pienezza . Le forme della sensibilità , per dare un* 
idea accurata dell’ Estetica sono lo spazio , ed il 
tempo • Le forme dell' intelletto per farne una per- 
fetta analisi , sono qualità , quantità , relazione 
modalità, ed ognuna di queste forme si suddivide 
in quattro categorie , in tutto dodici . Sostanza , 
causalità non sono che forme subbiettive del nostro * 
intendimento . Lo spazio empirico non può apparirci 
che pieno . Il tempo è generatore^ del numero , e 
«sopra di esso fondasi la certezza apodittica dell' 
aritmetica. Applicandosi le forme dell’ intelletto puro 
a quelle della sensibilità pura , quell’ atto chiamasi 
schematismo. L’ intuizione diventa corpo, materia, 
ina noi abbiamo due rappresentazioni , che differi- 
scono interamente fra di loro. L’operazione primiti- 
va dell’ intelletto e riflessione trascendentale , l’er- 
rore che vi si possa commettere anfibolia della ri- 
flessione • 

Altro è questo che le forme occulte , e le quid- 
dità de' Peripatetici . E questa è la gran filosofia 
Ora sì celebrata? Potrebbe giustamente chiamarsi F 
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Oscurantismo per eccellenza . Se le tenebre si pren- 
dono adesso per lume, gli enigmi per ispiegazioni , 
ci uniremo ancor noi a. lodare codesto rinomato au- 
tore trascendentalista , ma il buon senso ripugna • 
Ha studiato, e si è sforzato Villers (i) di sviluppa- 
re P intrigata materia , e dilucidare il denso bujo , 
ma con tutta la chiarezza propria de* Francesi , rion 
ha saputo riuscirvi , e rimarranno sempre le teo- 
rie di Kant , come sono, stravaganze, vaneggiamen- 
ti , sogni , quali appunto convengono alP ideale , che 
ne costituisce il fondamento (i) • 

XJn cenno ora dei modo anche di ragionare del 
profondo metafisico . Io ho idee , dice Kant , che 
non mi vengono dalle sensazioni • Dunque ninna 
idea viene dalle sensazioni . Allo stesso modo fa- 
ceva Locke un entimema alP opposto : — lo ricevo 
idee dalle sensazioni . Dunque tutte le idee si ec- 
citano , e derivano dalle sensazioni — La fallacia 
salta agli occhi dell' uno e dell’ altro argomento • 
Con tuono anche più magistrale Kant in più luo- 
ghi : Noi non conosciamo , ne conosceremo mai le 
cose in se stesse . Noi non comprendiamo propria- 
mente in noi che noi stessi . Dunque tutto quello 
eh' e fuori di noi è uri apparenza , una idealità . 
Dunque il mondo non e una realtà in se stesso • 
Su questo perno anzi si raggira il più solido e so- 
stanziale della novella filosofia veramente trascenden- 
tale , perchè trascende , oltrepassa la ragione , il 
buon senso . Io non so cosa sia il Sole , se sia cor- 
po caldo e lucido , come generalmente si crede j ov- 




fi) Nell’opera intitolata PbiLsophU de JC 4 nt % 0 u principe 1 
1 iamenraux de Philosophie trascendentale . 

Quanto sia assurda , erronea, mostruosa , ed insieme ri- 
inni di Kant , 1’ ha mostrato ed analizzato in 

1’ eVf ra dottor VVidieb nel suo domale, in Francia 
rat* V 'f, Utor Ì Annali letttratj e Modali Tom . IL 

fUQiofi*!? l8 *‘ > in Ita ^ ia *1 p * Soave nell’ Opuscolo; Là 
Kàff etpoftà td fi tùli notài 




veto freddo ed oscuro , come alcuni astronomi e fì- 
sici per singolarizzarsi ora sostengono, Dunque il 
! Jole non esiste ? Che conseguenza I Se ignoro le 
qualità del Sole , e di che £ia composto , vedo però 
.che illumina , che riscalda , che vivifica la natura . 
J^unque esiste • Non comprendo 1* essenza del fuoco ] 
se peto nella brace io pongo un dito , mi scotto j 
se di troppo ad un'ardente fornace mi avvicino, mi 
brucio y e 1* impressione , la sensazione è reale » 
jDunque reale è l’oggetto che la produce. Non in- 
cenderò come agisca ed operi, ma che agisca ed 

Operi T esperimento * f . t 

Nel sistema inoltre di Kant la morale» resta affat- 
to distrutta* Dubitando egli di tutto, col suo biz- 
zarro scetticismo , non può dare precetti stabili , non 
può fissare principi fondamentali che non vacillino- 
La società stessa ci perde, e non poco. Quali ri- 
guardi possiamo avere pei nostri simili , per esseri 
ragionevoli che non sappiamo , se esistono } Secondò 
ICant la legislazione suprema è la legislazione d’ogni 
Tagione individua ; ogni uomo la porta in se stesso , 
riè deve attenderne altra al di fuori . Dunque la mia 
legislazione non è che dentro di me, ed il. seguirla 
perciò o non seguirla * non dipende che dalla mia lì- 
bera volontà, .il che ognuno vede ove va a finire - 
^fefétiremo .dunjjue il Kantismo al Cristianesimo £ 
“Ma vuole Kant- essere , ossia comparire , moralista . 

dunai^Ci dd di Etica , cosa di s-ublime 
J c* insegna ? L* uomovÈ malvagio per natura , ben - 
'thl essenzialmente buono . Per Kanr la moralità con- 
ll'imptrativo categorico della coscienza . Sent- 
se simile ne’ concetti; non si fa stimare, non 
pone che con un giro artificioso di parole , e par* 
landò da oracolo. Mentre per4<odesco insigne prò-/ 
fessore riporta ed attribuisce futto al nostro senso ir>y 
jtimo , non dissimula , anzi apertamente confessa , c 
questa viva voce della conscienza e quasi sem ‘ 
amentita nel mondo sensibile e fenomenale., ch'\ 
lo spazio e nel tempo . Abbiam dunque da kr 
desimo un* illustre, testimonianza e confermai , 
c necessaria uu’ altra guida la quale non sia 
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un soccorso cioè straordinario di Dio . Non volendo- 9 
i nostri nemici difendono sempre la nostra causa. 

Se la Rivelazione è necessaria, riprendono i Dei- 
sti , come , in qual maniera ci viene comunicata ? 
Pretenderebbero, che Dio si facesse intendere a cia- 
scuno in particolare , e gli manifestasse la sua volontà 
senza persone intermèdie . Sicché un suddito , a cui 
il Sovrano faccia annunziare i suoi ordini per bocca 
di uno de* suoi ministri, potrà con questo bel pre- 
testo disprezzarli , e rispondere : Mi parli da se il 
principe , ed ubbidirò : voglio udire , ed ascoltare La 
sua voce» Quando gli ordini muniti sono dell* im- 
pronta reale, e consta della delegazione, sottomettersi 
e prestarsi conviene . Se è lecito ad un Monarca ter- 
reno , a chiunque anzi per altrui mezzo ed interpo- 
sta persona comunicare la sua mente, sarà impedito 
all* Onnipotente di prescegliere , ed incaricare qual- 
cheduno ad annunziare la sua parola , e potranno gii 
uomini ricalcitrarvi ? Basta che i* inviato provi e con- 
testi la sua missione . Riporteremo al proposito la 
confessione di due famosi Deisti. BoLingbroke dice, 
che allorquando una Rivelazione ha tutta V auto- 
rità che possono darle le testimonianze umane , cho 
si rinvenga legata in tutte le sue- parti , che non 
contenga cose incompatibili colle conoscenze reali 
che abbiamo d'un JZssere supremo infinitamente per- 
fetto , e della Religione naturale , questa deve es- 
sere ricevuta col più profondo rispetto , colla mag- 
gior somme ssione, e la piu sincera riconoscenza (i). 

Rousseau che più degli altri ha impugnata la 
Religione rivelata, al solito suo contraddicendosi , 
uè spiega in un luogo e sviluppa i caratteri , uno 
de’ quali concorrendo, e molto più riunendosi tutti , 
-sia ciascuno obbligato a prestarvi fede . Tre per lui 
sono questi caratteri : „ IL PRIMO , il più i m p 0r - 
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„ tante,- il più certo di questi caratteri si desume 
„ dalla natura della dottrina, cioè dalla sua utilità * 
,, bontà, santità, verità, profondità, e da tutte le 
„ altre qualità, che possono annun 2 iare agli uomini 
,, le istruzioni della suprema sapienza , e i precetti 
,, della suprema bontà. Questo carattere è il più sicura 
„ ed il più infallibile , ma è il meno facile ad essere 
„ contestato : esige per esser capito dello studio , 
,, della riflessione, delle cognizioni, delia discussici- 
,, ne , che non convengono che ad uomini dotti , che 
„ sieno istruiti e che sappiano ragionare • IL SE- 
„ CONDO CARATTERE c nelle persone stesse 
„ scelte da Dio per annunziare la sua parola f la san- 
„ tità, veracità, giustizia di tali persone, di co- 
„ stumi puri senza difetti , le virtù superiori alle 
?, umane passioni sono colle qualità dell* intelletto , 

?, la ragione, il sapere, lo spirito, la prudenza, al- 
„ frettanti indizi rispettabili, la cui riunione, quan- 
3> do niente vi si smentisca, forma una pruova corri- 
3> piuta a loro favore , e dice eh* eglino sono piu 
33 che uomini. Questo è il segno, che colpisce per 
3> preferenza le genti da bene e rette, che vedono 
33 la verità per tutto, ove vedono la giustizia, e 
3, non intendono la voce di Dio che dalla bocca 
33 della virtù .... IL TERZO CARATTERE de- 
r> gl’ inviati da Dio è una emanazione della potenza 
„ divina, che può interrompere e cambiare il corso 
„ della natura secondo la volontà di coloro che ri- 
33 cevono questo potere , questo carattere è senza 
„ contrasto il più illustre dei tre, il piu che fa 
„ colpo , il più pronto a saltare agli occhi , quello 
„ che manifestandosi per un effetto istantaneo e sen- 
si bile sembra esigere minor esame e discussione , 

„ onde questo carattere è ancora quello che fa im- 
3, pressione specialmente al popolo incapace di ra- 
33 giovamenti seguiti, di osservazioni lente e sicure, 

„ ed in tutte le cose schiavo de* suoi sensi • • • Egli 
3, e chiaro che quando tutti questi segni si trovano 
3, riuniti , ciò basta per persuadere tutti gli uomini , 

» i saggi > i buoni > il popolo > tutti , eccettuati i 
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n* pazzi incapaci di ragione > e r malvagi > - che nona 
„ vogliono esser convinti (i) - tc .. 

Per- soddisfare all* indecente desiderio de* Deisti' 
sarebbe d* uopo che Dio in tutte Tetd, a tutte le.' 
generazioni ripetesse le medesime cose,- e stesse in 
‘ continua conversazione cogli uomini , il che è stra- 
vagantissimo , ed innakre non sarebbe più allora* 
questa una grazia un dono ,- una operazione straor- 
dinaria . Così i miracoli, se fossero frequenti in og”2< 
paese del mondo, ed alla presenza di tutti, non più: 
sorprenderebbero ,• non produrrebbero alcun effetto, e* 
si conterebbero tra i fenomini ordinar); della natura . 
Piti; non ardiranno i Deisti avanzare che Dio si 
mostri loro senza alcun velo, e parli ad essi faccia 7 
a fàccia . Ricorrevano dunque ad illustrazioni in- 
terne, ad ispirazioni, per mezzo delle quali Dio 
faccia loro intendere il suo • santo- volere y ma quale 
confusione , e disordine noti verrebbe da ciò h 
Sorgerebbero visionari per tutto, i quali spaiereb- 
bero le loro Illusioni^ le larve della loro immagina-^' 
zione per oracoli del Cielo, per divine rivelazioni , 
e crederebbero spirito di Dio i fantasmi d* una fan- 
tasia riscaldata .. Alloca, come si è avvertito dellac 
Religione naturale , vi sarebbero della rivelata ancora 
tante Religioni, quante sono le diverse teste degli- 
uomini } ed il più sacro, il più serio,, il più grave 
cd interessante oggetto , che per noi vi sia , diver- 
rebbe un* altra vojca vario, incerto, volubile, *o sia 
piuttosto un trastullo , un giuoco, ed un passatem- 
po. Ovunque i Deisti si volgano, espongono la Re- 
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sciadore , e ci parli iti suo nome . Istituendosi poi da 
questo un ministero per conservare, e diffondere le 
verità rivelate , ci vien lasciato un mezzo il più adat- 
to c proporzionato alla capacità di tutti gli uomini , 
e perchè non venga la Religione abbandonata all* ar- 
bitrio , leggerezza e capriccio di ogni uomo in par- 
ticolare • Quanto più si disputa, tanto più trionfa 
la Cristiana , e nella Cristiana la Cattolica Religione . 

CAPITOLO XXIX. 


Continuazione dello stesso soggetto : si discuopre V 
artifizio del Deismo , e si mostra che porta di- 
rettamente all * Ateismo • 


N» s* illuda di vantàggio col manto della Reli- 
iigione naturale • Sotto la maschera del Deismo si 
asconde il vero e pretto Ateismo • Come niuno 
rinnega Dio per divenir migliore , così persona non 
v* ha , che rinunzi al Cristianesimo , e si apprenda 
al Deismo per riformarsi ed emendare la sua vira e 
i' costumi , al che se mirasse r resterebbe nella Reli- 
gione Cristiana , che vuole appunto Ja perfezione • 
Il fine dunque degli Atei, e Deisti è lo stesso. 
Chiunque diserta da G. C. , come si è altrove os- 
servato , diviene incredulo affatto, e ..larve sono | 
vantati dogmi per ingannare . Si sa in^ fatti la lega 
e corrispondenza , che passa fra i Deisti é gli Atei , 
Bisogna , che i due partiti sieno uniti , serirea Voi- 
taire a d’ Alembert l’ anno , 77 o. (,). e sono real- 
mente gl, Atei e Desti di concerto fra loro; han- 
no massime nella vita sociale uniformi , fanno causa 
comune , e chiunque legge i loro libri vede lo stes- 
so . stle i 1° stesso gusto, ed il modo medesimo d’ 
insinuarsi e di scrivere • 

A * v 
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Amanti i Deisti «Teli* umanità , mentre riprometto- 
no ai buoni un eternici di poja, rassicurano i mal- 
vagi, che il lor patire non sari eterno, che questo 
avrai non converrebbe alla bontà di Dio, non essen- 
dovi proporzione fra un atto moment *n*o , qual è il 
peccato , ed un supplizio che non abuìa mai fine • 
Se questo valesse , neppure per le buone azioni vi 
dovrebbe essere un godimento durevole e permanente 
dovendo tutto andare del pari e corrispondere . Lidio 
ricompensa da Dio , punisce da Dio • La fallacia 
del raziocinio si scorge anche senza il soccorso del- 
la fede. Lo spazio del tempo impiegato in commet- 
tere un misfatto non è , e non è stato mai misura 
della lunghezza e durata della pena . Per un delitto 
commesso in pochi minuti sarà condannato il reo 
all* ultimo supplizio , o ad una servitù perpetua » 
Non è lo stesso mancamento 1* offendere un eguale , 
o ua maggiore, un padrone, un padre, un magistra- 
to , un Re . Cresce Y enormità a proporzione della 
persona che si offende ^ Il peccato, in ragione di 
offesa a Dio fatta , è infinito . Dunque merita una 
pena infinita. Nelle tenebre stesse del Gentilesimo 
si è questa verità conosciuta. Niente più rinomato 
presso i Pagani che la Stige , per cui non si torna- 
va mai indietro. Eran celebri e Tantalo, ed Issionfc, 
e Sisifo, e Salmoneo , e le figlie di Dunao, cui un 
irrevocabil decreto faceva eternamente penare . 

Per ogni parte insidie e sofismi . Là perchè Dio 
è troppo grande , s’ inferisce che non si occupa dei 
nostri andamenti, nè si offende per la fragilità c de- 
bolezza di un vile inserto , qualunque sieno i trascor- 
si ; qua perchè Dio è troppo buono , si deduce che 
non punisce e non ci vuole perpetuamente infelici . 
Se Dio è buono, è anche giusto, nè la bontà ripu- 
gna alla giustizia , nè 1* esclude . Quanto più anzi 
Dio è buono, tanto maggiore, se Toftendiamo, di- 
viene il reato . Qual duro petto e di macigno ardisce 
offendere il suo Benefattore ? L’ ingraticudine fa or- 
rore . Dico di più che Dio nbn sarebbe buono , se 
non fosse giusto , e non distribuisse secondo il meri- 
to di ciascuno i preinj e le pene; dico che moren- 
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do uno iti peccato, non ha più che sperare dall* 
divina bontà, perchè chi muore in peccato rimane 
sempre colpevole ; chi rimane sempre colpevole deve 
essere eternamente dannato, ed anche col semplice 
lume di ragione ciò si comprende • . . l • !. 

Non è però Canto la fallacia del raziocinio che ora 
considero , quanto la sottrazione del più potente mez- 
zo per tenere gli uomini in dovere • La sola eterniti 
spaventa e costerna. Lusingate i malvagi, che dopo 
ima vita anche scellerata saranno felici, che noti 
F Inferno-, ma un Purgatorio gli aspetta, che può 
essere di corta durata , e che poi vi sari anche per 
essi un' eterniti di contenti , c mancherà ii freno più 
forte, che dalla Religione abbiamo. Perchè la pena 
di morte reca canto orrore ? Perchè svelle in sempi- 
terno il reo dal numero de' viventi. Se la vita dopo 
essersi perdura si potesse ricuperare, pena di mor- 
te non sarebbe così terribile • Giova dunque H sapere 
e credere , che un peccatore sarà in eterno rimosso 
ed escluso dal numero degli eletti . Dunque i Deisti 
col non riconoscere l'eternità delle pene si levano 
da se stessi la benda , e sì discoprono . 

Coinè ne* dogmi consolar vogliono, ponendo >‘un 
firmine alle pene de' dannati , così indulgenti molto 
e* discreti i Deisti si mostrano nella morale, esaltan- 
do di nuovo e più che mai la divina bontà perquie- x 
tarsi, e non avere scrupoli sullo sfogo delle passioni , 
al che sempre si mira . Si lasci pur lìbero il corso 
ai nostri affetti . Iddio ( c il loro linguaggio ) Iddio 
buono, amico, e padre degli uomini non invidia alle 
sue creature que* soddisfacimenti leggieri che si pro- 
curai» nel mondo, compatisce l’umana fralezza, e 
vuole che tutti godano . Questo , dicono , è glorifi- 
care Dio, c presentarne un’idea degna di lui (1). 

4 ' 


(1) Co«r Boulan^er nel Cristianesimo svelato , Rousseau nella 
J rjn. della Moutagf ta, Raynal istoria Petit* & Filose/. T*m% 

j>) ed altri * 


J 
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Ognun vede* quale rilassatezza dt costumi sarebbe 
per seguire da queste massime , e cosa porrebbe osar 
I* uomo , riposando sempre sulla bontà di Dio , e 
nulla temendo mai dalla di lur giustizia . v Siamo dun- 
que sempre alla stessa fallacia , per cui** sottraendo- 
si a Dio la giustizia , uno de* suoi principali 
bufi , viene a darsi agli Atei un nuovo attacco <pe* 
negarlo affatto, parendo ad essi questo men* < male *,/ 
che. formarne un’idèa indecente ed indegna;, hanno 
almeno un- attacco. 

Lusinghiera del pari è la descrizione, della virtù * 
la quale dai Deisti si fa ridente e piacevole * e tut- 
ta dolcezza 5 e la. passion dell* amore* funesta sor- 
gente di tanti mali > non si reprime* mas’irrita, si 
loda * si chiama una tenera cd innocente sensibilità ^ 
Nel resto ancora quali sieno azioni buone e virtuo* 
se y quali malvagie , non s* impara dai Deisti * ne dan- 
no nozioni differentissime , ed al fine si restringe che 
giudichi ciascuno dell* oneste:^é f ée\ turpe , del lecite? 
e dell' illecito^ del giusto e dell* ingiuste coi suoi 7 
proprj lum; * e siegua quello che più gli accomoda v 
I principj dunque degli Atei N e Deisti combinano' 
perfettamente . / Un Deista di buona fede e non per 
impostura , ammettendo la vita avvenire * deve per 
necessità ammettere anche la Rivelazione, perchè' 
dobbiamo essere informati delle vicende dell’ anima 
separata dal corpo , e dei trattamento , che secondo 
te buone o ree azioni sarà per ricevere ; dobbiam sa* 
pere , quali colpe faccian dannare , a no ; dobbiam 
sapere, se dopo un primo fallo 1* uomo venga senza 
remissione dannato ,, o vi sia maniera di ritornare iti 
grazia di Dio, c come , e per qual, via si ottenga il 

siamo restare nell’ ignoranza . Fa d^uopo dunque^as- 
solutamente , che un’ Intelligenza superiore in cose 
tanto essenziali c’ istruisca e c* illumini . fS® dvàS%m-~ 
un Deista nega la Rivelazione, non è Beliti che di 
nome , ma in sostanza non conosce e non vuole affata r 
to Religione . 

Quelle obbiezioni, che i Deisti fanno alla Reli- 
gione rivelata , gli - Atei- fanso al Deismo . La prima- 


c de* misteri , che i Deisti rigettano , perchè non li 
comprendono ; gli Atei prendono i Deisti in parola , 
e così gli incalzano : voi ancora avete de* mister) , 
che non potete comprendere . Iddio , ?he voi ammet- 
tere , è di sua natura un Ente incomprensibile , gli 
attributi che gli accordate superano 1* umano inten* 
dimento, non meno de’ misteri Cristiani. Se dunque 
abbiurate il Cristianesimo per 1* oscurità de* misteri 
che contiene , dovete per la stessa ragione abbi urare 
Dio il quale in se stesso è un abisso profondo ed 
interminabile. Con questo argomento ad hominem 
l’Autore del Sistema della Natura principalmente 
stringe ì Deisti, e li fa, se vogliono essere coeren- 
ti arrotare sotto Je insegne e lo stendardo dell* as- 
soluta incredulità . Non può dunque il Deista per se 
stai"* ma ^ eve necessariamente o ritornare al Cri- 
stianesimo, o precipitare nell’Ateismo. 

1^2 seconda obbiezione de’ Deisti è che la Rivela- 
zione non essendo universale e comune a tutti i po- 
poli , sarebbe una parzialità , che in Dio non può 
supporsi. Gli Atei dello stessissimo argomento si 
prevalgono contro i Deisti , e dicono : Altre parzia- 
lità vi sono , che voi non potete negare ; e se non 
vi fosse altro, non nascono ogni 'giorno uomini di 
più o meno talento dotati , di maggiore o minore 
intendimento, chi inerte e stupido, chi sagacissimo 
e perspicacissimo ? Non vi gloriate voi , non vi van- 
tate di gran lumi , di un genio sublime , di ralenti 
superiori ? Se dunque voi negate la Rivelazione , per- 
chè essendo Dio buono e giusto amar deve egual- 
mente tutte le creature, e non usare predilezione, 
rimanendovi anche senza la Rivelazione gran differen- 
za fra gli uomini , e non potendosi secondo voi sup- 
porre in Dio parzialità, dovete con noi concludere 
che non vi è Dio, e che dalla cieca natura chi più 
chi. meno fortuitamente viane ad essere favorito. 

Ecco di nuovo alle prese i Deisti cogli Atei , e 
costretti a cedere, ma per noi niente di più vano 
cd insulso . Iddio padrone di creare gli uomini , o 
di lasciarli nel nulla, ha fatto loro con questo stesso 
una segnalata grazia, dando loro resistenza* qualun- 


què grado di perfezione c di bene che ad essi com- 
partisca , è un favore , cd un tratto di sua bontà • 
Non vi ha dunque luogo a lamenti , perchè non siasi 
avuta più salute , piu robustezza , più forza, più ta- 
lento, più ingegno, più lume. Un beneficio ricevuto 
non dà un titolo ed un diritto di esigerne un altro . 

I doni gratuiti si attribuiscono e dispensano come si 
vuole , senza che alcuno trovar vi possa a ridire ; e 
se in una parte i Deisti convengono, e non gli offen- 
de P ineguale distribuzione de’ beni temporali > con- 
fessar debbono ingiuste egualmente le querele per 
P ineguale distribuzione de’ beni e grazie spirituali . 

Ma vi è meno anche ragione di mormorare sul fat- 
to della Rivelazione . Iddio , comunicandosi prima ad 
Adamo , e poi a Noè , si comunicò per mezzo loro 
a tutori i loro discendenti . Scegliendo in seguito il 
popolo Ebreo , non escluse gli altri popoli dalla sa- 
lute . Melchisedech non era della stirpe di ^Rramo , 
Giobbi non era Israelita ; a Ninive città profanissi- 
ma fu da Dio inviato Giona a predicare ; Daniele , 
Ezechiele vivevano in Babilonia . Intanto Iddio privi- 
legiò , e contraddistinse il Popolo Ebreo , perchè da 
quello dovrà sortire il Redentore, in cui tutte le 
nazioni della terra doveano essere benedette (\) . 
Comparve appena Gesù Cristo sulla terra , si annun- 
zia il Salvatore del mondo, porta i suoi sguardi so- 
pra tutto P universo , vuole che il suo Vangelo sia 
predicato ed insegnato a tutte Je genti (z) . Il Cri- 
stianesimo dunque è in possesso dell’ universalità , e 
di sua natura proprio a santificar tutti gli uomini. 

L’ ultima obbiezione de’ Deisti è che , chiamando 
Iddio tutti gli uomini alla salute, il mezzo deve 
essere proporzionato alla capacità di tutti $ ma la 
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CO Benedicente in semine tuo omnes Gentes Tarn : Genes. 
cap. XXII. v. 1 8. , e cap XXVI. v. 4. 

(1) Euntes ergo docete omnes Gente s: Matth. cap. XXVIII* V. 
19. Euntes in Mundum universum predicate Evangelium omni 
. 1 crtatur 4; Mar. cap. XVI. v. 15. 
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, . Religione -Cristiana * non è un mezzo proporzionato ' 

.alla capaciti di curti , avendo bisogno di raziocini^ 
c di esame ; dunque non è la Religione , che deve 
professarsi ; dunque non v*è, che la Religione natu- 
/■ . rale , che ognuno da se intende, e può percepire 

sol che consulti la natura , la quale è un libro aper- 
to a rutti • Gli Atei ritorcono ancor questo dardo 
contro i Deisti , e così ripigliano : Ma la Religione 
naturale ha bisogno anch* essa di raziocinio ed esa- 
me, ne ha bisogno anzi più della Religione rive- 
lata, e non è nè può essere alla portata d* ogni uo- 
« * mo . Dunque il miglior partito è la totale Irreligio- 

• ne • Come si tolgono i Deis.ti d* imbarazzo ? Cosa 

possono rispondere? Non v’ è risposta . Che la Re- , 
ligione naturale abbia bisogno di raziocinio, ed esa- 
me, e lungo e serio, non veggo chi possa negarlo* 
Tranne^la prima idea di Dio , che subito si conce- 
pisce , quali speculazioni, qiaii meditazioni noi si 
ricercano per apprenderne gli attributi , e non con- 
fondersi. nell* immensità ! Qual metafisica non oc- 
corre per capire da se ed intendere la spiritualità 
ed immortalità dell’ anima ! Come persone che non 
abbiano un profondo sapere svilupperanno Je leggi 

# naturali ed i doveri dell* uomo? Dunque la Reli- 
gione naturale non è , come sì suppone , accomo- 

. data all* intendimento di tutti, an2i pochissimi sa- ' 

. y ranno «capaci d* istruirsene • 

• Ripetiamolo ; la maggior parte degli uomini non 

sa leggere , molto meno meditare combinare , dedur- 
re da* suoi principi le conseguenze . Moltissimi deb- 
bono occuparsi e sudare per vivere e mantener la 
famiglia , e non possono anche volendo esercitar la 
mente ; altri , che potrebbero , non vogliono , o sono 
# tardi ed ottusi , nè alle scienze adatti • Che dirò 

delle donne } E* un fenomeno singolare , un portento 
.di natura una donna applicata alla Metafisica . Tut- 
r ti questi , le cui cognizioni non oltrepassano i s£n - 

non giungeranno * mai per la faticosa via del ra- 
. ziocinio a comprendere verità elevate ed astruse 9 
alle quali può giungere appena un filosofo esperto e 
profondo. Lasciar dunque in balìa loro la cognizio- 


* 
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ne della Religione n xturale è Io* stesso , che . volere 
che non abbiano affatto Religione. 

Sarà dunque la Religione naturale riservata ti tW 
stretta a pochi filosofi e pensatori dotati d! ingegno * 
e per luogo studio esercitati ; ma neppure • Vi var- 
ranno , come vi sono , taluni 4 i quali crederanno, 
che non vi è Dio, che il mondo anche intellettua- 
le è composto di spia materia , che 1* uomo non è 
libero , che rutto è retto dal . fato immaginandosi 
una sterminata carena di esseri necessari . Sicché in 
Religion naturale distretta al picco! numero de* dot* 
ti dovrà più restringersi , escludendone gli Atei i 
Materiali sti , i Fatalisti , gli Scettici . Ri m angona 
dunque ancor più .pochi coltivatori della ' Religione 
naturale , e questi inoltre , sebbene v* impieghino 
molto tempo e si affatichino, non giugneranno mai 
come niuno finora vi è giunto, a formare un. siste- 
ma seguitovf#òmpito , esatto 

que la ^Religione naturale k alla por- 

rata di tutti gli uomini, mapuè dirsi che non lo 
è quasi di alcuno . ' ■ • ' ' ' ■ •*'.$$ ili 1 - \ 

Per tornare al proposito , quello che ai Cristiani 
oppongono i Deisti , che non conviene ciecamente 
arrendersi, ma bisogna esaminare, oppongono pari- 
mente ai Deisti gli ^tei , e con tanto maggior for- 
za, perchè ricerca molto piu esame la Religione 
naturale che la rivelata . I Deisti dunque sono 
sempre in mezzo all* Ateismo , ed al Cristianesimo • 
Se non vogliono essere Cristiani , divenir debbono 
del tutto Atei 5 se non vogliono essere Atei , ed ac- 
cecarsi a tal debbono Cristi ani , 

nè da questo bivio si : $ Teisti* 

0 Deisti abbiati di EegiéU j 
vano Mare eh al , o chiunque ultrcfr- Ài 
Dizionario degli Atei, essi non tardano a 
Atei (1) i e tale difatti è stato il progresso di 



(1) xArt* Theìstes pag, 472. 
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txlicrno filolofismo, il quale dopo avere al principio 
rigettata la Religione rivelata , rigettò in seguito 
anche la naturale, confessando di con aver prima 
sostenuto 1* una che per combatter ]* altra . La mag- 
gior parte de 1 Deisti pubblicamente è passata all* 
Ateismo . C’ impongono dunque allorché affettano 
di esaltare la Religione naturale , e ce la rappresen- 
tano per la Religione più pura, più beila, più de- 
gna di Dio . Scrive Condorcet nella vita di Voltai- 
re , che non si dà> ne può esistere Religione nata* 
rate (i ) . Si scorge dunque ad evidenza, che il 
Deismo è un Ateismo mascherato? tanto più peri- 
coloso, quanto più il nemico è coperto ed occulto. 
Il Deismo di Kant conduce non men degli altri 
all* Ateismo , cui apre benissimo aneli* esso h stra- 
da . Kant sottrae alle prove dell’ esistenza di Dio 
tutte le fisiche e metafisiche , restringendosi al nudo 
e semplice sentimento interno • Il sentimento inter- 
no è buono , >e vale certamente , ma può alterarsi , 
e 1* ammette lo stesso Kant . Come un Kantista po- 
trebbe udire nel segreto del suo cuore , che vi è 
Dio ? Non sostiene Kant , che noi non siam certi , 
che della nostra sola esistenza, che tutto ciò eh’ è 
fuori di noi , non è che un' apparenza , una rappre- 
sentazione fenomenale , un concetto del nostro in- 
tendimento ? Dunque secondo questo sistema lo Scet- 
ticismo deve giungere a farci dubitare anche di Dio . 
Se per Kant tutto è ideale , e non si da realtà as- 
soluta, neppure Dio per lui può essere un oggetto 
reale; o almeno se un Ateo ne deducesse questa 
conseguenza, non potrebbe da lui riprendersi ed es- 
sere confutato . Che ? Dice Kant che i nostri ragio- 
namenti , le nostre speculazioni non possono provar 
Dio ; che il suo Essere reale , assoluto , rimane in 
se stesso un puro ideale ; che se alcuno non ha il 
senso diritto di persuadersi che Dio esiste , non si 




(i) r*i- «7- 
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darebbe la pena di convincerlo dell' inganno > che 
Je idee di materia e di spirito sono idee informi j 
che debbono esser rigettate . Non basta: vuole Kanc 
uu culto morale senza preghiere , senza sagrifi- 
cj y senza cerimonie \ vale a dire un culto anche 
esso ideale , un culto che non è culto, un culto, 
che si risolve in un puro, purissimo niente ( 1 ). 
Non mi sorprende * perciò che abbiano la dottrina 
di Kant avidamente accolta gl* increduli Tedeschi , 
e i seguaci in gran numero di Weishaupt , non es- 
sendo 1* oscurità e 1* involucro di tante parole e pro- 
posizioni enigmatiche e misteriose, che un velo per 
cuoprire e nascondere i semi che per tutto si spar- 
gono deli* Ateismo • 

CAPITOLO XXX. 

» 

Folle progetto di una nuova immaginata 

Religione . 


JL ra le altre filosofiche stravaganze è venuto anche 
in mente, e si è proposto di creare. una nuova Re- 
ligione, che potesse contenere gii uomini, e sup- 
plire alla vera che si vorrebbe esclusa . Spesso nei 
Club pet conservare uh simulacro di Religione si 
parlava di erigere un tempio che fosse unico alla 
Divinità con un altare in mezzo, ed una finestra 
all’ Oriente • Robespierre immaginò una Divinità 
provvisoria da poter fissar le idee di morale, fin- 
ché 1* uomo giungesse ad una perfettibilità da poter 
essere virtuoso senza ricorrere a Dio $ e Condorcet 
vestì alla sua foggia > e sostenne questo filosofico 
delirio. Altri combinarono una Religione stabile e 
permanente, cui diedero il nome di Tecfilantropìa ; 


(0 Villers Hifoscphie He Kant p* 202. $45. 447.. cc j 

altrove. - r ' ' 
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e li 1 6* Decemòre 1796 vi fu in Parigi la prima 
riunione de* Teofilantropi , ed un Ministro compose 
un Manuale Teofilantropico , che mandò in giro 
per tutti i Dipartimenti . Quasi nello stesso tempo 
nell* Inghilterra David Williams Ministro Dissidente 
a Liverpool avea concertato con Franklin un piano 
di Religione poco dissimile da quello de* Teofilan- 
tropi in Francia , e si faceva chiamare il Prete del- 
la natura . Che altro è questo , che una nuova 
confessione splendidissima , che da una Religione^ 
e Religione positiva non possiam dispensarci, quan- 
do i filòsofi medesimi , che prima bandito ne vole- 
vano ogni vestigio , costretti sono a farsene autori 
e propagatori ? Ma che altro insieme è questo , che 
T eccesso , il colmo della follìa , cui giunger possa 
1 * umano intelletto ? Non ’ si fabbrica una Religione , 
come si promulgan le leggi 5 la credenza non si de- 
creta; la Fede degli uomini, i quali non sono auto- 
rizzati da Dio , non comanda ; il cuore non soffre 
coazione. 

Le leggi più sono recenti piti si osservano e si 
rispettano , e con piacere e volentieri anche si ac- 
colgono, se contengono nuovi salutari provvedimenti, 
o tendono a riformare gl’ introdotti abusi. Tutto 1 * 
opposto è in materia di Religione, rispetto a cui 
F antichità accresce venerazione , e la credenza è 
più viva e più forte , a proporzione che le cose 
che ne sono F oggetto hanno un’ origine più remo- 
ta . Tutto si può toccare fuori che la Religione . 
Tre secoli di combattimenti vi vollero prima .che 
universalmente ricevuta fosse la Religione Cristiana, 
quantunque si propagasse e diffondesse con portento- 
sa rapidità , e fosse la perfezione e santità medesi- 
ma . Non è dunque da sperare o lusingarsi , che un 
popolo rinuk'zii alla Religione patria succhiata col 
latte, consacra dal culto di tanti secoli, a cui 
trovasi invincidente attaccato, per abbracciare e 

seguire una RcbV one nu0T » dai Fl,osofi a modo lo ' 

ro coniata. . r . . 

Chi poi sarebte il Andatoie di codesta nuova 




Religione ? Ciri ne detterebbe 5 precetti e i. do* 
gmi ? Chi si arrecherebbe il diritto di pubblicarli ? 
Come inoltre obbligar le coscienze? Quale sanzio- 
ne e pena si potrebbe in caso di contravvenzione 
Oh ì paradossi ! Si è detto e provato che i filosofi 
non hanno nè credito nè autorità , ma quando 1’ 
avessero neppur basterebbe* Si abbraccia una Reli- 
gione > perchè si tiene per opera di Dio ; non si dà 
ascolto, nulla si ottiene, se vi si travede la mano 
dell* uomo* Voi potrete aver de* seguaci delia vostra 
dottrina, ma non mai de* credenti, potrete avere 
un’unione di Sofisti, ma non mai un’assemblea di 


Fedeli (i).* 

L’entusiasta Rousseau avea prima degli altri nel 
suo Contratto Sociale concepita 1* idea d’ una Reli* 
gione Civile da potersi regolare dalia civìl Podestà , 
„ confessando però insieme, che ninno Stato fu fon - 
dato giammai , che la Religione non gli servisse per 
base . Ma ripetiamolo, che influenza può avere una 
Religione, quando, non si riguardi che come una 
istituzione umana? IL’ sollevamento verso il Cielo non 
solo nella Religione ^era , ma anche nelle false è 
talmente -al culto essenziale e connesso, che senza 
di esso gli uomini non concepiranno, non intende- 
ranno mai cosa sia Religione . Che diverso pensare 
..de* moderni dagli antichi sapienti ! Gli antichi facea- 
no delle leggi stesse civili autori gli Dei • I mo- 
derni vogliono dei dogmi stessi religiosi autori- gli 
uomini^ ' # 

Per introdurre una Religione bisogna mostrare di 
essere inviato da Dio, provare la sua .missione, far 
miracoli , risplendere in santità colle più luminose 
'virtù superiori alle passioni umane, ‘ predicare una 




<0 Con queste ragioni profondamente Luciano Buonaparte > 
* Portalis ne’ loro Discorsi al Carpa Legislativo tradotti , e 
stampati in Milano col Concordato della Santa Sede /’ anno 
1802. fecero vedere, quanto vana, e stolta fosse Pidea di 
dare alla trancia mia nuova Religione . 
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dottrina pura , illibata , e che si riconosca veramente 
divina) secondo i caratteri indicaci e spiegati nel ca- 
pitolo antecedente . Or. tutti mancano ai filosofi que- 
sti necessari caratteri , e tanto è lontano che possano 
essi passare per ispirati , che tutto per loro è natu- 
rale) tutto e ordinario ed umano. 

Il progetto dunque di formare una nuova Religione 
secondo le mire filosofiche merita di essere deriso 
piuttosto che confutato • Non si pensi neppure a ri- 
formare sotto pretesto di correggere i difetti e gli 
abusi. Qualunque cambiamento nella Religione che 
si professa è. pericoloso , inquieta ed agita le co- 
scienze ) eccita e solleva i malcontenti , e può fare 
spargere fiumi di sangue. Questa era la gran massi- 
ma de’ sacerdoti di Egitro , che in materia, dì Reli- 
gione non conveniva far novità; massima inculcata 
eziandio da Fiatone , da Solone , da Carofida , da 
Zaleuco , da Cicerone; questa era la politica de* Go- 
verni piu saggi ) che però aveano leggi severe contro 
quelli che intraprendessero di alterare la Religio- 
ne 5 o cambiare anche una minima parte del culto 
sacro . 

Ne abbiamo l’esperienza nelle ferali tragedie, che 
avvennero quando s’ introdussero infelicemente , e si 
sparsero le novelle Sette nel Secolo deeimosesto, 
senza riandare ora i fatti e i successi non meno la- 
grimevoli e calamitosi delle più antiche eresie . 
Che ogni novità relativamente alla Religione sia fa- 
tale e funesra per lo Stato, si è sempre da tutti 
riconosciuto . Aggiungerò un’altra riflessione giustis- 
sima di un .politico e letterato di Francia ( i ). 

. Avverte egli che con nuove leggi si possono correg- 
gere i difetti delle antiche ; che nelle questioni di 
filosofia si può abbandonare un sistema per abbracciar- 
ne un altro che si creda migliore; ma che non si 
potrebbe imprendere a perfezionare una Religione 


(0 Lo stesso M. Portali* ncFcU lui Discorse p*g. $6%. j 
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senza convenire eh’ essa sia viziosa, e quindi senza 
distruggerla coi mezzi stessi che si porrebbero in 
opera, per isteria . Allora quando ^ tieÓ una 
Rel,g,one, fa d’uopo conservarla nella sua integriti 
onde regolar si possa coi suoi principi • il e, .’ 

J f>' v , m i cifrai Ìr3ES 

che ai profani toccar non lice . 

«ucLÌTp T- K 5n ? he con *> ster ebbe la nuova im- 
maginata Religione , la pretesa 2J ofilantropìa ? T n 

non amare ne Dio, ne gli uomini, giacché nel lin- 
guaggio filosofico , come in altro luogo si è fatto 
osservare (i), le parole s’ intendono in senso d.W 

Ssr. ,d opi ”‘“ ** *» « 

% • 

A 

CAPITOLO XXXI. 

Dtir indifferenza in materia di Retivi , „ t , .f 
e sue permane conseguenze . 

XLimane un colpo ancora di riserva. Si è 

per toglier ogni Religione di ammetterle tutte^ PuA 

la a TneKa"“r asfùzia? UnT Rdi'giC' 13 ^ P ’ Ù aVanti 

necessaria, dicono alcuni 5 le relazióni Mostre con Dio 

lo »» “SI f' ii8 r ‘ 11 ™ • Sta” 

JO stato sociale fa che non possiamo dispensar™^ ! 

. questa Religione deve anche "essere S ™ 

i pecujativa ed aerea ; ma nella diversità delle Ralì 
giom che sono sulla rem r U* • .. 

same una piuttosto che un’ altra ^ profes * 

Dio in qualunque modo j le Religioni L»- U ° l °?°, ra 5 e 
bono riguardarsi come altrettànte^tiru^JI* 0 ^? dci> * : 
che tendono tutte allo stesso fine, e tunrl salutari > 
mente giovevoli . ’ utte sono cgual- 

Pnma di rispondere direttamente a quest’ altro 

é 


CO Sopra cap, X , 
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fallacissimo *d insidioso sofisma, domando * perchè * 
se qualunque Religione è buona, ed è indifferente il, 
tenere una od un’ alita , i nostri filosofi nati fra noi 
©ducati con noi, vivendo. nel seno del Cristianesimo 
declamano tanto contro la Religione in cui si trovano, 
e non cessano di attaccarla da ogni parte ne’ dogmi 
nella disciplina, nella persona medesima del suo di- 
vino Fondatore ? Qual zelo gli anima a far de* pro- 
teiitU Che impegno hanno che noi rinunciamo alla 
nostra Religione ? Non sonò dunque sinceri nelle loro, 
proposizioni 3 non sono a se coerenti, o per dir. me- 
glio si smascherano e si smentiscono, come sempre,, 
da se medesimi • Se il Cristianesimo non riconosce 
salute fuori del suo grembo, questa non -è ragione 
per rinunciarvi , ma anzi per attenerci ad esso piu ; 
strettamente .. Voi credete, tutte le religioni buone 
tion ne siete però e non potete esserne certo. Dun- 
que il miglior partito è che abbracciate quella -Reli- 
gione, che danna coloro cjbe non- la professano, con 
che per. una parte non perdete, essendo per voi tutte 
le Religioni eguali ed indifferenti, e per l’altra vi. 

ponete al sicuro*. - 

Ma rispondiamo direttamente * 1-a pretesa. indine-' 
renza in fatto di Religione si oppone alla ragione,, 
è ingiuriosa a Dio , è. perwiciosa agli uomini * e ter- 
mina finalmente nell’Ateismo, al quale o in un modo 
p nell! altro sempre si mira .. Si oppone la, pretesa 
indifferenza primieramente alla ragione . Se si deve 
avere unaReUgione, e vi è la vera, rivelata da Dio, 
e da lui. medesimo consagrata, non possiam lasciarla, 
ed abbracciare in vece Religioni false 'ed erronee* 
Quando si conosce il vero-*, non -è permesso .di se- 
guire il falso c Neppure, è lecito conservare nel fondo, 
del cuore la credenza della vera Religione, ed aire- 
sterno professarne un* altra che si abborre , il che sa- 
rebbe un. tradire la propria coscienza , mostrerebbe 
un*' abbominevole viltà, un’ ipocrisia, e contraddi- 
rebbe a quella; sinceriti e rettitudine , che costituisce 
1* uomo onesto •. Chi si. fiderebbe d* una persona tosi, 
doppia che si accomoda a. tutto «litro pensa , altro 
dice $ si adatta ai tempi , f ai luoghi , alle. ci:co*v 
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stSnze ? La verità non dee nascondersi , muno deve 
aver ritegno di palesarla* ed è la sola ed unica che 
dobbiam cercare » 

Nelle diverse Religioni si trovano massiine fra loro 
ripugnanti e contradittorie . In alcune si ordinano e 
s’ inculcano delie pratiche, che in altre si vietano 
e si condannano. Come dunque tali Religioni saran- 
no egualmente buone, come si possono autorizzare, 
e porre ad uno stesso livello principi e dottrine del 
tutto opposte ? Inclusio ttnius est exclusio alterili s , 
T abbiamo per assioma • La verità essenzialmente 
una non può nè dividersi , nè moltiplicarsi . L’ analisi 
renderà la cosa più chiara . Quante sono le Reli- 
gioni che dominano sullaTerra? L’abbiam veduto nel 
Tomo primo : il Cristianesimo , il Giudaismo , il 
Maomettismo , il Paganesimo , il quale per tutto va- 
rio , per tutto anche è un ammasso d’ impure super- 
stizioni ed un cumulo di assurdità . Che dunque ? 
Ci ascriveremo al Paganesimo ovunque per se assur- 
dissimo ? Il Politeismo, l’ idolatria può mai sostenersi? 
Non è più tollerabile il Maomettismo , di cui l’im- 
postura da se stessa si manifesta. Finalmente il Giti - 
daisrno non è che 1’ antica alleanza consumata nella 
nuova, che ripromettevasi e si attendeva. Non può 
dunque ammettersi l’ indifferenza fra queste Religioni , 
ed ecco la ragione, perchè, nel tempo stesso che si 
predica 1* indifferenza, si combatte così ferocemente 
la Religione Cristiana . Il motivo è , perchè ninno 

' dal Cristianesimo passeri mai al Giudaismo , Mao- 
mettismo, Paganesimo, e se vi rinuncia, diverrà as- 
solutamente incredulo, quale è lo scopo de’ Nova- 
tori . . 

Ingiuriosa non meno a Dio è codesta mascherata 
indifferenza . Quale ingiuria maggiore, che ricono- 
scerlo , siccome è , unico e solo , e dargli insieme 
de’ compagni , come se 1’ unità e pluralità degli Dei 
fosse una cosa stessa ? Quale ingiuria maggiore , che 
ammetterlo di tutte le perfezioni ricolmo, e con 
qualità che ne disonorino la rtatura e 1’ essenza ? 
Gli si fa anche un torto, supponendo che riguardi 
coll occhio medesimo la verità e la menzogna , la 
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beneficenza e 1* oppressione , 1* adulterio e la fede 
conjugale, giacche pur troppo vi sono delle prave 
, Religioni,- in cui approvate vengono le più grandi 
infamie . Come possono essere a Dio egualmente ac- 
cette azioni oneste e turpi , virtuose e malvagie ? 
Come _ gli può essere egualmente grato un culto, 
che ne dimostri la gloria , e n' esprima la maestà , 
ed un culto abbominevole e profano , con cui si de- 
gradi la Diviniti, e si trasferiscano gli omaggi a 
Gen; malefici, ad uomini, ad animali ed altre soz- 
zure? Sono queste vere blasfemie che fan conoscere, 
quale idea si abbia di Dio dagli affettati Indijferen- 
tisti . 


Perniciosa inoltre a noi stessi è la proposta indif- 
ferenza . La neutralità , la flemma filosofica potrà 
aver luogo negli' affari di niuna importanza, ma non 
5n questo del primo nostro interesse , da cui dipende 
tutta la nostra condotta . Chi viaggia senza sapere 
il cammino ed il termine di esso ? Si comprende 
facilmente , che in un modo 1* uomo si - conduce , 
credendo le pene e ricompense eterne, in un modo 
se nulla abbia da temere e sperare dopo la morte. 
Non possiamo dunque rimanere indeterminati , inde- 
cisi , indifferenti sopra un punto che regolar deve 
tutto il corso di nostra vita • L* indifferenza neces- 
sariamente porta allo Scetticismo • Il dubbio , 1* in- 
certezza sulla sorte avvenire è lo stato ptà desolante 
per 1* uomo , e chiunque non ha affatto perduto 1* in- 
tendimento capirà troppo bene non essere lo stesso 
.dirigere i suoi passi al porto della salute, o andare 
ed avvicinarsi verso il precipizio. 

Subito che vi è un Dio, il quale ci governa, e 
ci prescrive dogmi a credere , doveri a praticare , 
F uomo è obbligato a sapere , quali sieno questi 
dogmi e questi doveri per uniformarvisi ed obbedire , 
Possono mai adempiersi ed osservarsi quelle leggi e 
regole, che non si sanno? Che sarebbe d* un suddito, 
il quale non si curasse informarsi degli ordini e co- 
mandi del suo Principe, e pretendesse vivere in una 
totale codardìa ed inazione , ignorando gli stabilimenti 
e le leggi , sotto cui dovesse stare ? Se T ignoranza , 
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I* apatìa , 1* inerzia non sarebbe scusabile con un So- 
vrano del mondo , molto-meno può esserlo col Sovrano 
del Cielo, al cui santo volere conviene assolutamente 
sottomettersi , nè si sfugge , nè vi sono pretesti • 

. Alle considerazioni private uniamo ed aggiungiamo 
le pubbliche • L’ indifferenza in maceria di Religione 
rilassa i legami delia società , e diminuisce 1* influen- 
za che dee la Religione avere , e tanto interessa per 
mantenere l’ordine sociale . Quando tutte le Reli- 
gioni sieno indifferenti, e tutte si abbiano per buone, 
e si riguardino come altrettante mode , niuno alla 
sua è di molto attaccato , e manca in conseguenza 
quell* efficacia , attiviti . ed energìa , la quale delfo 
Religione è propria. 

Vane parole sono : Sii giusto , sii virtuoso , tutto 
il resto } arbitrario (i) . In che consiste , secondo 
gl’ indifferenti la giustizia e la virtù ì In nomi af- 
fatto vaghi, in parole d* un assai dubbio ed equivoco 
significato • Sari lodevole e virtuoso in Isparta chi 
ruba destramente, nella Cina chi sa meglio ingan- 
nare , in Tauride , in Elide , * in Cartagine chi agli 
Dei sagrifica innocenti donzelle, e gli stessi proprj 
figliuoli • Si è veduto, come il vizio veste tutte le 
divise della virtù , e come in molti luoghi , da mol- 
te persone , e specialmente da’ filosofi , gli si fa 
mutare faccia e figura; si è veduto che giusto per. 
cpstoro è ciò eh* è utile, onesto ciò che piace, 
e che uomo saggio e prudente si chiama chi trova 
la maniera di soddisfare le sue passioni , e si occupa 
giudiziosamente de’ suoi privati vantaggi e personali 
interessi senza conppromettersi . Tutti, fii anche gli 
Epicurei , raccomandano 1* onestà e fai giustizia , ma 
se la formano a modo loro , ed accomoda ciascuno 
le nozioni astratte ai proprj pensamenti . E* dunque 
un* illusione che basti di viver bene, qualunque Re-, 
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bigione siasi clic si professi , perchè il’ vìver: beni? 

incende da ognuno diversamente nè vi è su. dà 
punto fisso ... 

Ma si prenda il viver bene * P onestà, la virtù nel 
suo veto senso . Come si porteranno gl! Indifferentisti 
con quelle Religioni , che contengono massime diret- 
tamente. contrarie alla sana morale , che prescrivono 
tiri, e cerimonie indecenti e contagiose? Nelle feste 
di Bacco in tutta quasi la Gentilità: P ubriachezza 
e Tintemperanza facea parte del culto, j nelle feste 
di Venere, di Adonide, di Priapo, di Flora, la, 
prostituzione era consagrata ... A* dì. nostri ancora in 
tina gran patre dell’ Asia , senza parlare de’ popoli 
più barbari, il sacrifizio del pudore e dell* umanità 
*icn riguardato come un omaggio religioso. Che fa- 
ranno dunque in tali luoghi , e fra tante, infamie ed. 
orrori i nostri Indifferentisti ì. Se vogliono essere uo-- 
mini da bene , onesti , virtuosi nel suo vero senso , 
ripudiare e condannar debbono Religioni sì mostruose ; 
se P abbracciano, cade , e va in bando P onesta e la 
virtù , che non può stare colla corruttela . Si con- 
fessi almeno dunque, che. non sempre basta il dire: 
Sii giusto , sii 'virtuoso , il resto ti arbitrario ; si 
confessi, che non può mai essere in arbitrio di se-- 
guire quelle Religioni , che depravano e corrompono 
i costumi: ma datoci questo, compiuta è la vittoria, 
perchè fuori della Religione Cristiana , in cui la 
Giudaica si riconcentra , tutte le altre, hanno la mo^. 
rale guasta ed impura 

Oltre i doveri verso gli uomini non conteremo poi 
niente i doveri verso Dio ? Non costituiscono anzi 
questi la prima e principal parte della Religione ? 
Ancorché dunque la morale nelle altre Religioni si 

trovasse intemerata , non sarebbe questo sufficiente , 
quando si errasse sulle grandi verità , sulla, natura ed 
essenza di Dio y e sue altissime perfezioni, sull* ono- 
re e culto da dovergli rendere .. Ancora dunque una 
volta non vale il dire ;. Sii giusto , sii 'virtuoso , il 
resto e arbitrario ; non può Iddio compiacersi di 
Religioni che lo disonorano non è lo stesso profes- 
sar P Evangelio e P Alcorano x benedire Gesù Cristo. 
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in una Chiesa , maledirlo in una Sinagoga • Guai a 
colui che non si cura cercare , chi egH è , donde 
viene, ove va, qual è il suo line, e che tiene queste 
cose per indifferenti • L* eguaglio ad un bruto anima- 
le , e forse è al di sotto , perchè un bruto animale 
non è a tutto insensibile • La paralisi dell’anima è 
peggiore, di quella del corpo. Un uomo che perduto 
abbia il tatto spirituale , ha finito •* 

Non si dica neppure che la Religione deve essere 
uniforme ed analoga al clima del paese . La verità è 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi , nè può ad un 
luogo convenire il vero, il falso ad un altro. 

• Non fè natura 

Clima che sia della 'virtù nemico (i). 

Tanto è lontano che la Religione debba secondare il 
■ clima, che deve anzi vigorosamente resistergli : ove 
fomenta le prave inclinazioni , ed ove più si pecca , 
ivi più severo il divieto convicn che sia . Non vi è 
causa fisica così potente , che non possa essere cor- 
retta dalla morale. La Storia ce ne somministra ab- 
bastanza gli esempi , cambiando del tutto maniere e 
costumi i popoli con una buona legislazione, ed una 
educazione diversa . L’ autore dello Spirito delle Leggi 
chiama cattivi legislatori quelli che favoriscono i vizj 
e difetti del clima, buoni coloro che vi si oppongono 
per toglierli ed estirparli (2). 

•Finalmente l’indifferenza in materia di Religione 
finisce in una totale irreligione , giacche dall’ indiffe- 
renza di avere una Religione piuttosto che un’altra, 
si passa all’indifferenza di averne o non averne affit- 
to, e questa indifferenza equivale ad una vera incre- 
dulità .• Chiunque fa poco conto della Religione, vi 
ha di già rinunziato nel cuor suo . Un uomo che 


(1) Joung Notte XVL 

( 2 ) Dello Spirito delle Leggi Llb, XI V. eap. V * 
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indifferentemente sarebbe cattolico in Roma , mussai- . 
mano in Costantinopoli , . idolatra nella Cina , è un 
uomo che si burla della Religione , che se ne fa 
beffe , la schernisce , e tiene per nulla . S* inventano 
e si ammassano Religioni sopra Religioni y affinchè 
il popolo si stanchi, ed in fine le lasci. tutte. 
Dal? indifferenza nasce il discredito , dal discredito 
viene il disprezzo J Conosciuti gli agguati e le in- 
sidie, ci faremo ancora sorprendere? 

CAPITOLO XXXII. 

/ 

Spirito del Protestantismo . 

• « • 

T,J a Rivelazione distingue i Cristiani dagl r increduli* 
l’ autorità della Chiesa i Cattolici dai Protestanti ^ 
Tolta peto di mezzo 1* autorità della Chiesa, si leva 
alla Rivelazione un sostegno , ed incautamente fo- 
mentasi T ultima incredulità . Non attacco le persone., 
ma la dottrina . Vi sono senza dubbio de’ Protestanti 
assai stimabili , abbiamo anzi fra di loro degli ottimi 
ed eccellenti Apologisti del Cristianesimo , ma i prin- 
cipi sono rovinosi e gli effetti fatali • La sola sepa- 
razione dalla Chiesa Cattolica, dalia Chiesa Madre 
ha fatto e fa alla Religione una gran ferita • Lo 
scisma è sempre dannoso , la divisione scema la po- 
tenza e la forza . Se di qualunque corpo politico, 
r unione è T anima, nel Cristianesimo per istituto 
‘dello stessoDivin Fondatore richiedesi ed è necessaria». 
Se si esclude o impedisce F unità, il Cristianesimo 
non è più Cristianesimo . Niun altro mezzo credono 
gl’ Increduli più efficace per venire a capo della loro 
■ intrapresa, che quello di dividere le nazioni Cristia- 
ne , e perciò ai Sovrani maliziosamente insinuano che 
crei ognuno un Patriarca indipendente in casa sua. 
Che nc avverrà? Si aduneranno de * Concilj Nazio- 
nali y ognuno si staccherà a poco a poco dall' unita 
della Chiesa , e si andrà a finire con avere nel suo 
Regno ciascuno la sua Religione a parte , come la 
lingua : scriveva Federico IL. Re di Prussia in una 
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guardarci dai lacci che ci si tendono (i). 

Interniamoci nello spirito del Protestantismi, og- 
getto def presente capitolo . Non volendosi riconoscere 
l’ autorità della Chiesa, si sostiene che giudice ognu- 
t^^^del senso delle Scritture , e 1* intenda .secondo 
la propria apprensione • Ma la maggior parte degli 
uomini , come cento volte si è detto , non è capafcé 
di esame . Dunque la maggior parte degli uomini, 
bandita la via dell* autorità , rimaner dovrebbe senza 


i sapienti, quando creder debba ciascuno giusta il 
suo modo di pensare, daranno alle Scritture interpre- . 
tazioni differentissime , e la Religione , come pressa 
i Deisti, diverrà egualmente incerta, volubile ed ar- 
bitraria . Quot capita , tot sententi a . Avremo ogni 
giorno in materia di Religione pensamenti nuovi, c 
quindi una confusione orribile, che allà totale ed as- 
soluta irreligione presta la manoj e questa è la con- 4 
seguenza seconda . 

Non è la cosa fra i possibili . Vi sono già fra i 
Protestanti come fra i Deisti opinioni varie ed op- 
poste sui dogmi anche, più fondamentali, donde for- 
mate si sono tante Sette di Luterani , Calvinisti , 
Ztiingliani , Anabattisti , Rimostranti , Tre sbit erianij 
Episcopali , Indipendenti , Quakeri , ed altre più in- 
feriori e più oscure, su che può vedersi 1* eccellente 
• opera di Bossuec delle Variazioni . Nè* poteva essere 
altrimenti . Lasciandosi la briglia sciolta al privato 
giudizio, uno intende le Scritture in senso allego- 
rico e figurato, altri le prende in senso letterale, e 
questi sensi esser possono diversi e. molte le spiega- 
tone 


seco la salute dell’ anime ? Ogf ^ ^ 

se si adòtta questo metodo, padrone assoluto de* prò- / 


Religione , e. questa è la prima conseguenza . I dotti, • 




* 



(i) Opere postume di Federico 11 . Re di Prussia Tom . X- JMC» 


95 . e seg. 

- - Tomo H, 
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nliino è obbligato a credere sulTaT-> 
/tiàirparere cd esempio,, niuno dall’altro può essere-, 
condannato . Ma il. Cristianesimo esige T unanimità, 
della credenza . Dunque coi Protestantismo , nel qua- 
le questa unanimità, è impossibile * il Cristianesimo 

va. a distruggersi . V >**.« P 

Non si dica, che s’ intende facilmente ciochecon-* 
t telisi ne’ Libri Sacri , , e jcbe la lezione è. chiara.- 
Ov’ è questa chiarezza , se ognuno vi trova ove ap- 
poggiare i suoi errori? E Luterani., e Calvinisti, e 
Zuingliani, ' e gli Eterodossi tutti allegano le Scrit- 
ture a favor loro,, che però i Libertini per discredi- 
tarle ad arsenali comuni, le paragonano , donde ogni 
setta tragga- come sostenere la sua dottrina > ca. im- 
pugnare gli avversari • Se dunque si abbandoni la 
scorta sicura, che ci' guida 1* autorità della Chiesa,, 
a cui superiormente appartenga spiegar le Scritture, 
e fissarne e stabilirne il senso, resterà sempre la Re- 
ligione in preda a tutte, le fluttuazioni della mente 

umana.. ' j ’ <. • , . 

Quanti sono i difetti del Deismo*., tanti^ sono dei 
Protestantismo , e se ne può fare il confronto .• NtL 
Deismo ognuno si forma, una Religione naturale a suo 
snodo, nel Pirotestantisirio ognuno si forma a suo mo- 
do la ^elisione Cristiana •. Nel. Deismo niuno e certo 
dell* credenza, mT Protestane, s«o la 
Jja. «abilita, e. vacilla, come 
appoggiata egualmente ..alla privata opinione e giudi-, 
zio di chi esamina . . ' Nel Deismo gP idioti , quelli 
JU.non hanno tempo, comodo o volontà .di studiare, 
non sapranno cosa credere, e qual Religione abbrac- 
‘ c^ure è professare ; nel Protestantismo torna lo stesso 
^ 'disordine, e siccome è grandissimo, bisogna anche 
meglio discuterlo ed esaminarlo In vece del Simbolo; 
si dà in mano la Scrittura, nella quale ciascuno dee ; 
cercare dà se e x rinvenire dogmi a misura de^ suoi 
lumi e delle sue grazie. Leggete^. ragionate , decidete : 
ma che capirà un uomo di campagna,, una donnic-- 
criuoia? I libri a che servono per. chi non sa nè leg- 
gerei né scrivere? Dunque il sistema de* Protestanti,. 

come de* Deisti, è impossibile ad eseguirsi^ _ y 

- ■ . > . , . 
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Non è così nel sistema cattolico,' dal che una 
nuova ragione si aggiunge per adottarlo . Se T esame 
supera la capacità del comune degli uomini , altro 
non v* ha che attenersi all* autorità della Chiesa , 
ed ai suoi dettami acquietarsi. Nè già occorre, co- 
me taluni si avvisano per frapporre difficoltà , radu- 
nare tutti i Vescovi pel mondo dispersi, e raccoglie- 
re i voti unanimi della Cristianità . Non si è dimo- 
strato nel primo Tomo, che nella Chiesa v’è, e vi 
deve essere un centro di unità , a cui tutto si ap- 
pella e si riferisce, che questo centro è nella Sede 
di S. Pietro , pietra primaria ed angolare del Cristia- 
nesimo , elle il Romano Pontefice è il Superiore e 
capo della Religione ? Si ascolta dunque il Vicario 
di Gesù Cristo, nè altro si cerca. Anzi vedasi se vi 
può essere strada più piana e spedita . Il popolo si 
dirige al Parroco , il Parroco al Vescovo , il Vescovo 
al Papa . In questa maniera la credenza da un sol 
punto emana, e si sparge e diffonde per 1* universo 
intiero * Da ciò ne viene anche la precisione e cer- 
tezza della dottrina * che presso noi solamente si 
trova , e tanto conferisce alla quiete dell* animo • 
Presso di no! se nasce un dubbio V ha chi lo to- 
glie , e la definizione si attende dalla Chiesa . Nelle 
sette degli Eterodossi insorgendo una difficoltà niuno 
la rimuove, e lo spirito, come fra i Deisti, rimane 
sempre perplesso, agitato e nell’imbarazzo. Chi de- 
ciderà da qual parte sia la preponderanza? No, non 
può darsi un metodo piu saggio, più giusto, più 
conscguente del nostro , ed insieme più adatto ad 
ogni genere di persone * 

Riforma apre il varco a tutti gli errori, subi- 
to che consacra la liberta indefinita di sottometter 
la fede al proprio intendimento, escludendo un’au- 
torità superiore, che pronunci e decida. Non vi è 
setta , in cui per questo vizio intrinseco non siensi 
realmente insinuate massime orrende , massime da 
distruggere ciascuna per se il Cristianesimo . Qua si 
predica che ognuno siegua la Religione del proprio 
paese, il che posto, sarebbe permesso vivere mao- 
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^nettano, aniche , pagano, idolatra ; là non si vuol ri- 
conoscere peccato originale , e con ciò si esclude U 
necessita di un Redentore , e crolla il fondamento 
( stesso del Cristianesimo * Da un* altra parte , anzi 
da più parti sentirete dire, che 1 ' uomo non e libe- 
ro , che Dio fa in noi il male , come il bene , che 
y h buone opere non sono necessarie alla salute , ed 
il vero Fedele pub salvarsi quando pur commettes- 
se t più atroci misfatti . Lutero e Calvino, i par- 
éri della Riforma , hanno insegnato cotali empietà » 
ed i loro seguaci n’e han fatto un articolo fondai 
mentale della loro credenza, i Luterani nell* assem- 
blea di Worttis dell* anno 15*77. fi Calvinisti nel si- 
nodo generale di- Dordrecht • Nè viene impedito di 
spingere 1 * arditezza quanto si vuole piu oltre . Non 
vi è un limite, in cui lo spirito umano, lo spirito 
ragionatore si arresti, quando agli oracoli della Chie- 
sa non si debba stare . 

Si osservi in fatto il progresso del Protestantismo 
tino all* estremo deli’ empietà con un pendìo irrepa- 
rabile . A questo fonte Lelio e Fausto Socini beerono- 
ie prime acque, e si avanzarono di poi francamente 
• -ai noti eccessi . Il Socinianismo si è formato sotto 
gli auspicj della Riforma , ed al Socinianismo $uc fc 
cede immediatamente il- Deismo. Accordata una vol- 
ta la libertà di pensare , come poi limitarla e * re- 
stringerla ? I Protestanti dicono : noi non dobbiam 
credere che quello che Troviamo .espressamente detto 
. nella Scrittura , secondo il senso a cui si determina la 
giostra ragione. I Sociniani da questo piincipio de- 
ducono : Dunque non dobbiam credere rivelato se non 
quello che troviamo conforme all:* nostra ragione . I 
Deisti riassumono : Dunque la ragione basta per co- 
noscere la verità , e perciò la rivelazione è inutile . 
Che vi è da rispondere } E* questa una ritorsione 
continuata > che porta quasi per mano al Deismo . 
Quando si sbaglia al principio la strada > chiunque 
per quella s’ incammina , più s’ inoltra , più devia , 
ed erra maggiormente se non retrocede . Toussaint , 
che stampò il libro de’ Costumi l’anno 1748* e fu 
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?r pallilo In Francia a pubblicare un codice di Deis-» * 
ino, avea cominciato dall'essere Giansenista (j ) J 
Rousseau per difendersi dagli attacchi e scomuniche 
de' Ministri Calvinisti di Ginevra , dopo che avea 
osato impugnare la Religione rivelata e pteferire il» 
Deismo, pose avanti i principi medesimi della Ri-' 
forma, gli ritorse, e mostrò che secondo quelli 
ognuno aveva diritto di pensare a suo modo, e se- 
guire il proprio giudizio, e che negandosi questa 
facolta, conveniva per essere coerente farsi assoluta- 
mente Cattolico. (2). 

r Avea fin da' suoi tempi S. Gregorio Magno avver- * 
rito esser questa proprietà degli Eretici , di non re*» 
star lungo tempo in quella linea che si disegnano 
sortendo ^ dalla Chiesa , ma di andar sempre avanti , 
e vieppiù dividersi ed allontanarsi da dove sono par- 
titi (3 } . Sostennero i primi Novatori , che i Padri 
e Pontefici del secondo e terzo Secolo cambiata ave-' 
vano la dottrina degli Apostóli . Sorsero allora subi- 
to altri a rimproverare lo stesso agli Apostoli che 
deformata avessero la dottrina di G. C.; e quindi 
vennero altri , che non ebbero ritegno di attaccare 
direttamente l*a dottrina di G. C. , impugnarla , ri- 
gettarla, il che era bene da attendersi. Discreditati 
i Padri della Chiesa e L Pontefici , che vi vuole' 
per passare agli Apostoli , risalire poi a G. C. , ed 
investire il Cristianesimo tutto? Le critiche, censu- 
re , ' accuse , che i Capi Ercsiarchi fecero ai Padri 
e Pontefici , i successori più franchi rivolsero concio 
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(0 Pa notare questa particolarità La Harpe nel saè corsoi dt 
Letteratura Tom, XV. pag. 286. , € 289. 

(*) Vedi le Lettere dalla Montagna % e il passo da me re- 
cato nel Libro primo cap. ult. 

(3) Llabent Haretici hoc propri um , quod in co grada y quo aW:\ 
Ecclesia exeunt , dia stare non possunt : sed ad' deteriora quoti *• • 
aie ruunt , & sentiendo pejera , in multis se partibus sctndunt\ 
arque^ a semttnsis plerumque Ungivi confusioni s sua alter catione 

dt vi damar ; Lib. III. Morsi, cap. XXV. imo* 4$. 




v:/ > 


; - 

* ?. <> 


ìv 


-gli Apostoli e Gesù Cristo, calcando le stesse trac» 
^e*'C prevalendosi dello stesio arbitrio fi). 

' ^^ella prima Riforma si epelùsero dal Canone del- 
le Scritture i libri dell* Ecclesiastico^ della Sapienza , 
4 dè* Maccabei ; Lutero ripudiò inoltre 1* Epistola di 
S.- Giacomo , e con questo esempio si pose dopo 
in dubbio 1* autenticità degli altri Libri sacri, e tut- 
ti poi in fine si rifiutarono . Nella prima riforma s* 
impugnarono e negarono alcuni misteri, come non 
probabili nè. intelligibili ,/ ed in seguito s* impugna- 
rono e negarono tutti, declamandosi, egualmente tut- 
* ti assurdi , conrraditcorj , ripugnanti alia ragione , ed 
■» alla sapienza di Dio non convenevoli. Nella prima 
Riforma non si. vollero più riconoscere i miracoli, 

, che tuttora vanta la Chiesa Romana , quali ascrive- 
vansi ad impostura , e tanto bastò per rigettare coi 
medesimi argomenti e ragioni* i miracoli anche de* 
gli . Apostoli e di C. In somma come i Prote- 
stanti combattono i libri sacri, i misteri, i, miracoli 
in parte , i Sociniani , e Deisti loro- confratelli li 
combattono in tutto e nella loro piena estensione . 
Le difficoltà , le obbiezioni r che i Protestanti pro- 
pongono contro di noi , . servono ai Sociniani e Deisti 
per l’intento anche loro, e sono le stesse, le quali 
perciò.# nulla* valgono * gL^ovvertona da capo a fon- 
do il Cristian esimo , X colpi recaci dà un canto rica- 
dono infallibilmente sull* altro , e non vi è riparo . 
-y.QùandQ si pone per base, che il lume naturale deb- 
ba essere Ja nostra regola d* intendere ed interpretar 
le Scritture,, non c! impongono le Scritture allora al- 
- ’^cum maggior obbligo di credere, che qualunque al- 
. tro libro, il che è il puro e pretto Deismo.. Stabi- 
lito che Dio non ci abbia insegnato altre verità, che 


(i) Utiusquisque proinde suo arbitrio modulatur qu* acce~ 
pit » quemadmodum, de suo arbitrio ea composuit il te » qui 
tradidit: Tertulliano de Praseript , cap. XLIL Edit* Rigaltii 
Paris i6py in fogl % 
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quelle che sono d’ accordo co] lume naturale > eh#* 
bisogno più vi sarebbe di Rivelazione ?, Si meravi- 
gliano a ragione i Sociniani de* Protettane! , c do- 
mandali loro , perche dopo aver posato i principi «I ' 
fermino in mezzo al corso, e le stesse meraviglie i 
Deisti fanno de* "Sociniani , e gli rimproverano della 
stessa incocrenza. I Deisti finalmente agli Atei deb- 
bono arrendersi e divenire miscredenti adatto. S* in- 
comincia dunque colla Riforma, si finisce colTAteis- 
mo . Se i primi riformatori • non han for>e preveduto* 
up si- funesto progresso, . si ricredano almeno ed apra- 
;go gli* occhi i ' successori Roteo una volta l’argine,, 
il; torrente trabocca . • Ufi 

Datosi a ‘riflèttere su queste orribili conseguenze 
li. Paptno già Prete della Chiesa Anglicana, da Pro- 


stendardo. Mentre il più piccolo Stato non porrebbe 
sussistere senza 1 autorità suprema , si pretenderebbe ' ✓ 

che la gran società de’ Fedeli sparsa per, tutta la ter- 
ra fosse anarchica • Ogni qualvolta si tiene ciascun 
particolare per interprete, nato deh senso delle Serie- 
ture, e per. arbitro della sua, fede, ogni qualvolta è' 
anche lecito , se., leggendo i libri sacri quartino non 
vi sente lo spirito di Dio $ noiijcrede rinv.enirvi^ca- 
ratteri d* ispirazione , non si commuove alia lèttera , 
è ,• dico, "anche lecito di rifiutarli , ed escludere co- 
, Si ,cse gli piace, l’intiero canone, il Cristianesimo 
non è che di nome, e rimane da ogni parte esposto \ 

alle scorrerie filosofiche . Che vuol dire che gfcAtéi 
C i. Deisti prendono' sempre, le parti de* Pratestan— 


restante si rece Cattolico , e pubblicò un opera , tu 
cui mostrò, quanto sia migliore e preferibile il sistc- 
Cattolico^ cpl quale, perc^p sì debba- «enza esi- 
tazione procedere (iy. Ndr* : .; wWsìcìÌtT^* -«rin- 


ma. Ca 
razione; 

cipj nostri, solamente ^òiìa 
mobili , su A ^fepssi^ non- vi- è ritorsione, e gli Atei 
non vi possono far .presa, per tirarci socco ili loro 



* * 

(i ) L.c due strade opposte in materia di Religione* 
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ti contro 1 Cattolici? perchè vedono, e conoscono 
che il Protestantismo gli favor ice . Non succede mai 
unióne e lega senza affinità di massime e di prin- 
cipi • . v • 

* Nella Enciclopedia vi è un articolo >. in cui rile- , 
vasi la gradazione da noi sopra esposta, ed il pas- 
saggio di mano in mano dal Protestantismo fino all* * 
Ateismo , e volontieri riporto questo articolo , per- 
chè la verità più colpisce quando viene e si con- 
cessa dagli stessi inimici : La Religione Cattolica 
Apostolica Romana e incontrastabilmente la sola 
buona , e la sola sicura , la sola vera , ma questa 
Religione esige nel medesimo tempo da quelli che 
V abbracciano l* intiera sommessione della ragione . 
Allorché si trova in questa comunione un uomo di 
uno spirito inquieto y rivoltante , e difficile a con- 
• tentarsi , comincia al principio a stabilirsi giudice 
della verità de* dogmi , che glt si propongono a cre- 
dere , e non trovando negli oggetti di Fede il gra- 
do d' evidenza , che noi comporta la natura loro y 
si fa Protestante . Avvedendosi ben presto dell ' in- 
coerenza de' principj che caratterizzano il . Prote- 
stantismo , cerca nel Socìnianismo la soluzione ai 
suoi dubbi ed alle sue difficoltà , e diviene Soci - 
ni ano . Dal Socinianismo al Deismo non vi è che 
un' ombra impercettibile , ed un passo a fare ; egli ' 
lo fa ; ma siccome il Deismo non è che una Reli - 
«ione pur essa inconseguente , si precipita insensi- 
bilmente nel Pirronismo , stato violento e cosi umi- 
liante per l'amor proprio , quanto incompatibile col- 
la natura dello spirito umano . Finisce al fine col 
cadere nell' Ateismo , stato invero crudele , e che 
reca alV uomo una spaventevole tranquillità , da • 
cui non v'ì da sperare che si risenta (i). 

Una confessione simile abbiamo di M. Villers in 
un’opera che ha pubblicata sullo Spiritò ed influen- 


te) Art, Vnhdiresi 
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ZA della Riforma di Lutero y nella quale però non 
è più felice che nell* altra da lui composta a favore 
■ del Kantismo . Loda-egli la Riforma per aver fa- 
vorito i progressi dello spirito filosofico , di quello 
spirito scrutatore e ragionatore al quale ha aper- 
to una libera carriera . Conviene dunque con noi 
che il Deismo è nato dalla Riforma , che lo spirico 
di dubbio e d’ incredulità da quel tempo in poi ha 
. facto i suoi gran progressi . Prosiegue a dire , come 
se non si fosse bene spiegato, che il Protestantismo 
e la forza repulsiva , di cui e dotata la ragione , 
dì scartare da se , e respingere ciò che vorrebbe 
occupare il suo posto . Ma si chiama questo lodare, 
o non è piuttosto un infamare apertamente la Rifor- 
ma ? Cosa vi può essere di peggio , che autorizzare 
o fomentare in materia di Religione la più sfrenata 
libertà e licenza ? Ci dà finalmente questo autore 
notizia che le Università di Gottinga •> di Halle , 
di Jena , non riconoscono altro oracolo per quello 
che si deve credere, che la ragione . Sono scuole 
dunque di vero ed assoluto Deismo . Sicché non vi 
resta adatto luogo per la Rivelazione , e sempre più 
si conferma che coi principi della Riforma il Cri- 
stianesimo si distrugge . Pare che M. Villers siasi 
preposto , in vece dell’ Apologia della Riforma , di 
farne la satira c la critica più sanguinosa (i ) . 

La disciplina della Chiesa conculcata , la gerar- 
chia sconvolta , il culto pubblico sfigurato e de- 
presso, che sono le altre novità della Riforma, han- 
no pure moltissimo contribuito a raffreddare i popoli 
cd intiepidire il fervore della Religione . La discipli- 
na ha rapporto al dogma , e solo dalla Chiesa , o 
sia dal Capo dì essa , per cause legittime può va- 
riarsi . Turbata dunque che sia, il dogma deve crol- 


(t) Una bella 9 e dotta confutazione di questa Opera di M. 
Villers trovasi negli ninnali Letterari e Morali « Parigi l$ 04 * 
f4$. 44 r. alla 4$*. 
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fare ancora-, e la Fede è in pericolo * La gerarchia 
mantiene 1* ordine , e la dipendenza, senza di cui s r 
induce subito l v anarchia * Peggiori anche sono gli 
inetti della diminuzione dei culto, e nelle Chiese 
de" Protestanti può dirsi del tutto abolito* Là rida 
si vede il misterioso apparato dei sacrificio, l’alta- 
re , r olocausto, l’incenso, e perciò- mancano le più 
vive immagini di nostra Redenzione* Circoscritta è 
T adorazione e la preghiera , proscritta l’ invocazione 
de’ Santi, non si ammettono statue, pitture, reliquie, 
condannate sono le nostre pratiche e solennità . «Ri- 
mossi in tal modo tutti i segni sensibili di Cristia- 
na credenza , non rimangono che idee «stratte che 
debolmente s’imprimono, e facilmente si cancellano 
nell* animo de* semplici ed idioti , e la Religione si 
riduce ad un puro nome, senza che se ne abbia af- 
fatto stiina , o alcuno vi sia punto attaccato . I So- 
bimani e i Deisti han tratto profitto come dal resto 
così anche da questa strage,, e que* nostri Teologi, 
che .coi filosofi cospirano alla distruzione della Reli- 
gione, -non meglio credono riuscirvi, che adottando 
ed insinuando le stesse innovazioni sotto il manco* 
però cattolico, e colla speciosa apparenza di toglie- 
te ed impedire gli abusi i. -politica veramente infer- 
nale* - ■ 1 r - . 

Sarà proficuo almeno il Protestantismo e giovevo- 
le alla società* Come può esserlo* subito che di 
natura sua gradatamente porta all* Ateismo ?. Ma non 
giunga a questo abisso ,, * si ritenga e resti ne* suoi 
inconsiderati limiti ; non produrrà mai per ka socie- 
tà quel buon effetto, che deve attendersi dalla Re- 
ligione, Le regole per ben condursi dovendole da se 
ognuno rinvenire nelle Scritture, e non avendo per 
fondamento che il -proprio privato giudizio , di qual 
mai potere, forza ed efficacia esser possono? Siamo 
sempre cogl’ inconvenienti del Deismo, che tutti tutti 
ricadono sul Protest amiamo*. «Quando la cognizione 
de* necessari doveri abbia a fondarsi sul nostro inten- 
dimento , e da quello dipenda , facilmente ognuno 
accorda precetti morali al suo gusto, egli fa ad esso 
servire • Dunque il Protestantismo , * se non sottrae. 
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aft 3 trt>> indebolisce. ' almeno I: motìvf religiosi repri- 
menti 9 e rallenta quel frena che tanto è necessario; 
pel bene della, società 

Di più abolito quasi intieramente il culto' 9 manca: 
a ì cittadini un* occasione di riguardarsi come fratelli 
nelle sacre, adunanze , che fra i Protestanti sono me- 
no fervorose e più rare*, i Ministri appena, due o tre 
volte la settimana compariscono in Chiesa 9 e cessa, 
così acche ogni relazione fra il pastore ed il greg- 
ge . Di più la varierà di opinioni e. sentimenti, ine- 
vitabile nel sistema della. Riforma eccita contese y 
dissensioni 9 discordie >. da cui turbata esser può la, 
pubblica tranquillità ; e, ninno mi negherà, che 1* uni- 
forme maniera di pensare giovi assai 9 e conferisca a. 
stringere e. t enei? saldi i vincoli dell* unione sociale 
Nè si oppongano le dispute teologiche fra i Catto- 
lici Queste si restringono a. materie indifferenti la- 
nciate alla libertà* delle Scuole 9 e quando- si tocca, 
la Fede alza subito la voce il Capo della Chiesa 
ed impone silenzio*. Sebbene ia non. vorrei neppure 
negli 4tudj meramente scolastici tante questioni e 
dispute 1 nell’ impugnare che si fa e difendere, alter- 
nativamente le diverse, sentenze de* Tomisti 9 Molim- 
sti 5 ^coristi ec. s* inaspriscono gli animi * si riscal- 
dano 9 ed in tutte le altercasrioni e contese la Reli- 
gione. non può che perdere 9 e sicuramente, non vi; 
acquista*. ■» . > . * _ 

V’ è un altro male gravissima nella Riforma.. Col 
non- dipendere da veruno nel più essenziale y qual è 
la Fede 9 fomentasi uno spirito d* insubordinazione 
perniciosissimo in qualunque genere, di Governo. Il 
•Cattolico assuefatto a vivere soggetto «elio spiriti**- 
. .le 9 senza difficoltà vi si adatta ed accomoda anche 
-nel temporale... Ma scosso un giogo , si ha un catti- 
vo esempio per iscuoter l’altro 9 e dal. dispregio deli’ 
autorità ecclesiastica facilmente si passa al dispregio 
dell’autorità, secolare 9 almeno ve n’è tutta la. dispo- 
sizione .. E 1 stato questo il carattere degli Eretici fin 
dalla prima origine del Cristianesimo 9 e ce lo atte- 
sta l’Apostolo S. Giuda 9 dicendo che costoro di- 
sprezzano il sovrano potere 9 ingiuriano y od oltrag 
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filino la maestà (1). I Donatisti e Cìrconcellìonl 
volevano ristabilir 1 * eguaglianza fra gli uomini • Più 
volte vi è stato questo fanatismo ; ma non ci dipar- 
tiamo al presente dai Protestanti . 

Stabilita appena la Riforma, e perduto il rispetto 
alla Chiesa , si perde ben presto anche ai Sovrani ; 
si alzò contro di essi la bandiera di ribellione , e si 
negò loro la dovuta obbedienza . Le massime adotta- 
te tendevano alla liberti non meno religiosa che ci- 
' vile • I Protestanti sono stati i primi ad insegnare la 
dottrina insidiosa della dissolubilità del contratto fra 
il Sovrano ed i sudditi , qualora il Sovrano manchi 
alle condizioni 5 e Rousseau nel famoso suo Contrat- 
to sociale altro non ha fatto , che abbellire , ornare 
e spingere più oltre a modo suo *ta stessa dottrina 
già da prima dai Novatori sparsa e disseminata . 
L* amore dell* indipendenza* entra sostanzialmente 1 \el- 

10 spirito del Protestantismo . Ne * giudicheremo eri- 
che meglio dai fatti e successi . 

Ne* Paesi Bassi le provincie che abbracciarono la 
Riforma si sottrassero dal dominio della Spagna; 
quelle , che restarono Cattoliche , restarono anche al 
loro Principe devote e soggette . Per la Germania» s i 
legga il discorso di Ferdinando Re de* Romani nel 
Congresso trasportato da Spira ad Haguenau, e ri- 
portato negli Annali della Chiesa dell* anno 1^40., 
< si vedrà a quali tristi avvenimenti fu esposta 1 * Ale*- • 
magna pel Luteranismo , che ovunque introducevasi , 
sollevava i popoli, e muoveva le insurrezioni. In 
Francia i Calvinisti presero più volte le armi contro 

11 Re , ed ardirono or con insidie , or con forza aper- 
ta assalirlo ; sono celebri -le loro leghe , le congiure 
di Amboise c di Meaux . Il risultamento del Con- 
gresso de* capi Calvinisti alla Roccella fu d* intro- 



( 1 ) Dtmi tt Attori e m mttem spcrnunt > ntAjcsUtem outem blasphe- 
rnant • Jud. v* 8. 

\ 
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durre un Cover no Repubblicano • In una loro Asseti** 
blea fu Jet co pubblicamente imo scritto intitolato ; 
Piano sullo stabilimento d' una Repubblica in Fran- 
cia (i). Iir Inghilterra i Presbiteriani attaccarono 
tutti i diritti Regj , e spogliarono il Rt 
toricà . Carlo I. tìnì decapitato (a) • 

La Rivoluaionc Britannica dell’anno itf88. 

data sul principio, clic il Re ì il depositario dell* 
autorità , la cui sostanza risiede presso il popolo , 
il quale in conseguenza pub riprendersela quando 
veda che il R* non soddisfa alle e ondi suoni , e non 
adempie il fine per essi b stato posto sul Trono (j). 

Accusava*! Giacomo ih dì tipi protirta c «ignita la 

Religione Caciotte** tdm pettini io c ledette miglio* 
re, ma perchè era pìh a consolidare e tentp 

ermo ij potere assoluto « mi lume , abbine Inglese e 

i//f St A nte ’ **&m nella «na Stori* 

delta Casa Stuard , che la Re Unione Cattolica è 
quella che più favorisce e sostiene i' Monarchi* to 
spirito d* indipendenza , dice Ferrand nella sua re* 
cente opera, è particolarmente quello della Religio- 
ne riformata ; e più sotto ; & osservabile che tutti 
i cambiamenti , tutte le rivoluzioni politiche del 
secolo decimosesto sono state cagionate , e sono se- 
guite per la nuova .Religione (4). M. Villcrs nell* 


A-, 
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CO Vedi il Mercurio di Francia alP anno xCu . Tom. IX. 
5“£* > ,f ' Mezerat nel sno abregé ehronologiquo de P Histoir e 
de Franco , Ics Essati sur P Hi s taire o entrale Tom . IV. 

IJ4* Tono. V. chap . 17 6.> P Histoir e des Etablisttmens des 
Europeens dant Ics Indes Tom. HI. Liv. VlIL nelle iiuali Ope- 
re non si può certamente 'Sospettare prevenzione pel Catto li* 
asino . 


C.O | Presbiteriani sieno stati i veri autori dell’ infame 
regie, dio , lo attesta fra gli altri l’illustre Saumaise , benché 
Protestante anch» esso , nel suo Libro intitolato : Defensio Retta • 

w ( i«« ,'2*r Ur,tu ne,ia sua U,WM Pu,0 « 1 « **• 

(4) Esprit <t Histoir, Tom. HI. pt& . gj. , , iSo, 
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opera di sopra citata non tia rossore dì dirci che 
Evoluzione francese è un corollario della Riforma- 
Per tutto dunque , ed anche nel politico la Riforma 
ha spianato la strada al filosofismo , per tutto armo- 
nia ed uniformiti . Mirabeau y che diede 1’ ultimo 
impulso alla Rivoluzione di Francia», soleva dire ai 
suoi complici con un termine nuovo: Per rtvoluzior 
nare la Francia bisogna cominciare dallo sentì oli - 
caria (i)*. Che vuol dir questo? Che la Religione 
Cattolica è 1* unica , che tenga in dovere i cattivi 
cittadini - Qual risalto per la nostra Religione » quale 
obbrobrio per la Riformai Una eccita sedizioni» sol- 
levazioni » ribellioni » 1* altra le impedisce ed arre- 
sta ; una turba 1* ordine sociale %+ 1* altra lo mantiene 

e conserva- . 

Compisce 1* elogio del Rsotestantismo la rilassatez- 
za de’ costumi» che andò all’eccesso dopo le indot- 
te novità » e cresce sempre a misura che la Religio- 
ne diminuisce, e va colla stessa proporzione - Odasi 
un Principe , che viveva ai tempi di Lutero , il pur 
ca Giorgio di Sassonia , come, rimprovera quell* ere- 
siarca, e Io fa arrossire# Quando /vi sono state % 
così egli , più ribellioni contro i Superiori i Quando 
piu rapine y * furti l Quando ai mariti sona stato 
tolto le mogli » date ad altri • -quando commesse 
più adulterj , che dopo che tu hai scrittoi (ì) 
Odasi Erasmo nella sua celebre lettera contro i falsi 
evangelici . Mostratemi , dice loro,, qualcuno , che 
codesto nuovo Vangelo abbia reso sobrio dolce , li ~ 



♦ / 
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(») Paur revolutionner la Franse il faut commencer pour l* 
ttccatholiser » Molti riportano questo detta di Mirabeau, e fra 
eli- altri Proya t nel Libro da lui composto col titolo ; Louis, 
KVi- dettone 'avanti d' erre Roi .* Londres i8qo. pag. 154» 

'CO Quando piare s ribellione* cantra superiore* l Quando plures 
rapina ac furta l Quando mar iti* adempia uxores , aliisju* tra- 
quando plura falfa ai alt eri a , quam postquam tacer jpsists t 
Fpist. anni 1526 apud Gretserum. Tom, VI* Oper.. £dit* 
thfcnc anni C 715 * pag* 6 i 8 * , 
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feruti y affabile y casto i Bisogna dire che io abbi *fc 
avuto della, disgrazia > giacchi non ho trovato fino- 
ra uno , che non sia divenuto più. malvagi , dopo 
che ha fatto professione di codesto nuovo. Evange- 
lio .. Ecco la bella Riforma . Lo scisma che staccò 
1 * Inghilterra da Roma ,. ebbe anch* esso principio da, 
una sregolata passione , il che non fa. certamente 
onore ad una nazione colta, dotta) sagace, e di 
buon senso, quale a ragione si. vanta: l’Inglese di. 
essere 

Abbiam veduto i fasti e i pregj al principio della. 
Riforma, Qual è lo stato presente?. Si getti uno 
sguardo su quelle parti del Nord , ove ora il Prote- 
stantismo in tante differenti, sette diviso si professa 
ed è sparso. Che vi si trova? Ignoranza e stupidità 
nella plebe e nel volgo, indifferenza e miscredenza, 
tìe' dotti e ne* grandi j, che però non v* è della Re* 
ligione che un* ombra, c non vi si riconosce più la 
Riforma stessa .. M. Villers ,, che non trascura quanto 
può contribuire alla gloria del Protestantismo , ci di- 
ce che la condotta, delle nazioni Protestanti, è sta- 
ta sempre di semplicizzare la Religione , restando* 
inviolabilmente attaccata al Deismo , ed alla mo • 
tale , che n'ì il. fondo • Si è renduto veramente il 
Cristianesimo tanto semplice presso le nazioni Prore* 
stanti , eh* è divenuto un miserabile scheletro ; si è 
fenduto tanto semplice , che sfugge quasi la vista 
affatto; il culto è ridotto ad una nudità tale, aridi- 
tà^ e nullità d’ espressione , che non fa piu alcun 
effetto > e nulla più. ha. che fissar possa 1* attenzione 
ed interessare il cuore « 

Abbiamo querele su ciò de’ Protestanti medesimi 
più giudiziosi e più saggi . Nell ’ Alemagna nostra 
patria , scrive il Barone di Haller Letterato Prote- 
stante, e perciò non sospetto dì esagerazione. (i) 3 


(r) Ragionamento. sull* Irreligione . Ve n’ha una Traduzione 
italiana del dottissimo Padre- Tommaso Maria Soldati dell* 
O.dine de’ Predicatori stampata in Roma l’ anno. 1777. i 
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ove appena si contava qualche spìrito forte , oggidì 

'vi sono de paesi , in' cui la Religione quasi neppure 
in apparenza si osserva , e v' e grave motivo di 
temere che in breve estinta non rimanga intiera- 
mente la Tede. Quali spaventevoli progressi T incre- 
dulità faccia in Inghilterra anche nel popolo , ed a 
qual segno cresciuta vi sia la corruttela , può veder- 
si nelle tre Pastorali di Edmondo Gibson Vescovo di 
Londra , altro testimonio degno di fede . In Ginevra 
per quello che ci attesta d' Alembert nel suo Artico- 
lo Geneve dell* Enciclopedia , in Ginevra , dico , nel- 
la Sede del Calvinismo la maggior parte de* Pastori 
non ha altra Religione , che un perfetto Socinianismo , 
dal che si può congetturare qual Religione vi possa 
essere generalmente (i). Non ignoro che i Ministri 
di Ginevra udita 1* imputazione si risentirono , e fe- 
cero una dichiarazione per discolparsi ; non ignoro 
che Rousseau ancora volle in quell' occasione difen- 
dere T onore della sua patria , e scrisse a d’ Alembert 
una lunga lettera per escludere la taccia del Socinia- 
nismo dai Pastori Calvinisti j ma d* Alembert repli- 
cò, e disse, che quanto aveva asserito gli constava 
pienamente , ed era in seguito delle Opere degli stessi 
Ministri , in seguito delle loro conversazioni pubbli- 
che , ove non appariva che prendessero molto inte- 
resse ne alla Trinità. , ne all' Inferno , finalmente 
in seguito dell * opinione de' loro concittadini medesi- 
mi e delle altre Chiese riformate. Andò più avanti, 
e sostenne che questi sentimenti erano una conse- 
guenza necessaria de' principj della Religione Prote- 
stante , e che quando pur que' Ministri non fossero 
Sociniani , bisognerebbe che io divenissero ( 2 ) - Rous- 
seau medesimo , vario ed incostante , lini col pensare 


(i) F.nctclopcdìa %Art. Genève. 

fa) Resta inserita questa Replica di d* Alembert nelle Opere 
di Roisseau Ediv di ^Amsterdam sj6i. Tom. II., ed il passo 
tracritto è alla .. m 
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de* Ministri di Ginevra come d* Alembert , e nelle 
sue lettere dalla Montagna si burla graziosamente 
dell* imbarazzo in cui si trovarono, quando si videro 
discredirati> e delle spiegazioni, che diedero, che 
niente spiegavano . 

Nell* America, ove si professa la Religione rifor- 
mata, il guasto è lo sresso . Sappiamo da una let- 
tera scritta dalla Nuova Inghilterra , che le divi- 
sioni delle Sette 1 e V indifferenza che ne risulta , 
diseccano per tal modo il Protestantismo , eh' è sen- 
za vigore ; che il corpo sussiste , ma ciò \ eh * 'è V 
anima , è propriamente , evaporato . Si soggiunge 
che i Riformati d' ogni denominazione arrivati so- 
rso alle ultime conseguenze , e passano al Deismo ; 
che il popolo disgustato del Cristianesimo riforma- 
to si sprofonda ogni giorno più nell' Incredulità , i 
di cui progressi sono rapidi • come quelli della De- 
mocrazia sua fedel compagna , la cui riunione for- 
ma un Giacobinismo , che minaccia in que' paesi l* 
ordine sociale (j) . In somma il Protestantismo sen- 
za punto di riunione, senza capo, senza fòrza ^ con- 
servatrice , porta seco il principio di distruzione , 
non vive che come sistema ed opinione particolare. 
Dia si può dir morto come Chiesa Cristiana . 

Dopo tutto questo mi sia permesso rivolgermi in 
fine agli attuali Ministri delia Ritorma, qualunque 
sicno . Quei che non sono infetti d* Ateismo esigo- 
no certamente tutta la stima per la loro dottrina , 
probità, virtù, ed hanno anche un buon fine e de- 
testano gl* inconvenienti che abbiamo esposto, T in- 
subordinazione ai Principi , il libeitinaggio nel vi- 
vere , il raffreddamento in materia di Religione ; ma 
questi cattivi effetti sono inseparabili dal loro siste- 
ma per se stesso , ed intrinsecamente vizioso • Si 
scuotano dunque e rientrino nel seno della Chiesa 



(1) Riportasi questa Lettera negli ^Annali Letterari , t Me* 
tali di Parigi Tem, IV • pag» 413.» e 414» 
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Madre, Madie tenera ed amorosa, che gli accoglie» 
ra a braccia aperte, da cui non si sono allontanaci 
per loro scelta , ituf per colpa de'* padri loro . Non 
è glorioso di conoscere 1’ errore per detestarlo ? Non 
è un* esultanza , una gioja di capire e scoprire 1’ 
inganno per guardarsene? ( 1 ) Pensino che l’interesse 
•è comune , che la guerra non è contro i Cattolici 
soltanto, ma contro i Cristiani tutti. Non si fa 
eccezione di Setta e Setta. Giansenisti , Calvini- 
sti , Luterani , Anabatisti , Qua beri , tutte code- 
ste genti non sono tanti pazzi per un filosofo ì 
' Leggesi così apertamente in una lettera del Marche- 
se d’ Argens al Re Federico ( 2 ) . S’ intenda bene 
una volta . Per condurre alla totale miscredenza si 
prende di mira il Cristianesimo , il quale distrutto , 
chi abbraccercbbe un’ altra Religione ? Per abbatte- 
re il Cristianesimo si prende di mira la Comunio- 
ne Cattolica, si rovesciano i nostri Altari, i quali 
caduti , come staranno in piedi gli altari de’ Lute- 
rani , Calvinisti, e delle altre Sette Cristiane? I 
rami distaccati dal tronco non possono germogliare, 
i ruscelli divisi dal fonte inaridiscono ($). Dunque 
se ai Protestanti è a cuore il Cristianesimo, se 
bramano e vogliono mantenerlo, tornino a noi, e 
nella confessione della medesima fede, nella pratica 
del medesimo culto , nell’ unione d* un medesimo 
spirito ci rideremo degli assalti de’ comuni nemici» 



Line del Tomo Secondo * 
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( 1 ) Quid jucundìus , quam Dei P^ris , 
Hat io , quam vcri.atis revelario , qi.am t>rort 


tantorum 
cap. 2 9 


retro enrninnm venia 


& Domini recon'cì- 
rorum recoznitio , quam 
Tertullian. >jf^^ffe£xaauis 


(2) Oeuvres postbumes de Frederir //. Tom. 
(j;. w Ab a. bore f-ange r.tmum > fruii us * 

* fonte pracid* rìuum , yracisus arateti 
Ecclesie Cathoiicz • 
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